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ALL' aiUSTRlSSlMO SIGNORE 

2 1 s re J^ (yjSL 

BENEDETTO 

COLETTI- 



%L L-u s^trXs $. *SjGi 



NElla -prima ttpertura del ^go iw»- 
vo teatro da V. X. lllufiriffitn^ 
cretto in quefla ìCittà ^ ebbero la forte 
pefte mie XJommedie runa dopo J* aU 
^fa d\tj[ervi recitate ^ .pertanto w' 'i 
fsruto dovere ,, che Jiampandole \ .ro* 
we i feguito delP MÌtre wie , pure m 
varj teatri rapprefentate ) quejle fin^ 
polarmente Jì dovejjtro pìk che -dcna* 
fé , rejlituire a V. :S. ìllujlrifs* tomt 
/«e • mentre ancor cb^elìe fiano ^ mon 
}refumerò dir miei ^arti ^ -ma miei obor* 
ti , -vivevan miferamente ^ ^ome poco 
àul padre appre^ate ^ nafcofe *ed in» 
cognite , e furon da lei 4on tuti ^mo* 
^^ev^ in fua cafa raccoite , piuCm 
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cbè da ìor pari vejììte , ejatte conim 

parire in pubblico con tutto Pontamettm 

to e decoro maggiore • onde non riu* 

fciron poi si deformi , comi* elU nacque* 

ro'j e come fenv^ alcun nonìe sfarebbero 

morte. Riceva dunque V. S^ lUuJlrifs. 

colla /olita gcntilex^a queflo^ non dirò 

dono y ma reflituxjone , tal qUale ella 

fia ; perchè fempre con tal nome fari 

pih .jìimabile , benché fcarfa ^ e dipom 

co valore j quanto piì^ raro chi reflim 

tuifca , che chi dóni ritrovi/I : e tom 

gliendomi affatto ogni fcrupolo ^ aver 

altro che a Lei x' appartenga ^ le fo 

umiliffima riverenza. 

« 

Di V. S. Illuftrifs. 
Di Cafa .17. Luglio 175^, 
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I^abetla , figliuola di meffer f^ancta^ 
ZÌ9 Stringati Fiorentina ^fanciulla 
iifmante' in Tifa da una fua i(ia , 
f^ta notizia , che ih Fi^en^ in una 
fua vijlà , detto fua fààie Jìa mono , 
J c*e in Ungheria pure Jìa morta Or^ 
mia di hi {rateila alfa guerra^ feri* 
•w al Dottér Florinda Pifana fuo a^ 
fffante , che dimora in Firerit^e , a far 
pohca nella Jludia del Dàttor Sartola 
omarini ^^fhe vegga ^ in taf cafa ef. 
F «//4f rimafia fola , coma abbia fua 
padre difpofia deffa erediti^. S' abbate 
^ ^l Dottar Florinda appunta ^ che nel. 
'^ fiudia del Dottor Bartola , viene 
H^lmo Taceagfti ^ conducend& CiapOy 
^tadina di Pancra^io^ , da ejfa la* 
jctaf^ Tutorer de'fuoi figliuoli,. IfabeU 
^ 1 ed Órlanda ,• a fcorgenda , che il 
D«'«r Bartola, Anfelma e CiapOy cia^ 
fctm pei lor fini procura di ottener 
^ Ifabetla in conforta tutta P eredita 
*^ defonta Pancraxjo , / accinge ad 
"^fji a quefia lor pretenfìoni • In 

A 4 que* 



quefio ^ Ifabelta primjt 4^ affettar la yf^ 
fp^Jia dell^ amante , mèglio, rifaluttr , 
vien colla !(ja fegretamente a Firen^ •• 
ed in abito alF Ungbera , fingendo/i 
Orlando fiio^ fratello ,. cbe no» attri'^ 
m^mi morto ^ Jìa tornato vivo e faf9e> 
alla fatria , indaga Jagacemente , «• 
dehde i fini de" fretfinfort; fforge la 
fedeltà del Dottor Elorindo^ dà non per 
/' interejfè delia fua roba ^ ma per pu^ 
ro amore di fua perfona / 'adopra ne^ 
fuoi tnterejp ;. in. tal gmfa^ efperimenn 
tato r, amante y a lui fi dà pet conform 
te, e fa vedere, CBlS. ANCHE LE 

D©NKE. SANNO IFAR DA UQ.- 

MO ^ :. ' . 
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ScBMA Prima* 
Camera. 

Md un tav,olinoC0Ì /avi£gU ».e f Mtjp^ • 

[HE nov^à è quefla» o Cit* 

pò , CM tu il a venuto iU- 

mani da ine co]$ì per tem* 

pò ? in che ti pofXb gio« 

. vare? • ^^ ( 

C/f^Son vienuto qua da. liei Signoria, per 
rinforroammi d'un nigowo fcabbiofo, che 
m'avviene. 

H DV pure . 

Citp. Le' Signoria fa prete , come a queAi 
diacci qnìne nella fo' villa , vicino a Fi» 
renze , poco lontan dalla voftra , moristte 
MefTer Brancazio me' padrone , ^e voftri» 

yanto amico . 

%. Lo (o; o quanto, me n'è faputo male^ 
eramo Tèmpre ftati amici : e poi così vi« 
Cini di villa: 

^^* Giudo » non vi corr;e un ragshio d' a- 
«no da voi , a lui . 

M' vi (ìfon fatte in quei^tempi che era» 
"H) giovanotti le beli' allegrie; Meffer Pan- 
crazio Stringati , e Ànfelmo Taccagni , 
.^on (] dicev^iltro In que'paefi* 

^«^( Che delle voftre fpilorcerie. ) 

^r» Baf!a , ogni cofa ha a aver fine • Ora. 
5Ìie c'è di nuovo? , 

^'*p.E' e' ene ^ che il Prete ha cerco e ri- 
cerco tanto tra foggbi , e le fcritture dil 
Nrons , che fia'n grolla , che da uilti- 
Qo s'è trovo il fo'tedamento. 
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4^ Q ta /* ^ k> dic^^^e-s cke*Mefrér Pan»- 
crazìo: ,. noa ^'uomor , cbe. /ufTeL voluto»» 
nvorirci. Uni^k lafciap le: cofe*' aggiudare : 
non. ha egli quel figliuolo, eh! è /ùora via. 
alla guerci ^ eh! era. wrt dircolò- ^ un; in/b*- 
lentCL ^ la Al il cieick ora. qu^L chet n* è.- 
ftato».. '- 

Ci*«P. VQ^voletCL dire d' Orlando f? 

^^•,SV. di* cotenov, anzi: Tentli dire rolprin*- 
cipìo , che ft |K>rtava bene-, ei che i^ man-- 
giare gli: aveva iii/egnata bere». 

B^ap,^\t i e' farebber- portata bene anche- 
quà V ^la^ il Signofi Branea;^ia er* un. uomo 
un pa*inirerd>. come voi fapetev. lo teneva^ 
cor^oy ferrava: ogni C0^.-«.. 

4nf. Me/Ièr Pancrazio aveva giudizio^, teiie— 
ta conta deF fuo' » e noè- voleva- ^ che il 
ìigliiiol^ /eialàeqttaffe in un> dì , quel eh'/ 
egjiv aveva meffò infieme in cent'anni > 

iStì^p* Bafta 9.egghtv andò,, via. dalla difperai-- 
- zione*.. 

4n[. 6: Aia padre io^^mandò' , e' s^ accorda- 
rono • 

Miap*'^ ora^ egght- èra^ dovento^ Capitan di* 
Furfanteria^ 

^nfi Gapjtan d' Ibfànteria , vuoi dire». 

Cififjc.Adeflb 'impera s'è bociato> che fia mor- 
to an^tie luiv 

JLnjj Q* fé qtieftò fuflfe feguita cr reftcrèbbe:^^ 
iòla IfabViia, la figliuola; 

^i^/r.Che fo^'paì rnanoà via anche liei per ri- 
^fparmiar dclPaiUro.. 

JUi!jf* Eccol il rifparmiare in ballò: t'apri la^. 
bocca^) e lafc? tre •- il porer' uomo era ve - 
dóva> aveva que(ta. fanciulla gran4^ afT^i^ 
bene .. 

tfftpwEli'arà fójrnitoe vent'ànni.^. 

f^nj, O buono ; s'accorfe ^ che sV in Firen- 
ze, che in^ villa ir cominciavan a veder fu 
c^rt'ore. ronzare intornoE^ cafa de! monconi' 

- e de'. 
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e de*' calabronf; onde efifendo ella fènza 
guida di donne •-•«• 

Cxtfjf. V'era pur la ferva, che c'ene ancora é 

éùifl Brava guida per una fanciulla ; la lat- 
tuga in guardia a*'paperi v- p&rò' fa co(lrer«- 
ro a^ mandarla a Fifa da una fiia forella 
vedova , eh* ha di molta roba , e vuote un 
gran b^ne a quefta ragazza fua nipote . 

CtMp.Ghi è ch'ella non hanefliunov eiibuz»* 
zica eh'' ella ghr lafci ugnr cota^ 

Jb^. O^ vedi ru, s'è* fece bene a ffrandarglie-* 
ne: e s'e'fufTe morto il fratello, cometa 
dicr y guarda fé Ifabella' farebbe ricca 
davvero , fenz? avere a divider con nef* 
Aino.- 

Chrp. Vo* brullate Signore , di fo'^pà fola-- 
mente , l' arebb' «ni cofa di fopra venti 
mila-- Scudi.' 

AnfrE s'elPha la roKa^ della zia , faranno» 
que' più ^( O quefto è il partito sfoggia* 
to, da applicarci volentieri' per me. ) 

Cfi»/r,E por eir>ne' anche una belU ragaz- 
zotta , e fiera e bizzarra. 

Aftf. Nò , riò'y ella non ha paura del Baa^ 
Ma ch'ella fia bella , e (ìa fiera e biz)[;aibi- 
ra-, q\ie(to importa poco v que' venti* mila 
Scudi fon beili , e fieri , e fanno far di 
brave-, e bizzarre cofe. Ora che dice que -- 
ita tcftamèntol 

Ciaf Al teftamento' era fatta eh' è un pezzo;. 

Anfi Sarà: quanda mandò via il figliuolo al- 
la guerra.. 

Ciap» Contronfià bene con^ quii' tempo, che^ 
farae fette o otto:anni. Ora egghienefar-. 
~to in un mò, che non s'intende bene : V*' 
ha leggiuto il Prete, e l'ha caprito poco 
l'ha leggiuto il Sere dil PoteftV , e 1' ha- 
cuprito- manco. 

Ahf. Qualche fcrittacclo da DiavdUs ripien* 
d' abbreV'iaturacce' da NotaV» 

A- 6' Ciap». 



iz > T T O 

Ciap.O & non lo'ntende né anche il No^^ 
tajo, vi dico. 

\4»f. Non me ne maraviglio , c^ fon de^Mo>. 
ta^, che non jjntendon la Scrìtto buono ^ 
penfa il cattivo ; farà forfè in Latino • 

Ciap^Se non (i faà • 

^jg^ O poffare! che fcritto è egli mai r Ara- 
bico ? 

C<^<^£S8lu è uno fcritto fatta co* s^^^ ^ 
cogghi oncini v baìfta in concrufione con 
gran faticK/e , &*ene arrivati a intendere 
che Pancrazio mi lancia ...» 

Jif. O l'ho caro -, fa che MefTer Pancrazio 
ti voleva uà gran bene, e mi folevafem* 

; pre dire , che non (i fTilava d' altri v però- 

, in quedoteAameoro fi ^rà ricordato di re.. 

OV»/'^ Signore, mi portava effetto i. i'ero na- 
to fui ilio, volevo bene alla fo' robba, e'* 
n'ava rafcadone,*, i'iàxeo da contadino ^ 
da fattore, da ipiae({ro dicafa, da vinaio: 
vendeo. le grafce; teneo conto dellebedfe^ 
.Signor Anfeiinio,. i'faceò ognicolà;. voVcl 
n^arricorderete f 

J^P Me ne, ricordo certo v e p^ graiitudi^ 
ne C com' io dico ) creder^ che t' abhia 
kfciato tanto , che tu noci abbia bifogno 
dì nulla.. 

C/Wp.M'ha lafciato dimoilto davvero: e* m** 
ha lafciato eh' i' abbia, a impazzar piit dii 
prima» , 

Anj: Perchè? 

Ciap.Mi lafcia tofore-» 

^«l/i. Tutore ! chi? 

C/Ap..Mene. 

Anj, Tè lafcia Tutore e T 

CiapScs si ^ e pejifecutore teffamentariò dr 
tutto il fuo« 

Anf. Orsi'i, che 11 Prete e il Notajo, a quag- 
li t'hai modrato il teilamenro ^ non fan^ 
co leggìi davvero^ 
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Cu^»Carefta V hanno les8>^<^ ^^^ '* ^à v* 

enao più su e più giù deggh^incoppi , d»^ 

e&ghi hanno pres'erro. 
Ànf, L'hai tu voSi qaefta reftatneato? 
; Ci^,h àìtCy Si' il' ho porto meco ajppofii^« 
1 ( Cé^ua il nfiamfnta^ e glielo dà » ) 
Uf* Modra un poco di grazia. O, qòefta ci 

vorrebbe, ch^'e't' aveflfe hrciato tutor de" 

figliuoli . ed efecutore teltaroenfario di 

quanto h^ difpafto. OHiif* ) 

: Cu^.E dican eh' e' dice cofie v ma non s'ar« 

ridian'a ^iilo bene bene , perchè non in- 

tendon ^uil che vien'oiltre \ ba^a vo' Io 

le^rete anche voi , Te vo' lo 'ntenderete 

peggio di lord. 
^ Mi prova ; egli è Tcrìtto orale dar* 

vero • 
o*p, Sicchene vo' Io 'ntendereie come queg« 

ghi ailt». 
: Aa[. Afpetta , quaggiù dice non so che ài 
» turove : tutore , e per debito tempo Car* 

radore ^ 
C'ì^. Come Carradore ? Io non vò' far que> 

fta faccenda io . Curatore m' è paruto> » 

ch'aik^bia detto cyiil Sere- ^ 
^nf, CoU'jaice. 

Chp* s\ coli' accetta \, lafcioe. 
Anf. Pece- 
Cìj^. Non v'ha edkt pefcia, nò tormentitKrt 

né bolle ,.^nè erode , fece, eflèr volle , di« 

rae, com'^i'm'arricordo. 
Jnf. Capo di Becco. 
O^.Ciapo di %:co ha a dira ; come diar 

ichin leggete voi? 
Anf. Scon • » » • Scor •- • «. • Uh che poffa 

fcoppiare/ 
Còi^. Scorzoni. 

Anf. O Ciapo di Becco S^corzoni , Te* tu ? 
C-A>. Io fon? io certo > &? l' non fon dovente 

un'ailtca- 
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^JBtf. Il quale ^arimenta efecutorc , e com- 

mifTario.- , /. • 

Ciap. 5ibbene , perfecutore ftim jrcrfario . 
jl»f. X>i queftò foo tei!àni«nto .. Baila , eh 
^ccorr^ cW i? m' imbrogli più oltre^^; egli 
è vero par troppo* . C M» Pancrazio , 
cfee non fi ricordò di taeì non P averci 
^rvita in qaelF occafione mè%\io di co- 

•ftui?> 

Cfapi Ora che ne dite voi V 
Ahi I^'co,. che. voi fietfr nata veflito Signor 

Ci^f? Perchè mi date voMl fignorc orar to' 

mi bruii atc% ^^ . nr v 

Jhf, E d' Illuftnffimo^ roeritere(!e* a quel 
che. voi fieffr diventato i e poi in checon*' 
giuntura •• 

€»ap. Còrnea dire?' ,, « 

Mf' Tutore e? e tutore folo, d'una ragaz- 
za ch'è ibla , non informata dì nulla , e 
fuor di' cafai. che ha uri fratello, cKenon 
fi sài 4ove. fia , e Ci dice di più che (ia> 
morto .^O fi puà. far la bélJa^ veridemmia,. 
Signor Ciapo «io.. ^ 

C'iiP Ma che 'vendemmia' potre' io* fare ? 
quella dell'uva iMa foc a fo tempi . 

Anf. G Eh m? intendalo*, io Ja^ -vorrei far boi- 
lire, e mal cuocere. ) Voi non fapeteche^ 
bel meftiero è mai quel del tutore ; oh> 
belio/ Voi fietcì fallato in pie come i gat- 
ti-, non fiet^più contadino.- 

eiap. O che fon' io?' 

AM. Un fienorcf uii Gentiluomo^, tutto quel 
che vo' volete: e colla roba di Pancrazio 
vi volete far riccor, e prefto.- 

àiap\ Ma pofs'ia fammi davvero? ^ 

jùiR Se voi fiète tutore. Battio per chiàrirfi, 
meglio, vo'cb^ andiamo d^r Dottor Barto- 
lo, ch'è il mio procuratore , ch'è unj uo- 

' mo", che trova il pel nell? uovo^ e sk di 
' bar*' 
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Bmfca: menare ^ e* ci dichiarerl il tutta» 
puntualmente v 
da fi Per queftò. fon* vìenuta da liei (igno*- 
fia- eh? è fèmpier ùkto^ amica di. Meflfcr' 
Brancazio , perchè vo'cni^ vo^ghiate met. 
rer peJIa^ via*, cornai' ho^ a^ fare iw que^** 
afcafione a rifornir bene ogni cofa.- 
^f. Ma non è decenza , che ven^biate in« 
coreft''abira di contadino;, fé voi^ iiete il. 
tutore, biiogna ve(iirda tale.. 
€isP^O come vann'ègghian vediti i Tutori r 
Aafl Bene ve , e riluce, loro il pelò : e Tir 

netfun'a^ ire. ignudo- tocca a* pupilli •- 
G/«^. Ma io noir ho altro veftitoclie quefto.. 
An/^yfì pare, Signor CiapcT^. di> dover com- 
parire Tu-ll-ibunali^ pegli Studj. degli Av» 
vocati' e de^ Dottori, occorrendo, in cote- 
ili panni, col carattere di- tutore e diefe* 
cutoc teftaoientanV dell'eredità di Mèflèr 
Fàncra2Ìo Stringati, de'primi' cittadini di» 
qaefta città ^' 
Cia>P. Ma coro' ho io a fare?" 
Anf Vi prefterdr io uno dermici abiti ; ve^ 
nite*. Intanto mi velli rò. io^ e vi veftire-- 
te anche v»i', e br'ora^ anderema tutt' a^ 
due infieme dal Dottore-, per fentir me- 
glio come ftà quello^ tatto-. (Bifogna ch'i*' 
m'obblighi queltb villano-, (o io i roieifi^ 
nt« > PaflTate. (ignor tutore.- 
C/#*. Eh la pafld voi . 
^njl. Vò' burlate (ignor tutore , fignot efecu-' 

tor teftàmentariòr', tocca a voi. 
cupi Ma vo' hrullate mene • 
Aajl Parlo Ali fodo io; contentatevi- di re« 

ftar fervita còsW 
Cfii/r- Conche vo' comandate^ farcia diAib^ 
bidienza ( gna« che queilo fare, il tutore^ 
fii cofa bella davvero. )' 

( vis ) 
ift/. Che felicità^ ha avuto- qucfto contadi*- 

tiac'»- 
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naccio ! Pancrezio me V ha fatfa ; ma la 

Lepre non fé n'ha a ir ienza'cani. 

S C E N A ir. 

, r 

s f ir D I <J« 

Thrinda filo con lettera aperta . 
tn maf$Om 

CHH Tento / mi Tcrive diPiYa la mia ado* 
rara Ifabella , aver avuto l'avvifo, che 
Pancrazio Aio padre fia qua in una Tua 
villa paffato a miglior vitJL\ e che atcefa 
la morte feguita ancora d* Orlando; , di 
lei fratello alla s^^^ta, effendo ella rima- 
rla fola ed unica erede , ch'io m'informi 
in tal cafo , come qaeAo fuo padre àbbfa 
difpo(te le cofe ; mi conferva colante ti 
fuo amore , eh' è quel che folo mi prenre. 
Non mancherò d'informarmi prontamente 
del tutto, per potere diliintamenterifpon* 
dere a quanto .... 

SCENA III. 

Dottor Bartolo i e detto • 

Bar. /^HE lettera è cotefta? 

Flor.y^ Qaefta , o Signor Dottor Bartolo ^ 
è una lettera di Pifa. 

Bar, Chi vi feri ve, fé è lecito? j 

¥/or, ( Che dirò/ )(1 Dottor Baldo, il mia 
Lettore , appre/To del quale fono (tato a 
iludjaré,.( dal qual però .avrei potuto po- 
co imparare. ) 

Jf4r, E' un Lettore di garbo', un uomo dot-i 
to, confumata nello ftudio : e poi , barta 
dire, che fu mio condifcepolo quand' an« 
davo 3 (tudio anch' io] ; che vuol dire ili 

quel 
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fieì tempo c&e fi ftudiava forte*, e mi ri^ 
cordo ,• che boi eramo i migliori fcolarf ». 
die ìùfTera allora iir Pi&. 

Fkr. ( Sicché flou bi^na laraetitarfi d* ««> 
ddlb. ) 

^£r. E avendo appunto egli nome Baldo e^ 
io Battole^ f cenHtnementc fi diceva 9 ck* 
eran rinati , Bartolo e Baldo. 

f/#r. C Confiderate , ne sk poco- 1* uno , e 
manco l'altro^. ) 

F«r. Eh allora fi badava al giuoco . ' 

Thr, C Vi fi bada anch'ora a cotefio») 

Bar» Nat» fi llnceva com'adeflb , che voi al- 
tri ragazzi andate ^ (ludio per ifpafib ; 
onde ne fegue poi , che i più tornan co* 
me V* andarono ; addottoraci è vero , ma 
non Dottori . 

¥Ur. Eh qucfto Agulva anch* allonij Signor 
Dottor mio» 

Bar, Bifojsna "Vedere in d)r. 

Tior. ( In vof in particolare fi vede pur 
troppo w y ' 

Ber. Sto a vedere, che iì Dottor Baldo non 
abbia Scritto* a me- ancora in quefi'ordimi- 
rio. Poh/ quelP uomo, oltre air efier' un 
gran Legale come feri ve mai bene. 

J^tfT. ( Scrive maliifimo, come malifiìmoinw 
tende» ) 

Ber. Potrebb' aprire fcuola di /brivere, 

jlfiu ( Sarebbe la /cuoia di Prete Pero, che 
iaiègnava dimenticare • ) 

fi#r» Io in quefto gli cedo^. 

^0r* Veramente fcrive afiài meglio di Voffi» 
gnoria Eecelientifiìma • 

Bar. Oh di cotefto fcritto fi-a noi altri prò- 
iefibri Legali k ne vede poco i tenetenfr 
conto. 

TtifT, Certo , che quefte^ lettere mi An care 
al maggior fegno.. , • 

Bar. Che bellA mano ha «uelCettor Bai do- 

Fior» 
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Wl«f* E* bella atiedar mano c^jrto , ( giudo 9^ 

com'è belliflima coler che ieri ve. ) 
Hiif. Cl^e carattere Miùtoj' 
JF/^. C Come unite Toh 'k 1^^ anime a- 

maoii r )- 
Vaù Che tratti di penna/ 
\ ¥lon ( M^ pitif gentili A>n*i tratti' , di cui 

dorata è Ifibella. > 
^ar» Che maniera fianca t. 
f /pr. ( Franchì(!ima , con cui ad un tfatto? 

avvinfe ^ued'alma. >' 
tar. i'otete ièrviryi di coteibr lettera per 

efempio da copiare , per h^n formare il 

carattere r 
tUr, Vedete che a pof{a inr mano la tengo - 

e procurerò- d'imitarlo nella rifpofta. 
Smt. Non vi vuol riufcir cosV prefto • 
itiùT^ Fao^ nondimeno^ «gn». diligf^nza «>ppor'»^ 

tuna •• , ♦ . « 

Sar. In fomma vagliate {iette a chi ibrivje ;; 
: perchè «è jfo^tto, che il merita.' 
ifon Gli voglio^ tanto bene, che ne fono in-^ 

napnorato: « P amo tanto' « cfie in tutti 

^uei tre aiuii che fono (lata a ftudio Tho- 

fempre > ov' egli andava Seguitò..* 
Bar» Stavate forfè feco a dozzina ? 
Jlor» Signor nò C ^^^^^ ^^^ troppo ieli; 

ce . )• 
Jl4r. Bafta, tenetene conto vai' maeftro s'Ita' 
• un grajnd* obbligo r 
tìor. Af!ìcuratevi che qttefto m*Ha obbligato^ 

a donargli tutto il mio cuore/ 
Bar. Siate voi benedette: ci fon' certi » do« 

pò aver lafciaro la ftudio » che non lo 

guardan più< ìa vifb«- 
jp/ór; Ed io vorrei ièmpre nel fuo volto po- 
ter fiffare gli fguardi: ed altr* affanno non 
. prova, che dì ftargli lontano', 
Kvr*^ Voi mi piacete , (i^nor Florindo , e 
-- iant^ pia nel vedervi À grato » mi farò* 

magr 
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nnggior* anima- dunque ad Iftrulrvi tiella" 
pratica di ^uefto eferciaio^ ,. or che avete- 
fatti sV' buoni fondamenti nella- feerica ap- 
^tdlb del Dottop Baldo •- 
ll$r, Saròp « proporzione obblfgatìfliieo anche;* 
a roi 9 come- potete credere ,- ( ma più al 
. AIO buon genio-, cKe per grazia de'Numiy^ 
ftnisi la voftr» fcort»,. mi fa prontoa im*- 
parare* )' 
F^r. Ora vengEìamo ad' alionun •- 
fior. < Piovere concordanae ! ) 
%. A. vere voi ri/contrate: quelle- dottrine- 
addotte dalla parte avveriain- rifpefta al* 
la mia Aarittura , qU io feci per qvàlV B*- 
breo?" 
fior. Sì Signore •- 
iitr.Ora cM vcnfi pareT 
Fl4>n Mi pare , ebe iian puntuali , e in ter^ 
arinr, in-^mani^a*, che noi' abbiamo if 
tnKo; e mi par cesi chiaro*! che direi all'" 
Ebreo- ^ che noff pro^gpiiie' quefta- lite t^ 
na^ veoiflè a qualche onoreTOle aceordo^ 
Eisn Male; vor guaderete il meftiero, £f fa« 
s^e COSV9 e non' guadagnerete nuila^. Sa»- 
pet^ 4}uando^ fi: denno- proporre gli aggiuir 
àk^enti' a' Clientolr , quando fon Clìen- 
toli cSe non" 99- n* è da. cavar nulla mai ;: 
allora fr dioe, loDo; aggiudatevr , vi parlo^ 
àk ttlàtttnomov è" miglia un* magherò ac^ 
cocao^, <€fie una grai& fontenzar ;: fpende* 
tele dimelto ^ e non xoncludèrete nulla;: 
m» anche qudflo Ir dee dir loro , quand*^ 
lamio fpefo quel poca , che hanno • Ma 
mand' Ù Clientolo' , è ricco-, e che v' è 
&n 4a cavarne: , non biiogna- lafciarfi 
vtai ^M^np^re tali, parale di bocca •. Qneft*' 
Ebrea e ricca per più di centomila Scu*- 
^ y: WS4K preAimatiffimamcntev. e foprap^ 
P«»*'t 
An. Ma. f^ ha il Cotto l: _ 
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har^ Perchè rìietie 7okte dar voi ? che fief e 

il Gìadicc ? Lafciatecì penfare a lui • A noi 

tocca a fare il Procuratore* 
F/^r. Quando lì conofce ringiuftizia paten^ 

te della cau^a , a chicxheffia non (i dee 

dar* animo a litigare ingiuftanienfe , per 

farlo Spendere a fpropofìto , colP [animo 

folo. di guadagnare; perchè quello in tal 

cafo, e(iendo un guadagno illecito, richie- 
de la reftituzione. 
Bau O cane! ero! vo'iietepià il cafo a far* 

il Teologo, che il Procuratore , MeiTer 

Florindo mio. 
7/0r* Io non fon al eafo a far runò, né P 

altro; ma voglio bene far' il meftiero del 

Galantuomo . 
Bar» In oggi è medicraccio ; farete ftiinato 

pazzo, e vi morrete di fame. 
Thu Per grazia del Cielo , fono flato prov« 

yifto di. tal patrimonio , che di queilohOQ 
: temo i fé poi farò (limato pazzo dagli 

fcioccbi, de'quali è il numero infinito , 

niente m'importa. " 

Bsr. Sarete il Procuratore de' poveri • 
F/«r Non farebbe fé non bene , percM n'han- 
• no appunto bifogno; giacché ognuno ..gli 

fcortica, e neflfun per loro favella* 
Bar* Chi volere voi che ne parti?' 
¥Jor» Veramente è fuperfluo, arverandofi ne* 

.noitri tempi . quanto dicevaPeirDniodeYuol 
. ^mdfacient leges , m^s fola piciMa regnsi } 

M'At Mpauperiis vìnare nttlUpottft h 
Bat. Q vedete voi: il mondo è Ibmpre ftato 

a^n modo. E a proposto, quelP informa- 

zione per quella vedova, che fi dee por^ 

tare al Magiiirato de' Pupilli , non fii co« 

piata ancora n'è vero?. 
F/ir. Anzi l'ho copiata lo i e préfeitfata; 
6i»f« Tutt'a rovefcfo ogni cofa • L'ayverfa- 

rio di quefta donna m*è venuto a trova- 
re , 
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re, e in*ha richiedo , eh' io traccheggi, 
quefla caufa s perchè conofce beniffìmo 
che dee rimettergli trecènto Scudi , che 
\e ha ufurpati -, jja^ ora non fi vuole fco' 
tnodire. 

Tltr, E quella vedova è miferabile, ed egji 
è beneftante, e co(!a in fatto come gliene 
In truffati • Ora vi pare 'giudi zia,*, ed è ca« 
rità, c|ie il iDife/abilp che ^ creditore , 
ftentì , perchè faccia i Tuoi comodi il de- 
bitore, eh' è in buono dato, e fé. Is^pafTa 
bene, e ch'anderebbe più proceflfato di fur* 
to, che convenuto per debito? 

Air. Vo'non intendete \ quedo fpende : e a 
qued'effètto m'ha regalato, e bene. 

yi<nr^ Mst voi iiete pure it procuratore della 
vedova? 

Bjr, E io Ibn procuratore di chi paga • 

lior. Ma che volet'eder procyrator di tutt'a 
due inlieme nella medefima. caufa ; licen- 
ziate quella donna dunque , almeno non 
la metterete in mezzo ^ oltredichè voi di- 
te, ch'ella non paga^ t 

iar» Buono, fé la licenzio, i'ò perdo anche 
l'altro, che allora regalerà', il procurato- 
re, che colei piglìerà in Cambio mio : e 
così non averò nulla da nenfuno • Ora H 
temporefjgia , e d chi;»ppa di qua, edilà: 
benché da queda vedova' v' è da cavarne 
poco. 

fior. So pure , che vi pagò 1* informazìpiie 
innanzi c^e vói la f^cede*, perchè U di- 
cede ch'era fatta. ; 

B«r. Ma, e la cq^^ia f Io ^on \t yo' pagar 
di mio al giovane; 

yiifr. La copiai lo per. carità. , 

Bar, Una bella carità , levare al copida i 
fuoi emolumenti. Vedete voi , che o^nu» 
no legge bene .e corrente fui libro dégl| 
altri; ma fui fuo fi ftemà.,e fi compira, 

e non 
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e non fi rileva ^ai • oh ci fon t^nti^^^ 
che fanno .pur bene il liberale e il cari- 
tatevole con quel 4*altru 
\Elor. Galappo il voftro giovane, che iegui- 
ta le vottie vefligf a , tefortato da ma a co- 
piar queirinformazione, mi diffe, ^cne noa 
voleva farla, e jche fé volevo copiarla io, 
mi IcrvitG .pure, perchè /ape va jche non v* 
era ^a aver nulla « 
3«r. Eh agli è accorto, e fa il fatto ilio j. 
In quant'a tjaluppo^ii vuol far' un uomo, 
-e fenta veder ^ifa vuol iare il J'rocurato» 
re meglio di voi . 

Tlor. J4on l'invidio. Stetti poi dal, Giudice 
di quella caufa di Melibalabà Armeno , a 
far'iitanza della Spedizione . 

B/tr. '£ì^\ vi dif!è , che voi iaceffe tal.cofa ? 

Wlor. Egli medffimo* 

Bar. £gti medefimo non fa quel che li dica: 
non lo niènti te clie è un pappagallo , t:he 
parla fempre per infiniti. ; 

Jhr. Ma quando il principale , che fla -qu^ 
fuUe fpefe. mi , prega « • • 

Bar. Io ^e IJko a dire, che. fan' il ^procura* 
tore, non il ^principale : buono ,vè , pro- 
curar la /pediaion rdetla xaufa ^ ora che 
quell'Armeno la avuto una rimefladaXi- 
Yorno di cinquecento Pezze da otto • 

'Flou Che ci ba itht iar quefto? , 

B^r. Ci ha che far'.ogni cofa; i>erchè quelli 
danari ^li ha fatti venire a polia .per if- 
pendere in ouetfta lite; fé il Giudice rpe- 
ditamente gliene decidej vo' m'intendete, 
noi ci guaftiam fuj b|iono. 

F/or. Ma fé è tanto', che doveva fpedirfi, e 
voi medefimo eravate <ogni ^giorno .a ri- 
cordarlo al Giudice? 

Bar. Ma fé ora nafce quefto incidente. 

Fior* Che incidente? 

B/$r. Eh vo'non capite la forza .. ^Bifogna 

Aieffo 
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jprodur documenti , far venir libri di De* 
bitori «Creditori , /uniar.ftrtice. Ora^ue- 
tu caufa la prefo fuoco. l 

Fk.( Ora che fon venute le cinquecentar 
ftzze ) Ma fs la parte avverfa non lia 
più che dire ^ e 11 Giudice Jia detto ch'à 

, Soddisfatto? 

iff. Ho che dir' io , -e mi vo* Soddisfare io. 

fiir. ( Con que' quattrini • > 

i4r. Avete vo' fatto fottofcrivere quell'atte* 
ftizioni .per provar quel pagamento? 

fi»r. A dirla a VS.- EcceJIentiffima » hb ln« 
terroaato un po'efattamentequeitedimon), 
che debbon fottofcriverle , e mi dicono cke 
non hanno effettivamente vifto fate quel pa« 
ganento , che lijpretende di provar eoe (ia fta*. 
tofatto, ;percosìfaldareilcontodiquel po« 
veroartifia, che non è dato pacato* 

B^. Ma le fottofcrivevan eslinof 

^iir. Non jci avevan difiicultà } ma eflTendo 
perfone idiote^ io aperii loro la mentet. • 

-tir. Chi vi fa aprir la mente , -e'^uaSrami 
la caofa ? Io rrovo 4 tertimonj , glMnibr- 
fio benifliiiioidi quanto debbon deporre:: 
il mio t'rìflcij>ale ^li -resala -un /acco di . 
grano per uno a quest'effetto^. per Pjuco- 
nodo che avevano a venir ad efamiaarfi: 
effi non ci hanno difficoltà, voi andate a. 
ht il faccente, a eccedere il mandato , 
che avefte da me di far fottofbrivere, * 
non ultra , ^ueA^é un extra perita» no 
ttto nullo. 

^W. Ma facevan una fede falfa» 

W. Ci aveva ^ penfar la Parte avverfa co- 
gl' interrogatori; riaveva a penfareilCan* 
celliere, che efamina ; e a que/to già gli 
aveva parlato; jio, tio, voi volete Sapere 
^uel che lia a eflère alia fine del mondo. 
Vho preSo perchè impariate, non perchè 

gì inSeBDiatet jp/^r. 



M ATTO 

^io^» Tutto ben*; ma provando guedo paga" 

-mento in realtà non farro, quel povero a r-- 
•tigjano, <h'era creditore , oltre ri non aver 
«ttlfa, verrebbe anche condannato ndJe 
fpefe, e creduto un mal uomo . 

Mar. Cerro; fé apparirà di aver chiefto tìi 
nuovo quel che ha avuto una volta . 

Fior. Ma corefto daimo r 

3ar. Habenf Tua fydcra litibus: che credete 
«che dell' ingiuftizie non ne feguano e ? 

Fior* Anzi per qud poco, che ho veduto (in 
ora , o <noa -fi fa la ^iuftizia, o fifa tardi 
e dì rado: e ciò fcgue dopo d'»efler(i atn- 
be le parti rovinate e distrutte • 

B/ir. E però vo*dir io, fon cofe comuni e 
univerfali ; onde bifogna tirare innanzi , 
-e feguitar la corrente. 

F/<yr. (X^he^ma^ime perniciofe e abominè' 
•^roli! > Quel fervitore , die non ha mai 
avuto il falario da quel <:avaHefe , e -per 
cui fi dee far la fua domanda alla Gra- 
•fcia, era venuto a buon'ora per efla, ed 
averebbe pagato quanto occorreva* 

Bar. Vi iijite facto dare una Piaftra del di- 
ftef<w 

Fior. Signor no, fé non era {affo. 

Bar. Sì dice di sì, fi piglia la Piaftra, eifli 
fi dà un foglio icritto, e gli fi dice efier 
quello. 

Fior. Ma fé non era? 

Bar, S'ei non fa lecere , tant'-é che fuffè 
quelloj che un altro; ci vuol prontezza -e 
'ripiego • Ah il mio- giovane ftamatriita 
vien tardi; voi non (iete il cafot 

Flou Ma egli por exf a: bona riamente portar 
quella fcrittura alla Cancelleria , e fco- 
privafi non effer cofa atteftent^ al Kk> 
negozio. " ... ! 

Bar, O bene, farebbe tornato in y^wà'.-^l^i fi 
replica, che V era fcdmbiatè) In tanto la 

Pia^ 
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Piadra era venuta , e la fcrittura (i la- , 
tebbe fatta a. Tuo tempo ; in ogni modo 
floB ha a aver cos'alcuna . 

F/ar.O perchè? Ch'è liato pagato? 

fijr.Eh quel Cavaliere (tato ibo padrone , 
eh* è un GenrìluoRYo compi ti Aimo, mi ha 
mandato venti fiaichi di vino prezioro,e 
n*ha informato , che quello, fervi tore è 
un briccone , che Tha flrapazzato a chie« 
4er il fa la rio t e poi non fi sa quei che 
gli poffa ai^er rubato. 

F/of.Ma quertò non apparisce* 

B^r.In dubbio, de' fervitori tèmpre (i fup- 
pone, ed hanno la prefunzion contro. 

Fior. E* (lato dunque bene il non aver fatto 
quella domanda* 

Air. E però flato maliffimo fatto non aver 
prefo quella Piaftra. Bada egli ha derto 
di tornare e? 

Fior. Eccellentiflimo sì , più al tardi . 

lUr.O bene bene, fé rucceUaccio impania, 
nan nsi fcappa fenza lafciarvialmenqiial- 
che penna • Ma vien gente nello ftudio • 
Chi è ìkf 

S C £ K A IV. 

infilino ^ Ciapo veftito civiiffi^nte^ 

e detti 4 

A»/. Q Ignor Eccellenriffimo , buongiorno a 
' .3 Vofignoria, & non vi fbfse d'inco- 
modo- vorrei informarvi • ^ 

ttfr.Cone d'incomodo ì 1\ Sis^itor Anfelmo 
fi dee Servire: ( queAo ha de'qitattrini .) 
S'accomodìBO'-tf 

F/tfr.Signor Dottore, darò luogo, e ritUa- 
rommì • • • • • 

Bm. Eh non credo , che occorra • Siomf 
Anfelmo , il negozio , del quale /voWie 
T^m^ Kf. B in- 
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Vifonnartni , richiede tal Segretezza , che 

€|u\ il Dottor Florindo , che vien' a far 

pratica nel mio ftudio , non poflfa aicoi* 

tare? 

'Anf. Stia pure il Signor Dottor Florindo ad xkm 
dire, cne anch' egli^ benché frefco degli fiu- 
dj, potrà dire il fuo patere* 

Bifr. Certo non è /e non bene che :fia anch* 
egli informato de' negozi , perchè m'ajuti 
colla mia direzione dovebiibgna; giacché 
io folo non pofTo mai riparare: e in tan« 
to tutto ciò ferve a lui d'iftrozione^ 

Aai/^Beniilimo fatto. Ora per venir'alle cor- 
te , è qui il Signor Ciapo Scorzoni » il \ 
quaie-per morte di Meflèr Pancrazio Strili- 
^àti mio amicifiimo .••• 

Fhr. ( Che Tento / quefto è il padre della ^ 
mia cara IfabelJa. ) 

A»/ISi crede (ia (tato lafciato tutore de* Aioj 
figliuoli , ed efecutor teftamenrario di tut- 
ta la fua eredità, che afcende fopra ven- 
ti mila feudi* 

B4r. Copra Signor Ciapo. 

Cisp.Eh non mi rincrefce. 

jSiir. Copra, copra di grazia; fcufi , che non 
ci avevo badato • Ma come ù fup|M^ne , 
che quefto iignore fia flato lafciato tumo- 
re ed esecutore come voi ditét 

Fior. ( Quefto è quello , che appunto debbo 
fapere. ) 

A»/! Perchè ci è il teftamento* 

j^r.O quefto lo dirà chiaramente i P hanno 
letto ? 

Anf S' è letto , ma per dirla a Vo(ign*ria 
Eccellenti ffima » 

Ci«/>. Quanto più s'è leggi uto,iinanco a'èin* 
tefo. 

Bar^O perchè? fcritto cattivo? 

^nf.SÌ fignore, fcritto cattivo vitaperofo • 

ll«r«B' forfè in Latino? 

F/or. 
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Tlor. (Qiicfto Vuol dar iaftidioancli'a lai • ) 
Cis^. Uccellentiffiino, non li fae ; T.lia leg- 
giuro il Prete dil Pieve,. clie legge ogni co- 
ùy l'ha leggiuto il Sere* che fempre ferie, 
e non V hanno fnmifo bene in quii t:he 
ro^hia*iilruire; da uiltimo l'ha l9f>giuro 
quine il Signor Anièìlmo, l'è data di quel* 
la medefima* 
XMT.MoftrsLte <iQk a me. ( knfelmò K4vm 

fuori il t^amsmtój e gitila dà. ) 
knf. Eh Vofignofia Eccellentifliaia intende 

alrro che qaeile eofe • Tenga - 
B«r. Lo fcritto veramente non è buono • 
(^Ò0rÒ0tta um pezzutfa^ * ?*' p voftA vgrfi 
lelofindo. ) Vìa, fu, impratichitevi ; 1eg« 
gere un poco ^uefto teftamento con chia- 
rezca , che tutti Tentano. ( dàilte/tameM* 
to a Flarindo) ^ 

FUr ( Io non ooteva meglio informarmi per 
fervirc Ifabella* ) 

Cftf/^( rhochequeftolDottore ahbia la mede- 
fima difRcuItà dtl Prete , e dil Sere • ) 

B^r. Venite ali' eilènziale , e lafciate i pre- 
amboli • 

CiMp.'Qhi enno quefti triangoli > 

j^»/. Srate cheto, 

F/^.( legge ") Dì qui è the il Signw PanifO* 
7.Ì© del Signor Tirato Stringa ft cittadini io' 
fantino , j^no • » ^ • 

CÌ4^.Come fano, s'egghi è morto? il Nota- 
io ha pres'etro. 

B«r.Bh, quando fece quefto teftamento era 

fano • ' 

A»/. Che volete, che.facefle teftamento do- 
po morte ? % * » 

Cw^rhofsntito, che e' enno ftati de* Nota) 
che ghi hanno pur faputi fare. 

Anf. ( Quefti fono fpropofiti \ di grazia n^n 

pariate, ) ^. „ .v 

T/pr,C E quefto è il tutor d'Ifabella/) 

B a Bit* 
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Bar.' O qùefto è il caio mio. ) 

F/^r. Vedo che ci fon de'legati. 

Bar.Vtt ora lanciate anche cétefti, fi legge- 
ranno dopo. 

ifiap*i Ch'enn'eggfaian qvefti che fon lega- 
ti? ) 

Anf.(^ Son lepati , che toccheranno a fcio- 
gliere a voi ; fiate zitto. ) 

Bar. Venite airidituzion dell'erede . 

C/Vif.( Com'alla diflruziondelParede? eque- 
fta tocch*ella a fare a mene? \ 

'Anf.(, Eh vo'non intendete ; batta come fa- 
tore e'non l'intende male. ) 

IPior. ( ^eggey In tutti gli altri fttoi btfti <$• 
cetera , JH9 erede ttniverjale , ittfiituì , & 
ejfer v^lltj dt fua. propria bocca nomirio il 
Signor Orlando Jtio figlinolo ^ legittimo ona. 
turale • 

B/ir.C'è quefto Orlando fuo figlluelo? 

Cf/t^.UcceUentiflimo fignore non c'ene , eg- 
gbi ene andato che fon fette o otto anni 
alla guerra nella Lavagna , per andar nell' 
Angheria contro il Trucco. 

Ilor» (Che 1 Tabella m'avvisa e ffer morto.) 

JSitr.Diinqae c'è in quefto mondo? 

CM^«E*c'ene, e non e' ene: e può eflèr, che 
noncifia, né morto né vivo, 

jg^r.Comc può flar quella cofà? 

^»/.Vtiol diPil Signor Ciapo, che Celando 
non è qua • 

CiapA^ nj^Xì dico, né qua , né là; i*^ico , 
che non c'ene. 

Bar.VìSk non difputiam di ciò, quefto fi ve- 
drà 4i fuo tempo; tirate avanti. 

F/é>r, ( legge^ X in calo che meriffe detto $/- 
gnoro Orlando fuo figliuolo avanti alla Si^ 
gnora Ifahslla faa fonila germana. 

Atff.Eh ognor nò, in Germania Ifabelta non 
v'é ita, y'è ito Orlando folamente ; «on 
k vero Signor Ciapo? 

CiJip^ 
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Ciaf. Dì certo , s^e U'ene a Fifa dalla fo'aeia • 

£«r.Ma fé il teftamento Io dice: o via er* 
lor del Notaio, .ch*ha fcambiato da Ger 
iBiirìa , a Fifa : che Notaj ignoranti pi< 
iMAfan paefe per un altro! 

i«A Vi corre forfè poco/ 

f/sr. Signor Dottore, credo che anche Vo- 
fignoria Eccellentiffima fcamb) ^ perchè 
qui non vuol dire che Ifabellafia in Ger- 
mania, ma fua forella germana, vuol dir 
fua forella carnale. 

Bmt. Ah è vero, è vero , non avevo bada« 
co: ero colla mente altrove. 

Ctap. O ora la m* entra anche a mene, per« 
che e* Germani enno di carne ; fibbene i' 
è fo* forella carnale di padre e di ma* 
dre • Oùi a metter' o&ni cofa infieme di 
quii che v* ate ietto fin* ora , che vuoi* 
egli dice Signor Dottore ? rifinitemela ut 
pò* negghio. 

J/ff. Via dichiarategli tutto Signor Dottor 
Florindo, eh' i' vegga cornei* avete intefo. 

FUr. In foftanza dice, che il Signor Pan-- 
crazio lafcia fuo erede univerfole il Si* 
gnor Orlando fuo ficlinolo.* ed in cafi> 
che moriflTe avanti della Signora Ifabella 
fua forella carnale, foilitnifce la medefi. 
ii|a in fua erede come fopra: « come piA 
oltre fi legge i di lei figliuoli legittimi e 
naturali da nafcere.... 

Cisp. Pian' un poco i i iigUuoli di chic f 

Fior, Della Signora IfabeUa. 

Ciap. S* elP è fanciulla. 

Bar, Quefto non implica contraditionibae. 

Ciaf. Noe? 

fUw, Eh, fé voi non mi lafciate dire il re- 
ilantci i di lei figliuoli legittimi e naturali 
da nafcere da qualunque nio legittimo ma- 
rito da ^ìgliaru a fua libera eieaionev 
CtMf» E poi 9 quando e* entr* io ior 

1 j P^^* 
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Mar. Sdcuifatè la. lettura • 
Fiorai leggey E. fé dttts. Signora ifnhéìla mi?, 

tempo della mofte del Teftaiore di lei fa'- 

dre farà: ancora faneiidla • 
0>j».ElP6nei. bada ^H'era. quand'elPimdò a 

Pifa V ora s^elPene lo faprà la To' zia • 
Jilfffa( iegge^ Finché non farà- maritata ^ /uo 

tfàforef e per de&ito tempo eufMtore ed* epf^ 

eutmo^ e commiffarioi di quefio^ f$$a prefente- 

tejtamento y od' ultima volontà , e delle co/'ff^ 

contenuto in effo^^ ftcor tonfiittH od ordé^ 

no «k.* ., 
JR«r.Chi lafcia tutore , ed efecutore tefta^ 

ttientario ^ 
Cinp»S\ quine è il punta iàdò* pev mene ». 
A^Qtiìèdov*a«cViavoirceiintenderla bene, 

Denchit i' l'abbia inteAii tanto che bafta ; pu «^ 

re per ma^ior chiarella.. 
Wlo/.( lèggo- ) GitpO' di Btco Scorzoni*. 
A»/. ( Che tutori ! ) 
Cm^. Sicché noa dite cap6 di lyecco^,, Signor 

An(èiIfiiOi, 
Bau<^\ non c'è- ^bbio alcuno ^ ( Che rit^ 

lana aSbrtynatol > 
tiop» Skch'io Tono i I: tutore affettivamente • 
F/tfn Tutore, ed effecutore, qui non occorr* 

altro: < loggo-^ Z quefln , dettoi teftator^ 

difft , od' effor.' volU •. 
Sur. SI « sì, la lolita finale : orsù mi ratfo- 

grò con voi. Signor Ciapo. 
A/^BMon prd vi nccia^ 
£Mir.Birosnerà adeflbineftoinion diqueda di^ 

fpofiuone del Signor Paiteracfo defunto , fa* 

regPinventarf (fe'Bienì mobili , immobili ,, 

femovenrr , per idare a difpofizione deilVre:. 

de , che è il Signor Orlando ». 
€/tf/r.E*s*èprubbfcato, eh' e* (ia morto alla. 

guerra d'un coilpa àt cherubina., 
?4fr.Noa importa; Succede iatal cafo la fo- 

rella, e bifogaano gli atri per obMi^di 

ìtoftrQ ufizÌQ, Ciap., 



^ 
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Ci^. Che ulizio ho io aueo ì 

Jlvr^ J>i tutore e di esecutore teftamentario, 
xooie difi^ne quefto tefUmentOy che nel- 
le voftre mani rimetto* 

Gii dà a Uflamtnt9. 

Gtf^.Ora, ficchene i*ho a fare queft'avven- 
tario? 

Air. Non vi mettete In apprenfione , farete 
iervito da me puntualmente , fi faranno 
grinyentar; dminti con tutta diligenza , 
acciò A v9g^ limpido e chiaro tutto 1* 
ade ereditano • 

CM^.E*c'exin*ailtrocheaflè nell'eredità; e' 
enno de* poderi , delle cafe in Firenze, e 
dé^quAtirini a fcambio. 

AmfJ^ fon dimoiti : e de'daaari contanti ci 
faranno ancora. 

B». Si e ? quefti farà neceflàrio contargli 
colla mie affiftenza. 

F/^r.C In tal cafo vlntenrerrà anckela mia . > 

CM.O perchè non ppfs'io contagli dame 
iolor 

tau Bafta , bifognerà rinrefiire quefti dana^ 
ri della pupilla • 

CiMp.Chx s'ha da rivettile co' quattrini del- 
la pipilla? 

Btfr.Dico rinveftire, cioè perchè non ftian 
que' danari infruttiferi , comprtr beni fta« 
bili, o impiegarli in altro miglior modo , 
cauto e ficuro , In lunghi ài monti • 

Gr«/>»Pefdonatenii Signor Dottore , vogghion 
efler luoghi di plano. Perchè in luoghi di 
monte non fé ne caverà nulla, fenondeU 
leprete» 

Aff.Eh dico ruojghi di monte di Salef o di 
quefti VacaUlt o Redimibili*^ 

Ciip. O di corfeftt vocaboli, e rivendibili e' 
n^ ane ; ne ineflè anche in folla Mangio- 
na. 
kaf.ìUXiM Magoni volete dire. 

E 4. 0>f . 
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Ci/ip. Baila eli' ene quella medefìmsr^ 
Bar. Ora fiafe da me , che vi m'etterd^ per 

la via come dovete contenervi per non 

errare. 
^lor. ( Coftui ha^ villo il gonzo ; ma ancor 

io (laro all' erta.> 
£au Eh Signor Tutore , una parola . Con 

pcenza Signor Anfelm<r« 
hnf, Ser^tevt pure. 
Bar. ( Venite da me quefta fera ^ che a 

quattr*" occhi voglio confidarvi molte eo/e 

digrandiiCmovodro vantaggio; ma zitri .) 
Ciap, ( Vrringraizio; mi farro deiravvifo, > 
^ar. Non' occorr' altro • 
hnf. Signor Dottore , vi reverifco -^ eh Si- 

gnofi , eoa buona grazia. 
CtAl), Fate, fate. 
Anf. ( Vorrei quefta fera parlarvi da^iido a 

folo circa a quello negozioi ma con rutta 

fegretezza . ) 
Bar. ( Venite pure , che vi ftarò^ attende». 

doy né ci farà alcuno.) 
PiVèf. Servftor Signori : Signor tutore? 
Ciap. E ? 

Anf. Reveritc il Signor Dottor Bartolo . 
C/W/'. Signor Dottor Bartolommeo la lieri- 

/co r. • • 

Bar.i Ci iiama inteli; qvefta fera... ) 
Cii»/».(Non afcad'ailtro.) vU C9$^ Anféimo 
f^r. Reverifco lor Signori . (Quello vuol ef- 
fere un buon negozia, ecivuoielTer dabu#^ 
car bene, fé fi faranno queft* inventar] 
fé fi vieteranno quelli effetti , fé fi con* 
teranno quelli denari , fé fi procurerà di 
far quelli rinveUimentt ; oh vuol efière tm 
rigiro di garbo; e poi còii qu^I chiurlo 
di quel tutore, alle mie mani fi l^rà pu- 
lito» ) E Dottor Florindo? .: 
F/tff.Che comandate/ 

if^r. Sentite un poco^colP occaEoae d' eOere 

flato 
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ilafo in Fifa , avete veduta mai quefta 
fiinciuHa, che, come dice quei Signor Cia- 
pò , è là da una Tua zia pref«ntemente ? 

yìv. Io Signore V averò< veduta moltiffime 
volte 9 ma non la cono/cendo , non poflò 
dlrvene cos* alcuna • ( Qui non compie , 
eh' io parli altrimenti.) Anzi, perdirve* 
la , quello cognome degli Stringati m' è 
giunto totalmente nuovo. 

Bmt. O poffare! ce ne fon famiglie infinite 
in quefto paefò: e anche di quelle del Si« 
gnor Anfèlmo, non ce ne fon poche. 

F/or. E di che cafato è quel vecchio? 

Bar. De* Taccagni, ed era lutto in viiceris 
dello Stiringari. 

Ihr. Sto a vedere, che non faceffero iniie- 
me compagnia di negozio, che farebbe fta- 
ta una Ragion curiofa , cantante in Tac- 
cagni e Stringati. 

Bar. Sarebbero anche itati buoni per Prov- 
veditori della Compagnia della Lefinaj fon 
ben quefti cafati di peflìmo augurio per 
noi altri Procuratori, che abbiam bifogno 
di Clientoli, che (iano "agevoli e Spendi- 
tori , non Taccagni e Stringati. 

Fior. Ma cotefle tamiglie degli Agevoli e 
degli Spendi tori , credo eh' oggi dì (iano 
fpente . 

Bar. Eh delle volte fé ne trova ben qualcu- 
na 3 che fé non è di quelle, è conforre- 
ria. Ora, che dire di quel villano fatto 
tutore, e' 

T/or. Mi (!upifco molto di quel Meifer Pan* 
crazio Stringati, che V abbia lafciato tale. 

Bar. Quel vecchio ebbe fede in coftui : ah 
fortuna fua. 

F/«'. E che fortuna è V eflfer tutore, Teffe- 
re efecutore? 

Bar, Vo' burlate voi ; T effer tutore ed efc* 

^fler erede univerfale. 
/5rN B s ' Whr. 

-^1 
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F/«r. Con e efiere erede ? anzi è una coaf iw 
Qua fatica ». un continuo penfiero , una^ 
contìAiia, applicazione., pei; ben diriggere* 
gli. affari de* pupilli alla. Tua cura cocb^-^ 
meili » e per bea eseguire quanto il Xe- 
ifatore. ha ordinato ,. col? aggiunta dell'' 
obbligo di. tendec conto, ftrettijitnia. del-. 
Painnoinjdrato •. 
J^^r* Ah,, ah, fi vede. che. fiete novizio in 
ogni coTa* Coteite. fon le. mode de' tempi 
iopanzi al diluvio ;^ ade^a il tutore è il: 
padrone d' ogni cofa d^l pupillo: ed al 
pupiJIo. tocca, ciò; che è. avanzato , e che 
non. ha voluto il tutore; e 1' efecutore 
tefl'amentario,. fa di tutto, alto e baffo a. 
fna difpofìzione. 
F/w* E come fi: può. far queif^o?* 
B«r. Io non difputo fé fi pofTa.^ dico che. 
fi fa : e cj^e il tutore e T* efecutore da. 
ultimo fi mangia, ogni cofa, e lafcia ignu.- 
do il pupillo., 
if/yr. Ma queflo è affaflìnare. 
J^Ar,. Secondo in che vocabolario, voi I' a» 
vete letto; in. quello deìT ultima imprei- 
fione che Ci. adopra comunemente da tur- 
ri» ,, e anche da. certi che. fanno da fcru- 
polofi ,. r afTaflìnare il compagno, fi dice, 
iaperla. rigirare e far bene i tatti: Tuoi. 
Fior» V, ho per un. vocabolario, proibito in. 

prima cJafTe. 
Bar.. Sì per chi non fa leggere*, 
Ffer. Ed ho per un indegno chi fé ne pre- 
vale.. 

Bar* Dunque, fecondo, il vbdro. fentimenr 
to^ nel mondo ci farebbero, pochi galan* 
tuomini , perchè i più, ié ne fervono . 

JF^r» Credo. , che ce ne fìan, dimolti, ber 
niflìmo., che non Tufino. 

^4.f. Son, manco, che non credete : fapete- 
yoi quel che adeffo vuol dir galantuomo?' 
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^Uf. Uomo lincerò , ed onorato . 
jBfT. V* ingannate in digroflfo *, vuol dir 
Icmpljce, e ttravagante« 

l\iir. £ r eflfer^un* ingannatore > un rapa* 
ce, utt bugiardo? 

hBt* Uonno franco ,. uomo accorto ,. uomo 
polir reo- 

YÙnr, Che barbaro linguaggio t Tant' è la 
▼o' intendere a mio modo , e fo che non erro. 

Bm. Volete farla anche male . 

7/fr. E io credo d* aver a Ilaria beniflimo . 

B«r. Ognuno è padrone della fua opinio- 
ne R , oueffa fera non venite allo (lu* 
dio, perefaè non ci farò, fono ad una fef- 
fìone coli' Avvocato Pilucca , in cafa dei* 
V Auditor Mangiabenc • 

Tlm. Non Itaròdunque a venire alrrtmentr • 

Air. fondate infanto a quelle due canceU 
terte in q.uelle due cauiè che fa^^te , e 
late aiftfgnar nuove dilazioni alle 'partii 

F£)f. Ma (e non fon pa/Tate le prime affé* 
gmte . 

Art.. Che importa , e così pafTèranno quel* 
le , e queir altre • 

'Sìvr. Ma fi farà im*-4|ullità. 

^f. QtAe(tai|uJÌità farà ^uaicofa per noi; toc- 
ca alla parte a opporU; fé pa (fa torna be- 
ne V le non pa/i^ , torna meglio : e' è bi- 
f(^no che le cofe s.* imbroglino ,. non che 
camminino. Vi vorrei far un uomo* 

F/fff. ( Mi vorrefle ben fare un bindolo- ) 

Biix. Ora fate quel che vi dico • 

^lor. Farò tutto. (Ma tutto quel che f^rà 
di ragione , ed in iH^éci^ , laro un Argo 
vignantiflimo per accudire api' interedi 
delia mia amata Ifabella. ) via- 

Bdf^ Còfiui non' vuol' e^er* uomo corren^ 
te, non vuol fare sfoggi nella profetilo- 
■e;, ba bifogno di pigliar de'iblutivi> pci> 

B, 6' che 
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elle è (litico afTai ma lo compatifco , ^ 
novizio^ ^ il prim' anno cjie fa la prati— 
c^, pislierà bene il vcrfo sì; V ho u^^po* 
allonranato , perchè aven4o dato. la P9 - 
fta, al tutore, e adAnfelmo par quella fe- 
ra , non lo voglio prefente a^ diicorfi , 
che ad efllì fon per fare-, ficcome farà caio 
penfiero il fentir fepararamente ambedue 
in modo, che Puno non fappia deli* stN 
tro, avendo bifogno per mio intere (Te di 
parlare a Ciapo in un modo , e ad An* 
felmo in un altro. Oh fé mi riek:e.di ben 
dipanar la maraffa, che ho mefTa full 'ar- 
colaio della mia unente 9 fpero di ordire 
una tela finidtma di guadagno in9i*€dj bi- 
le. So chi è Anfelmo , e apprefs' a. poco 
ho conofciuto chi è Ciapo ; que(h> è un 
babbaccio, quegli è un ulurajo; col pro- 
porre un grand' utile ad ambedue in que- 
lla eredità di Pancrazio , ambedue fpero 
tirar dalla mia : e V utile ad e(n propo« 
Ì!o vo, che (ia tutto mio , e avvererò il 
proverbio , che ioif^ duQs^ litigantib^s, $e$^ 
ùum gaudiunt . 



S C E N A V. 
Camera o^ àn&ei.mo* 

Anfelm»^ e Ciapo , cbs fi vmoU /pogllant* 



Anf. #^HE volete vo' fare fignor tutore? 
^ Cìap. Ripigghiare i mie' panni .. 
knf. Mi maraviglio di voi , fìgnor tutoi^e^ 
cotefto vefiito è voftro , non vo' permet- 
ter mai , che un uom* come voi in og- 
gi di credito, un tutore, un e(ècutorte- 
uamcntariO) come voi éete diventato , 

veda 
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vefta da contadino; per voi il contado ba 
fiflito ; ora vi farete cittadino; ansimare- 
te'^che Genriluoiiio, e pift fé biibgna* 

CiMp, Perchene? > 

ànf, yoi\tvete fatto diciotto con tre dadi : 
COI quefta tùtoreria, e con c^ueda efecn- 
roria , potete obblisarmi ìnAn ch'io v!- 
To> e farvi ricco per voi • 

Ciép. Ma diremi come.^ 

Jtif. lì come è quefto; non fi die' egli che 
io ftàto dì MefTer Pancrazio arrivi fopra 
a venti mila Scudi? 

dsp. Egglji è. ch'egphi enno più a il certo. 

Afif. Voglio che facciamo a mezzo. ' ' ^^ 

Ci.jp. Ma eh* è^doventa mia que^a robba 
dd Paqicraaic}^ 

A»f. Non è diventata voftra, ma ve ne da- 
rò io )a metà . 

Ciaf. Come volete vo' fare aidammela ; che 
ci ate voi che faret 

ifo/I O ièmite; voi -fiere il tutore, e l'efe* 
cutor teftamentario di Pancrazio. 

Ciap. Bene. 

Anf. Ci è la figliuola di Meflèr Pancrazio, 
che fé è morto il Capitano Orlando, co- 
me ù dice per tutto. 

Ciap. Ma non fi sa di certo, ce n'è fola» 
mente quefta prubbica voce e infamia . 

Anf. Quefta fede della fua morte, quando 
fia vero, farà penfier mio di farla venire 
autentica « come fi richiede;- ora in t»i 
cafo la figliuola di Pancfaito rofta erede 
unitferfale d'ogni cofa. 

Ciap. Se non e' enno ailrri dt quefta itrip- 
pa f ficuro eh' eU' è liei la reda anni- 
verfiiria. 

Anf. O bene,, quefta maritandofi, il mari- 
to oltre la dote , che f^ìì averà lafciata 
fuo padre, come legittimo amminiftrato' 
re, vien'ad avere ogni cofa. 



^9 A T' T O 

déi^* Sic? 

jfi»/. Chi ne dubira? 

C/«i^. O caicàj^na ,, chi entra in quefta ra- 
gazza, entra n*un buon fagorb. 

Ahf. Ora a. «aritarla tocca a voi, che lib* 
te il' tutorew. 

wCffl/« A voi . A c&i ha a toccare ? fièfè Ir? 
Ittofe:^ di padre , liete aclfo ftato prefentc 
il padre tnedefimo; ora Te voi trovafteda 
«iarl^ri^a a «ito,, che d conténtaflTe deIJa 
metà della roba, e il refto ve la donale,, 
noft farebbe per voi oa. gran* Tantasgio1^ 

Ciap. Sarebbe pwdicorr. 

jÈfif Ufctreile dà far il contadiiìo con ono- 
re, econ riputazione, e dipiùcaii rkcliez' 
za, e fenra intacco delta cofcienza. 

Ciap. Eh. della, cucienza non Ce ne parla .-^ 
ma pud «gli riunire qoefto. nicoizio ? 

Anf. Perchè nò . . 

Cìsp. Bigna però trovar queifb marito , che 
mi voggfaia éare q^uefla donamento, che 
vo' dite.. ' 

^mf. ir nèartto è bdl'e trovalira, « 

Ciap. <Doine queil* ene t e cW è egdi'i di 
graizia? " 

Ahf. Una ch'è riec» pift di mincrazib, ed' 
è unico e foto.; ficchè non^oteifè riemroe- 
no eflfer rioonvenuf» d*aver data la voftnt 
pupilla ad uik> Cantato . 

Ciapk Sareb» vero lui ; lo cognofch'io^ • 

jlnf^ A dire fc k> conoftete • 

Ciap.. Ch^ è egghi per graizia, che non- mi 
vien in vifione? 

Anf. Volete che ve lo. dica ?' 

CtJp. N'arci cuciofitaggine dimoHtadiveta- 

A»f. Ve lo dirò liberamente. 

Cisp. Ditemelo donche ma'piue*. 

j0nf. Son'io: eccovelo detto •, 

C«^i>. Voi? .. 

Akf.', 
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àf.ìo s); di càe vi ftupite? fon* li», d 
piglierò Ifabella per moglie, e vi; farà Ift 
donazione che v^ ho propofta*. 

Cia^. Ma fé la Liiàliella non. vi voleffi ? eli* 
è donna da diiro. 

i«/.E voL cha fiete il tutore dovete coman* 
àrslieae: e poi, perchè no» nC ha ella 
I volere? vi paK>uomo. da e/Ter rigettato? 
oltredìckè Ifabotfa mi conofce.. 

Oi^. Queft' è il male ^ cred'io .. 

A«/. Non. penfare più. là ; fcrivete pronta* 
mente alla Aia zia , che 1' avete maritata 
ad un uomo, folo, ricco e civile, e ditele 
cVio fono, che fubito. l'approverà. 

Cm^ La zia vo* che T approvi j ma la ra-^ 

i«/: Ch'ha ella a dire? 

Ct»p. Dimoi Ito. yete. 

An/L Forfè perche i' ho qualch' anno più^ di: 

Ic^^ 
(^p* Quailch' anno a modo «. 
K* i'aon ho un centinaio po' poi • 
CiKf. Eh non credo, che ve ne manchi ven- 

ticinquei a' mie* conti. ; i' vi cognofco „ 

vo' b fapete me* di mene > vo? futiicoiR- 

pardi me'pa-.. 

H. Di. voi. fui-, vo'noa ve ne- ricordate . 
^'utp, Come di menef. Te me't>à n>e lo dicei. 

lui, che v'eri il: fo' compare. 
A»/I; Ora non. vo^ftare a rivangar, quefta fac- 

«nda j qpeftu non ha che far niente con* 

quel che io vo^fare adeflTo, 
^'»p^ 0> s^ sV, fé ne veggono. fpeiTo. di. quc- 

^i parentari fguajatì . 
H. Come patiate voi. MeflTer Già pò? 
Cw;.. E v6' dir io di q^iefti parentadi^ difpa- 

jati di. nonni, e ragazze*. ^ 

V* In fomnMi, io non. fon^ po' por da effer 

.roeffo fra' nonni . 
^«pnO^dove vi volete vo' mettere? 
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^Anf. Tra* garzoni, com'iYono. 

CiMp. O ve garzoni! 

jfnf. Tra gli uomini di beiretk, via. 

Ciap. L'è beiPa il certo la vodra: ora b*- 
fta con ch'iMo poiTa fare. 

Anf* M^ntiYVoi voglNire, io non ne dubito* 

Ciap, E la donazione, che v* afe detto , quan- 
do me la fate ^i? 

Anf* Dopo fatta la fcritta ^ e dato V anello 
alla fpofa. 

Ciap. Ma fé non vi yieniffi vogghia doppa 
di fammi nulla? 

'Anfn Chi mi (limate voi, Mefler Ciapo? 

Ciap* Vi (limo tutto quii che voi volete, ma 
la donazione è megghio fammela innan- 
zi ; per non ci avere a penfar poi. 

'Anf. ( Noli bifogna difguftario, ad ogni mo- 
do fé il negozio non riefce, s* annulla o- 
gni mia promeffa , mentre farò la dona- 
zione condizionata. ) 

Ciap. Che dite voi '^ vi credo , vete , e fo 
che voi liete galantuomo, ma delle voi!- 
te e' non fi dura a eifere; ora per levar tut- 
te l'ombre per una parte e per Tailtra. 

Aftf. Perchè vegghiate , che io mi fido di 
voi più di quello vi fidiate di me, fon 
prontiflimo a farla adeflfo. 

Ciap* Sempre (lete flato un uomodig^rbo. 

ji»f B voi altresì per i fcritta feparata mi 
prometterete la voflra pupilla per moglie* 

Ciap. Ma la donazione quando V arò io ? 

Anf. Neir atto che faremo la fcritta del 
parentado « 

Ciap» Ma che importa a voi fammela prima 
la donazione, e pof faremo là fcritta? 

A»r Si faccia cbme volete , faremo dal 
Dottor Bartolo. 

Ciap. Verrò conefToyoi (fuor che flafera. ) 

Anf. ( Non lo voglio meco, vo* prima dif- 
correrla col "Dottore io da lolo a^ foloque- 
da fera. ) ciap. 
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Cigp. Vo^non rifpondete ? 

Jaf. Stavo penAindo , che farà bene radar 
dooiartina • 

CìA O via ci iiamo intefi. ( S^e'dicea fta- 

. m , non poteo perdi' ì* vo* fentir pri« 

m a chetichella quii eh* il Dottore ila» 

ifera appunto ha detto di volemmi dire 

per niie'utole. ) Ora anderò un po' a ri- 

veder la cafa di Firenze. 

JUJ» Farete bene, per mettervi alPordine 
per far l'inventario de^mobili intanto. 

Cimf» Creilo avventario de' nobili , giacché 
noboli il chiamano , k> potrei io far dd 
permene ? 

Anf, Voi Tapete feti vere? 

Ciafm A il certo , e anche un po^ tessere • 
Chi facea e' nigozj di Meflfer Pancrazio » 
e perchè m* ha egghi {àfciAtO' totore , e 
pemcutore della fo'rohba, s' io non fufi 
itato il calo? 

Anf, Credo però, che per farlo folenne- 
mente , e per non indurre alcun' ombra 
di fofpetto ^vada latto da perfonà pub- 
blica • 

CtMp. Come da perdona pubbrica? 

Anh Da un Notajo con teftimonj; baffa la 
diièorreremo col Dottore; intanto potete 
riveder la cafa. Verrei con e^o voi , ma 
ho altri affari quefta fera. 

Cisp. Eh non vi fcomidate, che por H ve- 
der la cafa , fon il cafo come vg& ; oltre* 
dichene a me tocca a rìwdella , the fon 
il tutore , e non a ailtri . 

Aaf. Avete ragione • ( Codut comincra a 
prevalerli dell' autorttài ah, tocca a luì. ) 
H intanto . fiamo nell' impegno • • 

CìMp. Sì di quella donazione che vo' m' ate 
a fare. 

Air/. E voi della fcritta del parentado. 

Ci4f • Si doppo poi . A rivedccd , vis 
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'A^f» A buon viaggio, Qaefto villMO 1* i 
per furbo; egli è, come l'orfo» goffp e c^ 
ilrp ; ma e' non ha a far coji oche* Bai 
e' bi£>gQa eh" i* io iègitiri , ci abbia |^ 
zieoz», per non guaftar quel che m' ir 
porca; fé mi defce avere IfabeUa persa 
glie 9 e la metà della roba di Pancraz: 
per dorè» farò un bel trucco» e ancl 
forfè tutta; perchè la donazione òi qae 
la, che io iarò a coltut, kHogoerà p<| 
vedere &' i'U potevo fare» fenza il coi 
fenA> defla moglie . Zitti un poco , far 
dal Dottore , che in certe materie ha . 
incerta de' ripieghi , la cava delie si^^<} 
le, ed è Tinventor d^Ii arzigogoli , e i 
Ite 4e^ÌNfidoli » 

)S C E N A VI . 

>i .. • ■ . s : 

Citile. 

^dMta [olii òt ató^ di C/tfJtam colf 
iaffi pojHcci, ruefiifA alVUnghtrm. 

DOpo d^ avere Scritto al mi^^^ato F/o- 
riìido, che attefa lamortedi- Paacrazif» 
mio padre , e iquella del Capitano Or- 
lando mio fratello, s'informi come in 
tal cafo paflTaa gli affari di mia cafa, e 
m' avvili chi ài quella abbia peei^la cu- 
ra , e ie (iafi ritrovato ilte^mento, che 
Ja'difponga i fcnz^ attendere altra ribo- 
lla, confederata meglio tale importanza, 
e rimettendo poter' eflfer di gran prendi- 
zio a' miei ìnrereAi 1' aflfenza di miaper* 
fona , riiblfi di vem'rmeae colla ima zia 

3 uà per ta pofta a Fiiense. .-^.e ghinea d- 
tfCo appena la mia cafa , dove la Me» 
-:4iiqa anri<» ferra' di cafa , mi ha raggua* 
^Kito , non efler comparfo ancora per-^ 
\^ ' fona 
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laiuk a fare atto alcuno , né è ftato an» 
•ora domandato dov* io. mi ritrovi ; mi 
luL ÙÈgg^rìta un accorto aniroofo peniic- 
Tfvdi vefHrrai cosi da uomo, e far la fi« 
^■a di mio fratello, al quale efll^ndo fo- 
fl^liantilHina^ ed edfendo qvitd iètt' an- 
ai , eh* et manca , ed io quali tré » che 
fbao in Pi/à, coirassiunta di quefti M* 
fi podice i, e à^un fmgolare anumento a 
poclie delle mie pari coBcellb » non do* 
vreL dar nelP occhio in im tratto » che 
non fia creduto veramente perquegli: ei,. 
benché d' età » non era di me maggior 
di ftatura, il che coopera a farmi meno 
Coiprire ;. fperando in tal compar/à d'iio» 
nu>9, di nusUorar le mie^ condizioni in 
qocAo cafo^ pia che in quella di fem- 
mina* La certa miOYAnfella aiortedimio 
fratello» » folo a me gìun^^ e me neper* 
Tenne; aiueotìco V atfedato per lettera a 
mio- padre diretta , il quale pec dimo-^ 
rar'in villa, non eflèndo/ ftaa» qat ritro*^ 
vato da un Tuo corrifpondente , che glie* 
ne dovea recapitate : quefti in paflar di 
^fa, a me con/egnol^a, perchè io gliela 
ftcefll pervenire òcura : ed in quello a vu-^ 
tolo avviiòfunedo della Tua morte, aper* 
fi allora qufl foglio a. lui inviato^ in cai 
•lovai mura della «lorte dì orlando ; fic« 
chetai nuova ancora aoo dovrebbe fifer 
cuià divurgs^a; e quando pur (la, iàrolla 
del turto.colla mia prefenzafvanire: e col- 
la mia afTerzione fifigcvdo ( qiiando oc- 
corra ) un verilimìl racconto dell^occulto 
BÌ0Ìbampo,da cui dirò, ch« nacque la fpar* 
ut voce: e corooboranck) coli' ardire e col 
coraggio g»iarriero»,quei!a i^eoeflSiria men- 
zogna , iofterròr cott> pia vigere le mie 
ragioni , e indurrò quel timore , che di 
ne comefemplice donniciuolacd ine^p^rta 

faa-^ 
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fahciulia , non avrebbero tutti colobo 
che forcò coperta di tutela , d' affiflenz^ 
e di carità, voletTero la mia roba ufiaid 
pare : e col titolo ipectofo ai fare imieij 
voleflfero col mio far con rutto cookmIc 
i fatti loro. Stabilito poi , eh* io vtdrfi 
quieto e pacifico lo flato di mia cafa » '^ 
riconprciuto che averò fé Florindo più 
ami me, che la mia eredità ; come per 
lo più fuole accadere negfì uomini inte- 
relTati ed avari ; allora mi paleferò qua- 
V io fono, e rifolverò quéi , che parami 
mi opportuno • Se il Cielo fi compiacque 
d* infondermi fptriri fuperiori alla mìa 
condizione, gli farei un gran torto a non 
ufargli nella congiuntura prefe:nte : e fic« 
come con lor vergogna non inancan* U9« 
• mini effeminati e codardi ; ci fon con 
• lor gloria talvolta donne ardite e virili. 
' Ma fé non m* inganna la vifla , il mio 
Florindo a queda volta s'inoltra*, non 
Vèglio aneòr palefarml • 

SCENA VII. ' 

VlorinàCi e ditts in dijparje • 

Fior» T rOrrei pur trovar quello tutore ; i 
V ma fé non volev* altro, lo vedo 
gittflo in qua venire. Signor Cia*po, fer- 
vitor CìxOé 

S .C E N A Vili. 

CiapOf e detti . 

Cìup. f^ Signor Dottore, eli* è quii Dot- 
V-^ tot di dianzi, eh* èra nello ftu- 
dio del Dottor Battolo, eh' ha faputo 
leggere..... 



b MdTer Pancrazio Stringati . 
*;1Cju«o fi difcorre di mio Padre ; e 

ff *5"P» mio Contadino moltobe. 
» «r ordine . ) 

«J.Or» quando fate penfiero di far que. 
r «ventar;? , * 

Cr»;. Ghi inventari per divvela gli vorre* 

ftt^^^'^ ^' rifpiarmo. * 

^Snl '•."*»«""><> in pubblica forma, 
MDferae 1 rifcontro in tal atto. 

;^>,««8h!? E chi s' ha egghi a rifcontra- 

S*- ^ 'evare fi può egahi ? 

to" ^« ^^^ ^"'^« «^PPiamente defcrit. 
«DuA^ i"?? <l"el che dee notarfi non 
l" può tralafciare. 

*'L*J«''èr nò, ha a far quel che dee , e 

ju*" oculato in quel eh' ei {à , per- 

Ciò » r?* rendere ftrettiiSnio conto . 
f> ft cliie / 



tal ToI< 



ìZ ^*.''* * e"» <I»eft' "à minore 
!' 7«!0"' anni : e auel più, chetmv, 

/•"en' ordinato, ch'ella debb'eflere. 

U rM* "' ■"« '* pipi"» «nche venti . 
i/,»' ( (iiefta pupilla fon' io. ) 

l ,i\*'"»ndo la Signora Ifabeila n' avef- 
^"« di venticinque , ancorché fi avve- 
^j che fuflè riniafta fola erede di Tuo 
I Jo'?,' n dee renderne conto al marito » 
"'Uà Suìk per pigliare, il quale contai 



car«t< 
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carattere , eflfetido foo legittimo ammi 

ftratore, può farlo. 
^iaf. Com*4i dire? il tutore ha a render d 

to in tutti i mocH di •quii che fae ? J 
l?lof. Certo > e ie nulla «nanca dee riti 

del fuo^ 
Ciap. O canchigna, che bufch* io doncq 

fare il tutore? j 

fior. Delle Mghe , e non altro; però n 

vi luiingate , per edere da Meffer Pi 

Grazio flato lafciaTo-Hitore ed efecut^ 

di poter fare alcun guadagno, 
Ifah. l E queflo è il tutore , «he m' ha J 

fciato mio Padre e/ ] 
Ciap. Ma fé Meffer Anfeilmo dice, che 
' fon il padròn d' ogni cofa? 
Tlor. Vi dice male, perchè non fietepadi 

ne di nulla. 
Ciap. Ma la roba di Pancrazio , eh' è mt 

to? 
"Fior. K* de' figliuoli • 
Ciap. Ma fé il Capitano fuffe morto and 

lui , come fi bocia ^ 
F/#r. Reda tutta della forella . 
Ciap. E allora il tutore ? 
TloT. E allora il tutore dee a lei coofegn 
«^ re ogni cofa, quando farà maritata , e 

me dice il teftamento» 
Cm^. Ma s* ella non fis maritaci ? 
Ifab.'i^ Oh ella fi vuol maritare. ) 
"Fior. Dovete confeiVargliene fino a qui 

tempo , e fedelmente ammintftrarle i (\ 

oi effetti « quand'anche ella il cpnfentai 
CUp> E io eh* ho io avere ? 
'Slor. Il merito e P onore d' aver bene < 

fercitata'^ la voftra carica , e d* aver be 

corrifpoflo alt* efpettativa che ebbe Me 

fer Pancrazio nella voflra fedeltà-, boni 

ed affetto. 
CUp. E non ailtro.' 
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*r.Che vorrcftcf 

ciif. EoedoniAiidoio; n^non pors'iocome 
tatoie maritar la Làfabella a cUmipaief 
i[ft&. ( Mefler nò • ) 

f/^. Non dico ^uefto. 

Ùif, Ma ora cbi ha detto methr noT . 

fitr. Io non ho udito alcuno ; anzi io vi 

dico, che potete proporre il partito: e fé 

alla Signora Ifabella piace , coacluderlo . 
Ciif. £ fy non ghi piace? 
f/^. Lafciarjo andare; ella in queffeo fi dee 

(oldisfare> non fentifte ilteftamento; nel 

quale IfabeJla è lafciata in piena libertà 

di pigliar marito a Aio modo? 
a«f, E fé nil teftaniG»to v' era che la pig- 

glkiaffi marito a xnò àìì tutoie? 
ìfd. ( V avrei prefo a mio non .oSante.) 
^Ur, %TSL la medefima ; perchà non può in 

quefto il padre comandare alla figlia , che 

pigli marito a modo à* altri • 
Cr^p. Perchè non potey' /eaghi » s* egghi era 

io pà? chi ha a comandare a' fìgghioli? 
ìlw. NelP elezion delio ftato, i padri non 

poffon comandare. 
C'ot, Io ne cognofco f|ue' pochi , che vogr 

sfaion , che le £ggbiole pi^hin marito a 

br modo . 
/M. [ Ed io yo* pigliarlo a mio] 
Ci«^. E' dicon t' ha a pigghiar quefio^fetu 

lo vuoi , o le fauno Monache , fecondo 

che gbi pare . 

F/ff . Cotefti non fon padri • 

Ciaf. Io non lo fo poi io fé ghi eiino : e 

può eflièr che non Jo iappin né anche loro : 

che fon egghiano? 
flif, Son tiranni . . 

CMp. Eh tiranni ro' in li; iè nil teftamen^ 
I to vi fuflfe che la fi maritaiC a mò dil tu* 

tote , vo* vedreftì dovUnderebbe a parare la 

tiraa* 
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tirannerit . Una rastzza ha a dire'') io 
voglio II tale per marito , e ghi s' ha a 
dare e? doncfae s^ ella ne voIefVè pig- 
ghiar anche dua s' arebb' a itar cheti ? eh 
Signor Florindo , vo* fiate giovane nil 
meftler dil Dottore. 

F/m". Queito è vero : ina come la fanciul- 
la vuol un marito di condizione Tuo u- 
Suale , e in ifpecie una come queda , eh' 
libera dalla pàtefna poteAà , chi le ne 
può impedire f 

Ciaf, Il tute re. 

Ifao* ( Il tutore farà baf^onato. ) 

CUp* E dico poco; e chi m' ha a baftona- 
re? 

WUr, Che volete eh' i* ftppim^ 

CUp. O fé vo' lo djtr; 

Wlor. E che dico^' 

Ct0p. Ch' i' farò bafton«to. 

Wl&r. B petfchè ho a dire tal coA? Io non 
ho tal motivo^ 

C$ap. V arò frantefo, ghie bene. Ora iLtu« 
tore la vuol maritar a un ailtro, perchè 
conofce eh' e^hi è meglio per liei • 

Tlor. Bene^ ed eJla non lo vuole. 

€Up E ^1 fi fa pigghiare , perchè e' en- 

• n egghtan tanti tribolani a Pirense, Te 
non per ifgarire i caponi . Figuratevi , 
eh' i^ l'abbia maritata a queft' ora, efia 
in palora. 

jritfr. Bifogna difcorrerla ieco • 

IfAb. ( Così credo. ) 

Ciap. Con chief 

tlor^ Con Ifabella. 

Ciap. Gne ne difcorrerò ficuro j domani in 
tanto anderò a Fifa per ella. 

i/}f^. ( Non volet' aver quefto incomodo. ) 

Ciap.^ Perchè non arò io ^eft'incomido? 

F/^r/Con chi l'avere? Pigliatevelo pure. 

'CiVi^t Se xo' dite di noe ora. 

F/«r. 
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Ihr, lo non ehtrp in quefta cofa ; onde fa** 

te quel che vi pare • 
Clip, Bigna che i miei orecchi intendino le 

coTe in più modi. ' 
fìtr. Io fol vi rifpondo , che ^ ella vorrà 
il marito, che le proponete » farà fatto il 
negozio -, del retto , Ser Ciapo mio , non 
farete niente. 
Cu$p» Tane' è, vo' mi mettete moiltoin ter- 
ra quello mefiier dil tutore, vo* non (ie« 
te il cafo mio ; Meffer Anfeilmo non di'- 
ce a coreflo modo, ed ha più anni di voi. 

FUr, Se folamente ilcrefcer dell' età per fa per 
più degli altri baitalTe , avereffe ragione. 

Ciap, Tant è , la vo* dzfeorrer' un po' co il 
vofiro mae(!ro. 

Fior, Avvertite , che non vi mietta in qual- 
che impegno , dal quale non ne poliate 
ufcire con riputazione. 

Cl^. Com' a dire? vo' (iete novizio per di v-^ 
vela; e m* ha detto lui , e' m' hae , eh' 
j' vadia appunto ftafera da lui ^ che ^li 
ha da dimmi dimoilte cofe di mio 'gran- 
difOmobinifizioinquedopripofìto'.eshi vo* 
entrar' anche in quefto dil maritar la pipilla. 

VUr. Stafera dovet' ir' da lui? 

CÌMp» Certo : e dopo vo' andar a cafa ^il 
morto , e domattina vo^ rifrugar ciò che 
v' ene-, e mettemmi all' ordine per far l' 
avventarlo a mie comido. 

Iféii. [AkCiifa del mio genitore , vi A^rò io pri- 
ma di re, etunontòcichjei^icofaalcttna. 3 

Ciaf. Perchene ? s' i' fon il tutore . 

FUr. Io. non vi dico in contrapio. 

Ci<ip. V ate por detto or' ora: tu non toc- 
cherai cos' alcuna. 

Hot. Io non ho parlato in quefti termini* 

Cm^s Mi farà paruto come dianzi^ 

fior. E il Dottor Bartolo v' iia detto che 
ftafera andiate da lui? 
Tom. VI. C Cfsp* 
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CUtf. Lui me rha (torto, eh* i' vadia fta(era • 
F/m*. Guardata di noa avere i^aftibtatCo éi^L 

doman da ièra. 
Ci«/». M'ha detto ftafera; quante ftafère c^ 

* cggKi ? 
F/«r. Stafcra vetamewte? 
Cf4f. Stafera, Aafefkfina. 
i/4^. ( Va pure ribaldacelo* > 
Ciaf- O Signor Dottore ^ che i»ò di ttattM^ 

è i4 voiiro? 
F/*r. Che e* è? 
CÀfp». Vo' dare di ribaldaccioal tutore a man 

failva voi. 
F/#r. lo.^ mi fBapaviglio df voi ; fo pur trop- 
po il rifpetto ehe vi fi dee . 
CM^* Vo'fapet'ogni cofa ; ma^uil ribaldale-' 

cto 1* ho feoturo ferivo ferito • 
Thf^ Avverare , che farà (lato qualcuno 9 
che pafTando da queda cantonata averà 
avut^ che dlv con un altro. 
CUp* Può effére : e quii ribaldaecto itieP 
oro prefo per mene. Oraflfafera i'rdf dove 
virfapcte. 
-Blw. Andate dunque. 

CÀtffé Servi tor voftro ( queda cofa , eh* i* 
wadia dal Dottore ilafera la non ghi en- 
tra ; ma s' ella noa entra a lui elP en- 
tra a mene eli' entra. ) vì^r 
F/^. Ed a me il Dorror Bartolo dice , che 
non ci farà , e che però Hafera non vada 
alto fludìo , perchè ha una fefliontf* Qui 
il Dottore vuol rigirar coftui, ed erger- 
ne qualche (bmma di danaro, fotto- be- 
rcilo d' inventari 9 di rcrìtture , e dì buo- 
no indirizzo della fua- tutela: o c^é fotro 
altra cabala da effo premeditata. 
iftib. C Flòrindo fra tì fteffo difcorre . > 
FUf. Bifojpierebbt pure, eh* io poteiB intro- 
durtal' ixf cafa del Dottore ^rima di co- 
atti, ed afcondermi aeUo^ftudio , cbeniun 

di 
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ìjé. ( Vorrei ^iWt iitftdMet ^ulfc6ra rfi 
jMnro dic^. ) ( gii i*i$ciiòfia ) 

«j. Non e è d^r j^efdbr tèiAffò, Cc/rtr^ncìtì « 
«r bajo ; tìttk neceffinrio ititeirderteJa col 
«nritdre xfi Battolo, H qàifè non gfi di- 
*t iruM tida^Mà torfìa^ dPio fiain caf»-. 
ti • Volef , t**ÌQ gh' hrsKi la lingua, fa- 
A tw^éferto c!r»ity fcitì!^ fir inatìo-, Aia 
Wttò Ark Wnc IT^fb, « Mita e vìgilan- 
tt e danaro , purché bcfré réffi ^vlra 
IhMÌTL , -perebè ne* Tuoi infereffi non ra* 
TOrra in afcutia frode ed incanno, 
i C Quanto ti debbor, o cato. > 

Wof. Coi* oltrfe a» fttstìtt al tao nìferfte, 
cb' è imparej^giabile , corri fpondo fedelmen* 
te alPfaihof grande cfc'ttfa tó porta: e 
nel medefiifio tempo obbligandola ccHia 
mia i(Iì(lenza , coopero a viepi^i tfiei^ftar 
ia fui gratta. SÌ,o ntra Ifatellà..*; 

Mi{fùà^i ) Che dite dMfàbeHi? 

F/or. Che importa a i^ txò fapere? ( Cfii 
è quello beli* umore In taP abito Ara- 
nitro? ) 

'M Che tti* impotta? m* Importa pJù* cfie 
iTòtl' diee f Afipòttare a vbi ; anzi a voi 
aulla . debbe importare > Che v' attiene 
^ma tfabella i iiéte Tao fratello , fiio 
cugino 

^^(^r. Non fon* alctana di' oufeftè cofe'. 

Vdh* Ò perchè la nominattef 

*w. 6 quella è bizzarra! C'è qualche proi- 
bizione a profferir* un tal nbnief ed a voi 
quetl' rfabella che appartieil^ ? 

^M. M' appartien tanto , cKe il fen^irne 
ad altri parlare , non può che gran fbf- 
perto rècatrti . ìflbn è qtìetìfa quel!' If*- 
blla , «gltuòtà di Utifyt ^ancr«zi^, hi 
qnile in Fifa dimorai 

C ' a T^lor* 
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Blor. ( Che afcolto / ) quella è ;quella del- 
la quale veramente io parlava^ 

ifa^. Non ne iiete già amaiite n* è vero? 

F/^. ( Che dirò/) 

Ifa^, N^ farede già iin certo Fjorindo«^die 
fcolare in Fifa , di lei v' invasai (te «^'ilc» 
come ella di voi: e benchj^daleil^o^no* 
pur carteggiando^ quefto amor mantenete ? 

FUr, [ Non fia mai vero, che io per» viltà 
o per timore a chicche (fia nasconda me 
iteflo , e neghi ^d' etèrne amante.) Fio- 
ri ndo io Tono. ^ . 

i/4^» Florindo, quel che. ama Isabella? 
JFlor. Quel che V ama più di fe/^cCfo , e P 
amerà fincb* ei vive. 

jfa^, ( Quanto, in udirlo co$V pstrÌAtf gio- 
ifco.) Ma chi v^a^icura ch'elicami voi nel 
roedeiimo modo , che cosi v^ impegnata ? 

j/or* io cos\ cred^: e quello mi fconiola^ e 

. pù bada. *, 

Ifab» O vi contentate del poco, o troppo vi 
compromettete dell' altrui volontà. 

Flor^ Son' appieno contento » perchè, troppo 
conofco Ifabella. 

ifaè. Figuratevi , eh' io fia quello che 1' ami. 

Fior, Vi compatifcp , il bello a tutti pia^e , 
ed è infinito il numero di quegli amanti 
che fon /oli in amare. 

jfaù. Come dire^' non credete^ cJi' ella fai 
corri fponda ? 

rior. Non poflfo creder tal cofa. 

Ifah. Prefumete troppo del voftro merito. 

7/of. Anzi nel Tuo amore totalmente confido. 

jfab* Ella finge con yoi. 

Fior, Non può aver tanto cuore, né in eflb 
aver tanta frode. 

Xfaè^ E fé r aveflTe ? 

jt/fir. Lo farebbe per far di me prova.. 

jfaé. Dunque ciò non oftante voi V ane- 
refter 

Vt0* 



PKl M^ O. U 

^lóK Mvolgendo in lei quefta finezza d* a« 
more, ì* amerei roaggìonnente . 

ì[A. Ne farede gelofo.' 

ìfcr. Farei troppo' grave ingiuria a me ftef- 
k in iofpettar d' Ifabella ; mentre mo- 
Arerei al mondo d* aver avuto poco di 
fenno , e manco d' onore , in eleggermi 
di concetti sì vili 1* amata • 

Ifab* ( O quanto in tal gnifa maggiormen- 
te Ài nio reno accendi le fiamme.) Me 
mi ctfttofeete? 

F/«r. Non so d^ avervi giammai veduto. 

i^Ék. Mai» mai? non può efière.* 

fitir^ E pure alla mia memoria* un tal og- 
getto non fi preienta. 

Ìf/A. Orsù, per torvi ogni perpleffitk, vidi« 
rò che IO fono Orlando tratdlo d^ Ifabel* 
la , che tornato d* Ungheria àadl* arma- 
ta , andai a Pi^a a riveder mia forell?» 
dove udita la mone de) mio genitore » 
fubito per la pofta mi fon qua portato: 
e adeflR> vado m mia eafì» per accudire a! 
miei intereili .* e lafciato ogni penfiero di 
guerra , voglio il mio patrimonio in una 
traoQuilla pace godere. 

fi»r. Oli Sigfior Capitano , quanto godo d' 
atqnillare in tal punt0 quella fervitù , di 
cui non godeva prima , «he di qua vi 
partile , per non aver di voi cogiiiaio- 
ne: e di veder ficutamente fvanita la yen 
ce infaufta mcorfa, che neirultim'asio- 
ne coatro de' Turchi 'avefte lafciata la 
vita ; benché non fo , fe in occafione sì 
hella fuflfe flato più da invidiare, che da 
compiai^re il voftro -morire. 

ìfnh* Fu veramente maravigliofo iimiofcam'* 
pò , che come fia feguito troppo lungo e 
difficile ora a iwp farebbe il ridire. 

"Bln* Bada • dal voftto valor non mancò V 
incontrar coraggiofamente la morte , e 

C 3 ilf^t- 
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il ù^i i^n^^rnr e^r qvMmsS» tUtMZ 
Aro comando.. 

cpttgj«ifi^ra , e4 in fp^cJA: i» twite , «he 
per ]^ ii»9r|#; fM voftl^ iMitiwre ]pM»flfè 
occprmre |n m^tfsria di qiMikiiQ coitfro- 
veriia^ cKe «tr«A allo, ftato di quatta pre- 
dirà pottfle^-maKljifolgpfia . 

//«À. Nt: farà^^piialr jadiillitatanenir « a- 
vendomf ^i^ mia ibrella isfimBato» ààle. 
VO^fS. Ot (41990 qofiliUi* e dislL'iimoft cb« vi 
porrà ;. di alle iq npo^ mi fono fdsfloM» t 
1»% ano ne lon i^aanpiiMafaros. ranio^ pia im 
avervi poc? anxi^ eifaitoaiitatO' con qua! 
fir^irf ;« $OEafifii# i^MAa d^amairla, 

7/pr'»):;^afn9ri, cfi^o 9#fto a, l&Mla; » &co-^ 
me n.Qfi^ Iij| mCanf^ nom C^ por quaiilvo* 
gliai anelili pii^ (arre ed «zaavdoiir cioien*^ 
.to> vil^rjgiifrt in stamerai. che. pofla oc*- 

Jfak^Cinà m piMO- «d^ lo^^ v£ poflft acceit^i^ 
ra.« eba Iftb^Il%. vi eoT»i^ìido«B)>*^n>en«^ 
ca r { nfciiliiumivieglio di nié può (àparlo • > 

f/oF^Io fèmpre fen^* akmi nofito^ g^dei di 

qul^ftt fjlH d^4ei«^^n9» aoMi(fpood^nia & 
e^ laiilO' pìic eìnbUIo ^daflfa iit udirpo: dJt 
voi la. fioalmrncia •. 
i/iii. Pinata oredUrmi , coomaleìn^efinav 
]ijar«Noft ne dvbiio^ punta r e eoaV oomaiie-^ 
ra uBiti i)fratta9i«nt& di^ ùmgaef , nai gia-^ 
va il cf edarvi pari di fent imenti • 
i/4fciA qua^i^MScpratavi ^ àm fiama tutt^ 

mio. 
Fi^raNoo poAi ftiitir««oAìaaioiia'iBa^ore'^ 
i^Ccsfr, ^iaetM &^ inoltra la lera , v«da 
in ma o&: ooa pakfkta voi ad alcuna 
la mia venura , ci»; qwuido ni par rk ne- 
ceduto», beo &pfà fiiraix noto per ^al » 
che io foao« 
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F/or. V ubbidirò efattameiite, 

ifMk» Intanto vtgliate bene a Idibella. 

F/pr. Anzi per f affetto , che le porto j ^^ 
(U> ora per Tuo e voftro fervizio m'impie* 
flp, come a Aio tccn^ fa prete. 

IjA. Ne farete da lei e da me generofa* 
ne^re licompeniiato. 

F/ir. Altra ricompenfa, che il Tuo amore\ 
che la voftra amìoiua non bramo. 

ìfià. R deli* uno e deli' altra ven* inpesno 
la mia fiavola. IftbeLU Vadoia. 

ìUu Ma ella dirà cosìf 

//a^. Se lo ditfh*io. 

¥Uf. Voi non fieae Ifahella» 

I/4A» Voi noa lapefe oeni coTa. 

F/or. So quedo folo, eh'to P amo. 

Ifé» fi qtteHo a. lei bafta. 

fAor* Voi fitte inolio famiUar del Aio in* 
temo. 

Iféàm Perchè vedo il nio. 

fl0m ìUl qtteflo me «on appaga; perchè ben* 
cU fiate cosi consunti, ipaò eiCsr* il fùo 
dtferfi» totaliMAtr dai looitro. 

iféà. Non è poffibMft* 

UlvH E come potete aflerirlo? 

Iffà^ Se io non poteffi » non ve a* avrei da- 
ta parola* 

F/flT. Ma io non intendo, come poffiate co- 
àcomproaMttervi ddlafua volonth, ben« 
che per dritto di maggioranza in qnalche 
parte fottopofia alla voftra. 

IfÌA. Credetemi,: e non penftte più là. 

I/«f. Non duro fittica a credervi , pMtschè 
ciedcndovi , mi (o maggiormente animofo 
a fperar d' ottenere quanto vorrei. 

tpth^ Ed io non ho difficultà alcuna a pro- 
mettervi 9 che otterrete ciò che volete , 
mentre quatto è quanto bmmo ancor' io» 

Fini dcir Atto frìm9. 
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se E N A P R IMA. 

STUDIO CON SE]>Zt* 

I 

Nm0w 
Ifkrmdé joUcM lantitwm* 

HO ritrovato il fervo del- Dottor Ailia 
porta. Ilo jntefo non eflfèr* per anco 
tornato né venuto alcunché 1* a/per- 
ti; allora rko> pregato ^ come avendo da 
iì&re una fcritta, che il medefimo Daftore 
non vegga, iiè Aippia, cke quand'egli tor- 
na non voglia dir eh* io (ia qui, e lafci 
a me la cura detPrefito: mi na prome/To 
di non parìare, e con un po' di mancia, 
r^taggiormente l'ho perfuafo a ilar cheto. 
Veramente quefta. mia àiMìgisazaL ,. che dian- 
zi mi parve sì neceflaria , adeiA» nel ca/b 
prefente la &'mo Superflua ; pokirè 1* ar- 
riva d'Orlando vana tutte le coifer toglie 
a Ciapo la tutela, ed il maneggio della 
roba: al Dottoi^e le concepire -paranze dèi 
. guadagno , ed a. mèla riciliieihi attenzione 
a questo intereflè ; : pure non farà afTatro 
inutile, perchè fé nott altro sppagolamia 
curiofità, fcopro l'altrwi malvage inttA- 
ziont., e forfè qualcoia di giovevole , da 
rendere avvertito Orlando di tutt' altro in- 
formato, che de'fuoi domedici aiTari «^ 
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SCENA lU 

Bartolo di dentro e detto» 

Mr Là? un lume, 
%.o A fé, fé io indugiava untnomei 
era negozio finito; ecco appunto il D 
tor Bartolo , ch€ chiede lutile per qua 
^Ijpau^fi. Ora in queftaftanza contigua 
afrondo: e fé per difgrazia udirò, e 
9'Jà voglia introdurfi, allora ferrerò i 
di dentro la porta, e intanto a ben*ei 
re aprirò l'altra,- che cornTponde in 
vicolo; acciò mentre eh" ei ftentcrà 
apw quefta, io fenzà eflTer vifto, né < 
nofciuto pofTa ufcire per quella. 

( entYin neW altra fiàn 
B, . . .^^ ^^' ^'f^'volta fi fa vedere 
«"•.Attenderò quefti clientoft, ma avei 
Pm caro che veniflfe quel villano, che d 
JM da tutóre. Di verità, Meffér Pancr 
ZIO, benché a prima fronte pa)a chè^abb 
"fto uno fpropofito, abenconfiderarlal 
avuto cervello a far queìjoffo tutore', a 
^!° .'"augi men che fia poffibilea qiieftip 
P»hi che ife fuffe trillo ed accorto, div 
terebbeloro og"» cofa ; come foglion far tu 
^»|H altri. 10 voglio della goffaggine 
coftui valermi ,per veder con effodi fucchi i 
iaruna carta, chiB femi volefTe darcoloi 
"tcbbe la mia fortuna ; fatò con elfo gei 1 
tofo nelle promeffe, non mancandomi 1 
i^ezzf termini, ottenuto che afe^ia \\ r 
'ntento, di non mantenerne neffuna. J 
"pin tempi, che il mettere in mezzoim 
^«loni non è più reputata malizia, m 
«sventata virtuofa accortezza, e pratic 
poco men che da tutti . Oltredichè, f< 
Babbo quefto villano , acciò concorr 
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^[uanioio defidero, portato dal granvan* 
caggio, ch^ io fsM^à per proporgli; fé non 
gii attendo nulla di «uapro gli proinet- 
to , lo CAfljgQ. e f(U integno». clie non dia 
retta mai pju a chi gli propoiiQ patti ille- 
citi e non dovuti guadagni*. & picchiata. 
Q/x^ùi certo è uno ck' due ,» f^ntirò ; chi à Ik i 

scena" hi. 

. Anfelm^ t detto», 

hnf^ con* io fignor Pottore^^ 

^4ir« O Q Signor AnfQlmo veng» i^ venga :; 
molto, ai buJQ. 

4>j/^. NoQ ha prefo lanterna, nk Aui, valuto 
ir per e0a v popoi èo vicino;, imanto ri f- 
pafmio. e. moccolo e lanterna a. un tratto. 

Bar* Ma pottefle romper it collo , e il rif- 
parmiaanderebbeì al lora dietro aUaLx;a(retta«. 

knf. In tanta ciò. non è^ fepuito . 

l^ar. Ora in che. debba fèrvirlat 

A»/i Favoritmi, fignor Dottore, 

Bair. V accomodi. [ -^/^^^ pcifi'ì 

hn§, VS, £c(;efileniii!ìmaiianouittina. avrikfeiH 
tita la ipropc^to grande , che ha fatto 
A^erflèr Rancraaio, ollarcìar tutoret de'fuoi 
figli il. filo, contadino i, 

Bmt. Veramente par tale.* ^d era pia pro- 
prio y k ]'avc(2e laiciato agente e (attore,^ 
come appieno informato de' /uoi .eiF;;tti • 
£ volendoio gratificare. , lafciat dbnt tale 
agenzia non gli poteffe da* figliuoli effèr 
levata, iénaa ginfti(Ema caufa i ma tuxa^ 
re, ejèciKore •.. . «, 

-^nf.. Ora baila ^ da quedo cerpellane, m* è 
nato in tetta di trarne un util grande 
per me* Mi dica. Signor Dottore, verifi- 
ca» da(t la Tpariavoce, che il Capitano Or- 
>ando unico fi^Vvo ma&hto. di Mcffer Pan- 
era- 
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morto tUa guerra, laflqgliaolanoa 
reiPciia erede univerial d'ogni coùif 
Btfi Certo, chi n' ha dubbio ; ficoome exi' 
fmts ma/f$tÌ0s , faminm i9C9Ì9uih$fr : ha 
vicev€r/m\ v* avete iatefo? 
Atf Eh VS« Eccelieneifficna parla io Lati* 
no, che io non intendo. 

Bar. [n /omnia , la femmina reità V ereda 
UQiyerfale ( affé che ouèfto vecchio furbo 
ha penfato a quello cne ho penfato volet 
far» io* ) 

^vf Dunque chi piglierà per moglie Ifabel- 
la» in oonftguenza , verrà ad entrare in 
tutta la roba di Mefser Pancrazio? 

Bar. Nò Signor An Telmo, hifogna vedere fé 
nel reffamento [ che non fi le^e tutto , 
ma foto nella parte dove vien iAituito V 
crede , ed eletto il tutore e ei^cutore J il 
pidre coftitttifcela dote alla figliuola, ed 
m che fonuna « 

J»fi C^efto non fi leflfe . 

Arr. Noa fi kflfe , perchè fi voleva allora 
folamente fapere te quel villano era fiato^ 
lafciaco totòre davvero ; ma qukqui fia 
de hoc, fig»ri«iioci the gli afTegni mille, 
due mila Scudi di dote; di quella /bla il 
marito^ ne vien* a eiftr padrone ; del re* 
flaufe dEi tutta l'eredità ne reità padrona 
la figliuola come V erede s e quella roba 
poi Moo ilioi eiiradotali , e ne può far 
qael che vuole : e il marito , ne vien' a 
edere blamente amminiftratore. 

A;i/. Sicch'eil'è quella medefima j come vi 
può metter fu Vugsa per qualche verio, 

B«r. Ma però non ne può difporre s* ella 
non vuole. 

Aa/^H^Queflopoi toccherà a rigirarla a me») 

6/ir. ( lo però faprei bene come imbrogliar* 
la. ] 

Aa/: Ora , io ho fauo conto , <k ttd riefce , 
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di far proporre d^queilo meore 'tal 'ma- 
ri t aggio della fua pupilla per un mio a- 
cnico* ,' : 

Sar^ ( Nqq viiol dinni., c)ie viról far propor- 
lo per fé-, penfa ch'io non int«mia. ) 

A*'/ C N^v^TO^cUrgii che. voglia, far queflo 
negozio per mei .o i'.foii ieito* ) 

Bar» ( VoVcpprir paefe. ) Qaedo parentado 
Tavrede a trattar per voi, non per altri: 

4 fì^t^ riccp, fiete folo, d*età vigorofa; Pic- 
chè unitala volira colla ricchezza di que- 
lla pupilla , fareste la voÀra , ona cafa 
grande, 9 riiprgerebbe la yoftra famiglia 
con uno fpìendj^r tale da muovere a in- 
vidia le ^iù nobili e antiche. 

A»f* E io fon rveccbio , ho altri peniieri . 
Voleva fé rv ir l'amico; del redo, mi dà 
fadidio ^blamente , fé quel Capitano tor- 
nane, e che nonfuffe vero, che fttfTe mor- 
to; le cofe fi raccontano in mille modi. 

Bar, O certo, che qui bifognereèbe chiarir- 
fii e procurarne le fedi autentiche • 

yinf. E come quede ci fuifero? 

£ar. Come quede ci fusero è negozio mol- 
to migliore ; perchè eflendo vivo il Ca« 
pitano, che è l'erede univerfale, I^faella 
non averebbealrro, chela pura dote^ che 
]e la/eia fuo padre ^ bifogna veder dtnuo- 
vo il te lì/i mento. 

Anf, Quedo lo potrò vedere quasdo voglio 
dal tutore : e taiìF^fe il padre Jafcia a 
Ifabella una buona dote, l'amico ci tire, 
rebbe, e/fendoci fempre da cocrer&il rilu- 
co, che il di lei ftj^tello (ia morto ;^pfr- 
che, penfate, quando anche da vivb, s'è' 
torna: e poi effeiidofi fparfa queda voce, 
cb'e'da morto, voVIofapete meglio di me, 
le nuove cattive d Tanno fubito. 

Bar, Io però, prima, dìmerei meglio aver 
ciò in ficuro: ed io, quando .vogliate far 

ca- 
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espirale ài me , m'impegno a farne ve- 
nire le prove autentiche. ( In tanto a lue 
fpdé tarò il fatto mio . ) 

fta/.Còme ii può egli fare \ Certo non fa- 
reàbe le non bene. 

Blcr.Jn Germania vi ho amici tali alla cor* 
te, che poflTo compro^mettermene'. 

ÀMf.O coref^i farebbero il caf5 : di grazia 
ieri rete a qualcuno. 

54r.Lo 6rò volentieri; ma non btfogna a« 
rete si granchio al borfellino. 

As/.Come dire?-' 

J«r.Ci vogliono fpefe grandi . 

Aìb/*. Perchè'' a fcrivere una lettera a uno , 
noD fo che *•;. 

Air.fih voi mi burlate ; èifogna fcriver^ in 
Germania, francare i pieghi; pòfdi i\ fa- 
re fcrivere in Ungheria : di lì all'armara, 
mandare i difpa€ci per uomo a po/!a; di- 
poi far fare in tutti i ruoli di quei Ca- 
pitani ài quei reggimenti 'un' efatta e di- 
ligente rimazione deYoidati , che manca- 
ao, e veder fé tra quefti y'.è quefto Or* 
landò.* quindi faper quei che ne fia fla- 
to; iè fia morto in battaglia : fé abbia 
defertato, e perciò fia ifato mofchettato: 
o fé fia flato lafciatonel prefìdio diquaU 
che piazza, e qoivi fia ammalato, e mor- 
to: fé di Aio male allo fpedale , o al 
qoartiere • £ eo$\ , far cercare per tutti 
gli fpedali , quartieri e alloggiamenti ; e 
iè s'è dato il cafo, che (ia ito all'aria per 
via di qualchevinina, va fappilo tu , co- 
me farà d>fHciIe il poterlo rinvenire, 

i^»AUh, uhi/ 

B4% Se vi dico che è una cofa fai^idfofa » 
Jaboriora,.«H#icile , ^ rtqmri alit vi^n» 

Anf.O lafciamola (lare , vedete* 



6*. ATTO» 

Zmr* Ma il chiarirli di ciò trop(K]( import». 
( Vorrei cavar queda cadagna dai fuoco 
colle Aie zampe. 3 

jinf. Ma cbe fpefa iàrà ella finalmente f 

Bar» E chi sa; lafciate iucanto: dieci doppie 
per cominciare a feri vece» 

Anf» Dieci doppie per cominciare! o penfa 
a finire. Tapt'è Signor Dotrore, i'hovo« 
glia di dire al tutore, a cui ho proposto 
per r amico quedo maritaggio, che lo (oi- 
penda, finché le nuove vengtn da ie. 

Bmy* Non farà Te non bene , e vi rifparniie' 
rete queftafpera» ( intanto in quefto tem- 
po, eh' ei foTpende per ie il trattato., la 
'mbroglieròio col tutore per altro verfo. ) 

Anf. [ Intanto in quefto tempo manterrò 
Ciapo nell'impegno, che ha meco. 3 

Bmy* Ma Te potevate aver* quefti 4octtiaen< 
ti, non era fa non bsne \ l'iodugib talor 
piglia vizio. 

AffA E la preftezza reca una fpefa troppo 
diforbitante • 

Bar. [ Sarebbe penfier mio il trattener non 
odante • ] Ma Signor Anselmo non fi può 
aver il miele fenza le pecchie. 

Knf* Ma qui & comincia fubito colle pec- 

. chie fenza punto di miele. [ ^ (mffmtQ. ] 

Bfix. O, è picchiato àà nuovo? ( QaeAafi- 
curo è il tutore ; bisogna levarci di qu\ 
coftui • ) Signcr j^nlelmo, quefto certo è 
un giudice, cbe vien da me a imparare a 
dar le fentenze^ 

hnf^ Come diavolo vìe» da- voi a imparar a 
dar le fentenze ì 

Bau Perchè epli non le sa dare... 

hnf. E fa il giudice? 

Bat^ Cbe importa? fi farà; intanto Impara . 

Anf. E' un beir imparare alla barba de' pove- 
ri litiganti: e come glMufegnate vói, cbe 
itu diate i procefii per lui? 

Bax^ 
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Bir. E non ve^o nulla: egli mMnferinadel 
fatto : e io dopo gli dico come dee giu- 
dicare : e facciamo a mezzo delle fportule 
e de' regalia 

hnf» Ma egli pud r^pprefentarvi male il £iteoa 

Biir. Ci penfi lui \ fopra la fua co/cienia , 
che non me la dice giufta». 

AsA ( O misera gente , cb'ha eflfere giudica- 
ta per quefto verfo • J Orsù ,vq^ non m' a- 
vete da dir* altro» mene pofa'ire» 

Air. Potete lafciar quel danaro per far quei» 
le dili^naedl ritrovar fé queir Orlando fia 
morto ^ (^i ripicchiato ) 

hnf. Eh, o VÌVO) ammorto ^ vc^io affetta^ 
re : fé poi occorrerà • • • .. 

Bar. Digrazia date luogo, percbèque(ko$iit« 
dice non vuoPeflèr veduto, nà udito : e il 
mio fervi tore non fente picchiare. 

A»/. O cpm^ ho ia a (are a andarmene? 

tar. Afpettate qui, tantoché introduca q«e- 
fto Signore in cafa in un' altra ftanza , e 
poi metterò fuora voi. (Qui bifogna ch'ia 
gli apra dame« ) . 

- {^figtia il caniMiiny 

hnf^ Facciara come voi volete • 

Ber, Tenete per un poco le mani fu' quattrini i. 

Anf, Che mi lafciate al bujo? 

Bar* Ora vengo, non dubitate. 

{^WUrini^x ^^ vim fifiurif e ctntrsffil 

Jtnf, O guarda sM'vo* lafciar dieci doppie a. 

conto di non faper di che*, 
f/^. Sarebbero buttate via veramente. 
Jnfn, Pure: da ultimo voMo dite anche voi. 

Dottore, dite il vero, vis'èlpeBtoillume> 
F/#r« Il lume rba il Dottore, e mi fa qua 

venir' al bujo. E chi è qui i 
A»/« Io ci ibnas e voi chi ^ttì 
fior» Son. un, ch^ ven^o dal Dottose. a dr fc<^ 

co una fettone . . 

Affi*. 
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Piftf.Q Tò que(to è il giudice V che viene 
imparar' a dar le fentenze . ) E in e 
maniera fa pere voi delle dieci doppie 
che quefto' Dottore m*ha chiefte? 

F/'.r. Perchè me l*ha detto or* ora , che 
vuol pelare a un certo babbaccio , eh' 
nello Audio. 

hnf.O a quel babbaccio, €h*è nello (Indi 
non le vuol pelare y perchè non gli d 
rebbe una patacca. 

F/tKi Avercte ' anche gì udhio; ma^dov'è que« 

. fto Oofrore- , che mi Ùl venir qua /ènza 
lume? ^ 

A7t/.E^4ne' mici ha la/^fato con dirrni,ch'l 
avevate a venir -voi, e v» voleva metter! 
n 'una cantera ^anto, eh' i'ufòidi, perché j 
non volete e^Ter vido né ftntito. , 

F/^r. Mi maravìslio di lui , pofTb moitrap il 
yìCo a tutti-, debbo effere ano ignorante 
Alo pari. 

knj.ck l'arrabbi fé vo*' nonditeil vero;' ma 
perchè v^kiite voi quàda lui a imparare? 

Flor.Comsf lonon ho bi fogno alcun d*impa« 
rardacofttti, chebabifognodi me, perchè 
io gli dichiarile Scritture; giacché è s\ afino, 
che non intendela lingua Latina . 

A»/ Egli è che non intende né anche la 
volgare, perchè a leggere (lamattina un 
tedamento, chiamò un eerto Dottor Fio- 
ri ndo; Io conofcete, voi? 

FloT.Lo conopeo, pur troppo. 

Anf.Mì pare un galantuomo. 

F/o»-. E' galantuomo certo. 

A»J. Ma a fcUola di quefto Dottore non vuol 
durar a eflfère. 

F/^r. Dire beniflimo : e già egli, Pha fcorto 
per chi è, efène vuol liberare: voi però 
avvertire, che vi darà ad intender dimoi- 
-;re .bubbole, non gli credete nulla. 

A»/ Cosi hofattoconro jmaora dov'èegli ? 

Fior, 
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h»fdì Dortor che v'ha mandato qua > e non 

1 viene, oè manda uh po'di lume. 
Flor.Ma detto, chevenga qua » percliè pri* 
n VQÒI davar di eafa un certo vecchio 
itsofuo cHentolOy che non vuoP e(l^ 
n^o ; non fareife già vox ? 

Aflo non fo quel che voi [vi [dichiate , 
oi.quel che egli v'abbia detto'; paico è 
«gli e rpirtraro, che mi dice, che voifie- 
^i un giudice bue, che venite da luìaim* 
parar a dar le fenrenie. 

%. Verrei dal mio. 

H E quafi ; ve le infegnerebbe a dar coK 

Ja fcure e coH'afce . 

fl^r. Poh egli è il gran bindolo ! ( Vitn il 
J)ottm eoi lume , ritorni^ 4/ fofio . ) 

^•Ma con tutti i fuoi bhidoli intanto que« 
fte dieci doppi e . ( Battolo fuori ) 

£«r. Che me le volete lafciàre f o date qua. - 

^«/.Vi voMare un corno. 

5^'. Oche dite voi? 

^nf. Rispondevo al giudice. ^ 

J-r.Chc giudice' 

HW siudice, ch'era qui, eh* i' difcorrevV 

^^» Quando? 

^«/.OPora. 

»;^B aov'è egli? 

f/'QuWra. 

7iQ»l non ci veggo rteflTÙDO altrc^. 

J«/Nè anch'io; ma e* e* era. 
u\ ^^«Po è quel eh' ha picchiato , ed é 
lUn usa camera, che m* afpetta , tanto 
cfle qoefti ^i parta . > Io non rinvengo 

,9»elche voi aflTeri/fchiate . 

%^ h ben' egli quel che dice , e dice 
"vero,, e conofce beni/limo quanto voi 

jcftre. 

B«r Chi f . 
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jùff. Il giudice • Dove fiere voi (tgaor gim 

dice? 
^ifr.Quì aoii ci fon giudici. 

'i/Ma io Don (oo coito, né Fiasco. 
_^r.E pioise biibgna che voi fiale uo «fe'di^e. 
Aii|/:S9xà entrato io t^àu pana, do¥« co« 

$\ al bu)o l'hjp /éliti to amesgiaiìe» 
fl*r,SWèrerW«. ^ 

A^y^t' avrA apert^^ ( ^/ii^pM /#»/« 

jUr« Ciiardi4iiia : eb s'el I *;( ferrala a. chiave » 
vedete voi, che oda fi può aprire? 

Anf. Ci fon altri luoghi da potcr'ufttrc ? 

Aur.C'è Ja gatta joia* Ora Sign#r ÀnéeHiio J 
v'avete le travveggola; ecco che io vi fo 
lime; andato utt po' via, ch'io faccia ite- 
ti miei; percU con vai perdo il campo, 
• m» altro: dimolrj pami > dlnurifi ma- 

'Jl9hO neco per cani varfi C è dft a^da-^ 
gnar poco, per dirvala* 

ifar.Che volete voi dira? 

A»/*H i'ho detto-, a 11 giudice che vi^a' a 
informar voi, ha prima informato ma, e 
ha cfiatato bene. 

Bdif' (Oviedo vecchio è pazzo . ) Vanite , 
venite. va avami tU'lmm ) 

A«/. Vengo, vengo , ma le dieci doppie a 
quella girata tu non ma l'hai pelata . -uU 

Wlor. Guarda lenon ferravo opportunamente i^ 
ufcio par di daotracoHa Aan^atfa; bifo- 
gnava partire fen^a aveieintefodi più quao- 
to vuol dire a Ciapo quefto Dottore, che è 
«quelchepiù mi preme • Mi fon pi^fo ub pò* 
di gufio cpn quel vecchio : e ioiaoto ho 
fatto r opera di carità d' avvertirlo a 
guardarfi dair ugne rapaci dì quafto fal- 
co; ma eccolo appunto col gantiliiimo 
tutore. M' afcondo di nuovo, edafcolto. 

SCE- 
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S C R N A IV, 

§k% t^iMtA fi vmh*. 

Sir. ricche», voi veramente non fietm/cU 
f9 di qvdU cAmm ad fcmpt cki^ 

M fftffita cot l«ioie^ 

Si^. Stf «oev <lav^«vev' io t ire • Il teJQi, 
cove VQ? m** avi Uftiaf» » a iiatter il «!• 
po oil muro a romper il collo? i' ho fem« 
prefit^Hfo.. 

kr. Quella ch*& partito » e che avevo oel* 
lo (MUè' » 41 quale non voleva affinr 4» 
foi rediii«, r perciò v'ho nmih in Qud>- 
li fimam tanr»cK*egii éiìpn, m' tia (ietto 
d'iTcr parlata con uno, eh' è qui vMitt* 

Bi^B' farà briaco ^uil voftfo ercestolo , 
perctfi*Qon fon. ne&ito, né ho alitatoffon 
BÌQ0i s'i'noo /apffo dov'i' m* eto > do«et 
veletir vo*chM*an>tciiff r 

br^Orsà non penOam pia a i|itafto • Sedete 
un pò, fignor tutore garbatiéinio* 

C(V* Seghamo dell'ailtro^ 

lir.La caBiM^} per la qtiale vi difli » ch^ 
venifte da me^ i tutta per voftro Utile e 

Cm^O fa mi fagorifta doncha]di dumnì do«. 
v'i^l^one a cavare • 

ifn^'Yoi fitte. t«ior« ed erecttfote, 

^A*Ser fie *- ora ^ 

^•B lo ftafo che v'è doaa in tntela è opa* 
leatifioo. 

Cuf. Carne farebh'a dire? che fifioifiea que- 
llo beltamiOtoa ,. ohe cf t quaileoTa che 
n^ahbift ar feottaref 

W.Opukntiffimodiffi^ cioèriechiflimo^ 

^^Egghi ene lui. 

Ji^r* 
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Bar.Orz io irorrei che fuflTe tuffo voftft: 
CiVi^* (Qjuefto paHamegghio à^Anfeiìmo^ 

me lo vuol dar mezzo • ) E come ? 
Bsr. Udire brevemente • Io ho uno ft 

non inferiore a quello , che pofla av 

la vostra pupilla , fatto tutto col mio 

pere, 
CtMf* B colla lò'verttte , bigna dire anche. 
B^. Ora io fon (oìoy e debbo accaiarmi. 
C/4(p*Aecafaifi, cioè, appajaffi, rordonntf 
B/ir. Sibbisne , eperdirvelainuna parola , . 

rei fatto difegnofuUavoftra pupilla • 
Ci>^.Che difegno are vo' fatto /opra la 

pipilla? 
B^r.Che voi me la diate per moglie. 
Ci»f>.C Anche quefto vtlol la pipilla • ) 

poi- s'i* ve la deffi ^9 che vorrefti vo' a 

trof - 
'J5/ir. Non altro che la dote, che gli vien 
' fciara da fuo padre. 
Ciaf. E f« non ghiien'avefre lafciata? ' 
•Bjir, Non- ottante (i dee detrarre dallo fl4 

ereditario a proporzione di efTo s pere 

la fanciulla non ha a reftare indotata. 
Cisf.U'ìì refto della reditàf 
B4r. Tutto (ia voftro. 
Ciaf. Ma fé non fufii vero, ehe Orlando fi 

n morto ? - 

Bi^r.In queito cafo bifognerebbe, cheyo*n< 

avefte nulla • 
CiVfp* Sarebbe poco bene. 
Bivr.E'ben vero , che allora io non di mei 

vi riconofcerei • 
Cm^. Quando vo'mi trovai!? pella via? 
£«r.No, nói vi farei un paraguanto di ce 

to Scudi» 
Cm^. Quefto. farebbe qualcofa . Ma come 

può egghi (are a fapere fé veramente qu 

ilo Orlando è Riattato? 
Sar.Voi di dove lo cavate? 

Cisp, 
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Mf.Crsdo, che fa'pa lo Tapeffi da non Co 
W,eDoi] io quando poco'nnansi. 
f.E che gli fu fcritro i 
«pO^uefto poi non lo Toe. 
h^h prova farebbe nece/Taria 9 fé nò, 
iDolro variali le cofe • 
lihxmt^ a il vedere. ) 
f.Seofire un poco ; fi può veder di nuo- 

ojuel teftamento di Pancrazio? l'aere 

a/lì? ' 

UT ho 10; eccolo. Sentite un poco ,j^« 
unenti fi poflbn egghian raflfettare ì 
•Come rafTetrare? 

;<Che dove dice in un roò , dica n^ un 

litro. . i 

•Vediamo; mostrate* ^ lo fpiegaj § 

mtda mitù fcnza profferir parola^ } 
f'Cbe brontolate Voi da voMa voi^ Di* 
' il vero, vo*non lo 'ntendeCe ? quii Si- 
^JJ Proli ndo poi lo riforniva bene. 
•MDteadp io, s'io fon Dottore, che mi 
ariate? 

p.Hli la non farebbe gran cofa; e* e' $n- 
i^) de'contadini , che non fanno rilegar' 
J^yitejci poflTon ben'effer de' Dottori, 
* Don fappian leggere . 
;,^n ah , ho trovato la dote , che laf^ia 
^» Signora Ifabella. 
f'Muaata gnene laff'egghi ? 
'^«1 è pur male fcntto. 
*P>PifiSbìate ghi occhiali. 
'^- Gli occhiali non fanno diventar buono 
fcritto cattivo . Svitai d^tff affegnl ei 
i^ m fama . 

pCbe foma? Che gnen'affegna in tante 
one di brace? 
^'hh^ma^ i quantità* 
9'^ via la torna meggbio. 
'•!>' trudi . 

'^0 di cotti. Saranno cotti di civaie v 

ba*da« 
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baéAte butte cùe hòn dita, tàiAi. 
Hétf.Dt Icudi, ctn^ iiy ein^ ci. 
Ciap.B la 'mpaniò. 
B/vr. Chinchimiti» , cdn^milla • 

ClMp.Ctntttdììa, > eU' ha nome LifébeUa 

ragazza liei* 
Bar. Eh dice della d^oté , tìóìi paHa del 

itte , trtùrìs nóminìi H&ft vitU > ^Oi T 

intetidete. 

CiMp.E^mì Ì! dà il voftro male. 

BAT.Cifi^ ef»y cinque trìtglià. 

Ciap.EWh UTfia' lunga dora, s'ella àiStkc 
que miglia: e pur*i credo d'avella ìtìt 
io; cfiiquémila fctfdf , che jghi lafcia 
dote, diraqe. 

taf. E* veto • 

Ciap.O ^i* Io ftrifli aite a {(ft\ ùA4 ve 
ta, che ghi Yolea la^ciafe uiia buona i 
ta ; giacché non aVa di fenfòilne aill 
che liei « 

Bìtr.Sì e? O non ttoàra viglila, clie TàveYei 
tefo. ( La dote per una cittadina non 
poca, col rifi'co del redo, (t colui è mt 
to. ^ Ora dit^ uh j^ocò, v^itVi Regnate n 
co di datmi per tnoglie quella^ vòdra ^ 
pilla colla dote lafciatale da fuò ^dn 
come ^•ho pfólpótlo f 

Ciap. E s^egghi è moV¥o ì\ foYraTèlld ^ 

Brff.Che tutto il réftante Ciz voftra. 

Ciap.Ma, potrà ella 'riufcire quefti tòfa? 

Bar. Com* Orlando è mofto , è h^lF e t\ 
reità . 

Cìap.È s^egght è' vivo? 

Bifr.Io vi dono cento feudi. 

Ciap. Dov'enn*e]$ghino? 

B^ir.Ci faranno flubito dopò the farà fe^x 
to il parentado'. 

C/V-^^oe dòt^pd. C AUche qùeflòè di qu< 
ghi ili doppo • > Io ahi vog#ifo inna 
zi. 

Bar, 
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Ir. Ve ne farò un oMIgcr. 
>ip.B io poi. ve ne fardr ■» jiiltro« 
I^.CQaefto TiUano è rtifto. ) 
:m^ ( Qocfto Dottóre è liirWé^ > 
ft«'.(ica l'ha. a ftr flieco« > 
:Uf,( E io non fon^oca « > fi ciiva al raf* 
ferrare il teflamenM' che dke viMf i'<^Gre<* 
io clie gìcm anch*a voié 
ir. Io che ìnanieraf 

:!ip.E 7'ene «he la pigshi marker il Ib'&d- 
disÉdzioBe-, ofv t'eMa no» vi vbleftF 
la^.Rcevaletevi in ral cefo ddt' autorità di 
furore. 

prtf^.M'è Aito detto, chf*i*iiKiii ho taitta. 
iir.NoB Farete teraiMate> eiamna fanciol- 
U , filie non ik pia là , imh è per vepii* 
at*a «quailCo difpone un filo fuperìore • 
^. La Lifabella è fancniMla ^ efe sa tanto, 
che ripricherà benMBme ,< e voTVà ^ire > 
fo DIO ; vo^Non la ccfga^fo^tid^ «hi eirene ; 
^ ora *mperoe per lievare quello impiedì- 
\ aleuto yorre* a^gitignere al teitartento. V 
dov'e'diee^ Aia fodisfaizione, una palo- 
ra Ibhi • 
Byir.fi che parola? 

Cii/». ChVdiceifi a rodis£(fnon dil tùtoiv ; 
cosi ^ rateili liouro d'ki^elia da m^he , ^ 
farebbe nigoiaio fornito. 
Bar.( Ciò nondimeno ifoi^ TirrvivcMe ; ma 
diamgli^lo ad intendevi pw iftrayparae 
^ttalcofa. ) Voi non dite male, iiete fot« 
tile davvero .- 
C/i^« Sentite, i* hon dormo niiroggklo g io 

ho anch'io le mia riftizioni • 
B«r. Confiderò, ch'é un# parola iocpértantif^ 
fima , e che vi dSt tutta ramsrità in^a* 
ginabfle in queftoatfiire^ taail dMMlefla 
, in trovave uno, che fappiìi, e voglia iitii'^ 
tar la mano di qnetto Nòtajo , ita at , 
che paia Vì/tsfb , e non d^ cMoCcé» 
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€/mP.O perchè non s*ht egghi a trovare un 
che feria male come corego f . un che feria 
bene farebbe indifficiJe ; fé corefto è uno 
fcritto prìfano: e poi ha egghi a far' ail- 
ero che metter di pia una palora r (i tfo* 
va chi ne li6va. ^ 

B4»r. Cotefto ò più fiu:ile . 

Ci^i/NVate ragione,. gbi è più facile il lìe. 
vare, che* il porre; pure chi ha ongegno 
fa 'farV>8ni cofa • 

Bar.Dìtt oeniflimo^ ma non bifosnerà guar- 
darla in cento feudi per trovare uno , che 
faccia quello lavoro pulito. 

CiVs^. Cenro feudi mia palora! oh con die- 
ci io voYar rifar tutto il tedamento dac- 

• capo a me mò, e che fia fcritto per be« 
ne, ch'io lo podà legger anch'io co* mie' 

, comidi. Orsù lafciamlo (lare come ghi ftae; 

datelo un pa'quà a mene. 
3»r. Tenete il vodro testamento. ( gU 

rende il tefiamento,) 
Ciap»DsLtt quae. ( U piglia^ e fé lo mette in 

tafca , # fi rizz^ . > 

Bar* {fi ri'ccA ancWegli ) ©ra come reftiaroo 

veramente circa al prorfiettermi la vo(lra 

pupilla per móglie f 

Ciap,0 come reftate voi circa il dammi que' 

* cento feudi ? . 
j?^r. Io fono in parola. 

Ciap.O com'eir enno palore , i' fon' anch' 
io. 

B^r. Ma avvertite , che (lete in obbligo di 
mantenerla* . 

cUp.E anche voi il medefirao. 

Bar. Certo.. . 

C/4^*Non afcad'. ailtro; ( ma la.pipilla non 

. ti vuol far .male a il corpp) Signor Dot" 
tore vi lierifco. ( // Dottore piglia H 
iftme* ) No, non v'incomidate, eh' i' ho 
nn po' di moccolo , quefto mi ferve . 

{^CtapQ 
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( Cìa^p aectnde tm moecoh si candelUen 
del Dottore • 

i^r.Dov'é la lanterna? 

Ci4^.La lanterna la io colle mane . 

Bit. Guardate dì non bruciar l'ofTo. 

.C/«^.Farò al contradio di voi, che badate 
a bruciare i borfegghi di chi vi vien din- 
torno.* addìo Signor Dottore. 

Btfr« Signor tutore ti fiano ìatefi circa al 
parentado • 

C/np.lo v' ilo intefo: ( ma tn non^hai in- 
tefo mene doy ' i* vo' battere .. C^^^O 

B«r. Intendo anch'io, che £e ICabella non mi 
▼noie, con rutta l'autorità del tutore , è 
negozio finito. Ma che nuoce il tentare , 
e il rificace un parentado^ onorevoliflsmo 
con una buoni(&ma dote , 'e forfè con un 
patrimonio di queda forra., ii quale iirca* 
(6 ài morte del fratello d'Ifabella , in lei 
tutto perviene. E' vero , che queiio 1* ho 
promeflb al tutore, avendogli detto perin- 
durlo a ciò, di contentarmi delia folado" 
te ; ma a che vale la mia promeffa , fen« 
za il con/ènfo della moglie, che n'è la le- 
gittima padrona r e quando anch' ella lo 
de^, fempre farebbe. nullo , lènza le de- 
bite cerziorazioni giudiciali , comandate 
dalle leggi, e fenza le neceffarie renunzie 
a^rivileg) a favor delle donne ti ntrodottii 
comecché confiderate fempre di poco Igiu* 
dizio. QaeL villano non Ta quefte cofe > 
benché per altro (ìa ledo , a guanto rico- 
noico: e dubito che in quel ritocco di te* 
ftamento ch'ei vorreb^, v' abbia a|troJl« 
ae, che Quello di jainii fervizio '«.^TlSfte 
ioppmga gli giovai per poter forfè pigliar 
la pupilla per fé, r-cpsì mangiarle ogni co- 
fa; ma «V^gU lia cervello, fctiz^ il pefòdj 
pileria B^r mo|lie.,^Ìi)ò iar te fteflb. 

T$nH Yl. D 'SCB- 
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S C E N A V. 

C j. V? s X 1 • 
CtMf0 félù col iwrtMt jitAlU 

OGuà come torti Yorr«bbaii qnefhi nna 
pipiila; anche il Dottore ci^hai faMa 
aATegnaioenco ; e ^quello è Putoie. , che mi 
volea proporre e f V utoie lo ^ea por 
fenei e fardibe anche per mene reranen- 
ce, fé fuffi vero quii cke'dice , che faii 
mia ogni cofa , e di contentai lui dcUa 
dora folamente ; ma Ugna veder /e lo p«ò 
fare , che quefta jrobba mi tocchi .davve- 
ro ^i bene in diritto , e che non ci iiaJo 
'mbrogghio d'ayeila a irigombitare • Se il 
Capitano Orlando nufce fìiora , eccotela 
lì , rho frìtto; ecco la tutoreria, a 1* aL{'' 
editorìa ita in malora « O fé in quefto 
teftaimento i' aefii T atlturità Ai nNiritar 
la pipilla a me'mò, la vorre* pìggUar io; 
ma i'non fo però per efler tutore > iè 1* 
alturità s'allui^sad» tanto in fu ^ jiì^ P 
arrivai a potere. . Ne voleo domandare 
a il Dottore :; ma giufto i* andavo alla 
«atta pil lardo , m' arebbe detta di «o 
Ittbito, «V la vuol pee iene« 

S C B N A VI. 

F^r.( QOn nfcito dalla patta di' dietro a 

«> tempa, «eco gì uflo it f amie y ch'è, 

partita. > , ' ' i 

Ciap.{ Vorrei fMir troVare iia galantuomo da 
patemmi fidtfre : ma ^Ate o*ò fpeaco il 
feme • I 
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Ìl9r. O buani none ^ -fifior tiiioff»v 'cbt Ai- 
te in qitefli paéft? 

Cì^O Sifior 'Frofiiiéo»'4ov'«ià«te tot.' 

F/#r. Andavo allo tludio. 

CiapmU ^appunto io n'afto • 

flvr. V è il Dottor BntàM 

ci^.y*emi e icntit*!» pò-y.«V àta clif fat 
nello ttudio? ) 



F/«r. Quando v'abbia a '/èrvit^ HMitalioii «^ 
annerò ; oltredfchè non v'ho QQf(r.tli frc^ 
nmra^.' r fpì è Vardé. - ' 

G«4|^.Vol, a divvflik^is'i^ ìwi iMstiia "er? o, 
m'ate cera d^ut>nO' d i^aabo, OMMìhè. ^ 
anzi va'im faoeft ctftar h hnaacia.* ^con 
incensa» pmchè €fè il 'voftro , tfo&nivb^ 
il mio luiio, perch*- i' fenro» cke la mia 
laaterea patifce. 

C /^N«Mf il fmccoio ) 

ll»r. Fate pure : ì? in olhe BMnkf a vi feci 
cafcar le braccia? . 

Csaf.h dimmi eh' a far' il tutore, V«va«^ft 
durar Allea, e non ìutefoi» 

F/MT.Ma is'egli è venr. ' 

oVf^.Ma fé' tutori, h> lèatuto dire^ tehenoÉ 
folo mangtan la robba M ptpUlo » nHtU 
ftorticano • 

F/or.;|Cotefti non fon tutori « ' 

Ciap.O che ibn eggbiauo donche? 

F/^.Aflra(Iini« 

CUp.Hti e'abi ìrIiiadMfi» tutori ,. bufatemi s 
e fentite un'ailrra cofa^ Vtuioti poflTan «§• 
«Mik pìlilbìtr pir nosgìiie la pipilia i 

f^ir.Pefchi bò, cke impckditticiltio v'è e^lir 
( Dov'attiva la pre/ttnzio&e di qneftovii- 
hmo/ ) ^ 

CM|^»)iIe volfvo demandar al voftrb JMxor 
re ^ MI a divvela in fa^ttey e'U i0r«- 
rehbe lui la pipili*; ota, fé ia gnèn«do. 
mandavo per volella per kneoe , giufte i* 
^' — le mie t^fon n^ Birri* 

D a l^lou 
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FJtff. il Dottore vorrebbe per moglie là vo^ 

ilra pupilla e ? ( pur troppo rudii • ) 
Chp. E c'è anch' un aikro chO'^U' vorrefa- 

F/tfr/e chi è? < 

C//»^. E' Meffeir Ab&ltno Taccagni. 

F/or. Forfè ^e''^ due^ pardti quefto è il mi* 

gliore. 
Ciaf.Mik per me nò. 
l^r* Perchè? 
Cf/fi>.Perch'Anreilino mi dà il mezzo, e il 

Dottore ini dà lo 'utero • 
F/or.'Come ila quefta cofk? ( Solamente in- 
veii le falfò promeflfe ài Bartolo* ) 
Cì«*;S'io fa il parentado di dar la mia pi- 

pilla a Anfeilroo, e'mi dona mezza lare- 
dita di Pancrazio: e s'io lo faco'il£)ot. 

tore, me la dona tutta* 
F/M'.Ma ch'è loro quefta credit^ ì 
Ci^/r. Ella non è loro. 
F/^. Ma fé ve la donano . 
C/iff . Com' esshi enno doventi mariti , ài- 

con che doventan anche mineftratorì dcl- 
' la robba della mogghie. 
F/or.' Ma però fenza il di lei confenfo non 

poflbn fuilepar cofa alcuna : e poi fé e' è 1' 

erede. 
Cinp. Ghie r 
Wtonlì fratello. 

Cìaf.SV, ma e'fi créde, che fia morto; 
•F^or.E le fuflfe vivo? 

CiVé^.OalIora il partito dll Dottore doven- 
• ta megghio di quii d'An/èilmo, perchè In 

tal cafo il Dottore mi dona cento ftadi. 
F/^r, Non vi darà mai nulla; gli piglierefalie • 
•Cfi^.Volete vo^ ch'i' vf dica, lo credo an-| 
> ene,;: ora per tornare a conto di avevvi 

domandato fé l' pofTo pigghiar la pipilla 

per mene. 
F/^.E io vi ho detto, che fi piò.' 
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dtf^U io fo conto di ninchiomflBhi tute* 

aioa: ora, ch'intendo che non e' enno 

intoppi, a divvela , farei ben paxao, aver 

quefta torta fu il me' piatto » e lafciam- 

m roanicfire agghiailtrii quan4'i'lapof* 

^ manicar tutta per mene • 
^/«r.Certo , Che ditf il vero • 
Cid^Sicchene il nigoizio è beli** fatto. 
f/«r.Adagio ; vuoPeffer adeflb darne parte a 

Ifibclla. 

Cif^,0 che importa? 
f^tr.Ma bifogna pure , ch'ella fappia qaefta 

vollra intenzione . ^ 

Ctf;.B com'ella l'ha faputa? 
FW.Paleferà la fua. 

Cu;. Può ella dire, ch'ella noQ mivogghia! 
fkLo può dir« ncuro. 
%Qaeft'è quii ch'i*non are'vduto, che 

l'avefi potuto fare, perch'i' ne dubito» 
fkBaSa, ìq tanto il parentado è mezxo 

<'atto. .. 

Cw/r. Giulio, io fon %\V otdine, non :«aiic*- 

ailtro che liei . « . . 

Ww.Qjicfto è da vederli. . 
C^«^Non fo fé innanzi, ch'i'vadla per cl« 

U a Fifa fia megg^io fcrìegghi ; ma io^^ 

BOQ fo. metter bene do'paloreinfieme, per 

<iigBene con graizia. 
'k Se non volet' altro vi farò un po' di 

minata della lettera da fcriverle : e voi 

poii.ie vi piacerà, Ja copierete di voftra. 

mano . 
C(^.Vo'nu farete fagore . Potete voi renar 

meco; 

'W.Sono a fervirvi . 

^{^•Vo'ahdareacafadi Meffer Pancrazio. 
'(0f. Qd^ftaèla fcenach'io bramo vedere.) 
C'^^.B' lì mi farete il fcrvizio ; ( potrei 

andate a cafa d'Anfeilmo; ma nonvo'chc 

^ ftppiai v'anderò poi, giacché m'afpct- 

D 3 i ta 
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Uk da. bii ^ ) e fenttte , dornMtriiiti V^^ 

l'iiy;VeiitftriO'j e tracchi; vo' mi pnetè ga- 

iMitoociM, vo^ verrete ànckeL voi {per a- 

iMnml a failo per bene.^ 
F^^.TornerÀ.'ddiiiattin& a fttyivn. ancfieia 

quefto^ : [ ma non vuol bifognare . 3 
cupè Andiama donche f^t ora a Ut fuefta^ 

c<)me dite voi.** 

Ci/»/'- Come minutai 

F/or. Bozza* 

Ci«?^..Boz2af o Stgiior Fratindo-^ noa vorre*' 
bozze né bubbole, fina a che le venda il 
voftra Maeftro,, nìoa fioche dire i, mavoij. 
non le'mparate. 

tltf^i¥ot>nosif capftev fnìiHita^ bozra s. vuol 
dire uà efemplare; 

C#tfp.Nofi lo^ntenda né- ancfie qiieftp^ 

FUta Uà miMntt •. 

€i0p.B àn>àrlMfo; eh difemelo befie. 

IfJothClbc cielo/ vi ifarà una lettera- ver ap» 

f»«iiicdu'0i>m« AMWte Ic^iveie ad . If«ella , 

e: fé farà^ di votlro gjiito* » la <;^^rete ^ 

perche f aja veraAeiite che i*oÌ5 Ta^^vta-^l 

■♦e. : ' •' 

eM/^.Ì^k vo'«il volete <a I^i- 'imatìzii , come 
4 ih Ali '^ttaényiO' a^regacsi- ». cher impa- 
ra» Io- /criere 9^ che f«i leK iFaRiio- come 

r^'^iucllo F , 

Fl^. Così è.. 

Ciif^.e cosi appufltOM volée*;: ora Ito» capri toj 
bens^ V lenite •. ! 

|(/^.eeeonw C^^ul «oli; é;iirfbrmafo^ ML^ 
arriva d'Orlando., ;^ 
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SCENA VIU 

6 affi. 

QUanto ho mai goduto in veder così di 
VLoc amaste Floriiido^ e con qtumoze* 
i» d sViepri y ^rcfaè d^rattr ai rapacità 
Bon mi venga in talcoiigi^Mituradimiìiui* 
to il patrimonio» che libero 4n'è reftato. 
Ma pienamente non fan ancor Addi«fit« 
ta. Voglio far del Tuo af^tto una prova 
maggiore t e Te a qaefta egli regge , vò ben 
àiKy che di «ne fola fia amanteL.Oquan- 
ti fon quelli , che anumo non Ja noftta 
^kà> ma la noftra ricchezza i «Azi aven- 
do noi qaefta fola» tanto la ftimano^che 
nulli curao dell* altra ; ed anche le più 
▼eochie Cabrine» ^ d\>ro fon doviziofe, 
Svettano ^iù v^^he » e più belle d* An- 
S^Uca *. ed infiniti Amo gli Orlandi inna* 
norati , che per ottenerle dan nelle fu* 
fìe> LMntcrefllè in certi petti venali ha 
più poifaaza d'amone : e noi ftmpUci^on- 
fl^i ci crediamo di ricever talora in tri- 
buto gli affetti degli uomini col aoftro 
volto, quando gli oompriaoio'a caro prez- 
zo co'noftri contanti : e le doti più ri- 
Suardevoli , che aMùMno non fon quelle 
^elPanioio» né def corpo» ma quelle fblo 
Ma maggior quantità di moneta ; pere 
vo*chiarirmi ben*io fé Florindo vuol me, 
perch'io fon Ifabella » o ft mi vuole per- 
chè io fono Terede univcrfal di mio pa« 
àr^^ Intanto deportò queft* abito virile ; 
|Ucchè oramai il mio contadino tutore , 
wora afpettato , fuppongo » che perquefta 
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\ ierà non ci fia più per venire » confiettclìl 
ch'avea ilabilfto. Ma fenro gente ; chi è 
là? 

( fi finntef i baffi ptfiieci ) 

S C É N A Vili. 

CsMpOf Fior indiai e detta. 

jjab.i ,f\ Uefti giufto è ii tufore cìni Iflct- 
V<^rindo; faciamol» da Capitano ^ 

chr còsi tJemerar io In queib ftanze , fbn- 

2a mia faputa s'inoltra ? 
Cia^.C Chi ene coftui? >, 
T/^r.Ntìn*faprel( non vo*con palefadocontrìiv- 

venri re al divieto, ch*ei me ne fece . ) 
Jfab,P2itìii j ribaldo, come qua ri fei intìro- 

dotto' ^ queft•ora^ 
CtapwB^l beilo un poco, chi ha dar addoaian* 

da; come ci fiate entrato^uà voi ? - 
jfMb. Ci fon entrato perchè fono li padrone ; tu 

non a»i ricono/^i emafcalzone^.^ 
Ciap.^^Ì^ non V* ho mai vifto, come vohsfe 

voi eh' i' vi ricognofca ? ( Che beAia t 

quefta/ ) 
* ìfab* Ringrazia quef!o fignore , che teco v^e- 

ne, che del redo con queda fciabla vtir- 

rei tagliarti la refta, ed infegnarti a co- 

R4)fcermi. 
Ciap.O vi cognpfcerei (Icuro in quella a/fcai^ 

(ione per quii che voTi^flS . 
I/ab. Ah villan traditore, ora t'uccido. 

( sfiderà la fciabla^ 
Ciap. Oh pò ver' a mene : Signor Frolinclo , 

aratemi. 
F/^r. Deh fignore fcufatelo , egli fieli' infro* 

durfi in quella cafa non Ira creduto di 

commettere un attentato. Egli è ftatola- 

fciato tutore .... 
Jfab.T\x lafciato tutore? ^ 

C/<7^.Luftri(fimo sì. jjab. 
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Jfsà.Come tutore? 

Cùp.LuftrMmo nò. 

]fià. Of su tu rei pazzo , e però ri icufo . / 

( ripone la f ci Ma ) 

uap.V fon tutto quii eh' ,eiU vuole ( pur 

die tu riponga quella maladetta ^uarci- 

na. ) 

ìfé.B, fé non fuflTe ftato con voi che iq*a- 
vete cera di galantuomo, averci detto che 
loie un ladro. > 

Cf4p. Ma s' i* fono il tutore • 

^fib Ho /cambiato a poco: e come Tei qua 
peoetrato ? 

C»A. Colla chiave deirufcio. 

^/4Ì.Dov'è quefta chiave? 

C/>^. Eccola quie nil mazzo coirailtre. 
( gli m$fifii nn pmtxq di chiavi ) 

n^h. Quefte fon mie • 

, _ ( glieU ftrappa di m/m. ) 

C/4^,Come voftre? 

ifé.Bà anche ardifci '. giuro al eie* 

Io .... ( finge di metter mane. ) 

C/4|f.O Signor Prolindo, diregghicome quel- 
le chiave, elle m' eono vienute in roano 
a mene , perchene ... • ( che diagol' è 
quefto! ) 

fior, Signore .•.. 

(/i^.Non v'affaticate di vantaggio, cheme- 
);lio di voi fon'informato di tutto • Que-^ 
ito baron riverito è Ciapo, contadinodi 
Meflèr Pancrazio. 

Ci^. ( Oh shi è il diagol fenz'ailtro, guà 
come fae ogni cofa. ) 

JfaèJ.o riconofco pur troppo , ed è ftato 
lafciato tutore d'una fua figliuola , cheli 
chiama Ifabelia, ed efecutore teitamenta* 
rio della di lui volontà . 

C'^r.C O diagol becco, e' la /a tutta! ) 

^W.Non è vero tu? 

^'«p. Egghi è vero ogni cofa. 
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Jfah.Ma, ora non fei piil aìiUa » fCttU ci 
fon* io ^ 

Qié^: Manco juala, i' mi Aie sbrìcato pre- 
ito; e cki è dia Uci ligQoria» cne. m-en^ 
Ct> otl aiic'luogo^ 

Ifiér/pillacn, dkiioa'ip? 

00p»E i'non ho U voftra vertu<, di h^B^ 
m i ÙLtti d'aikri. 

^iap^Vvi guardo io.. ( Venga la rabbia a. 

Quand* V t^ ho vifto . J, 
7/}0^ Ed è; poffibile,^ c& tti noa conofca il 

tuo padrone?' 
QÌ0pA\ niQ'jiadrDne è coftl s^ esfihi ene in 

Quegflhi ailtri caiUonì. 
JJ[si.,EÌ in. queftt, eh' io porta pec ora, vi 

hai troyat'ua altro ,^ la fai? 
CiaP.O s'io lo fapefli.' 
^fab^T%. lo dirò. zàtfCo^ 
CfMp. La farà 8raii;ia . 
^aè.Jo fono il Capitana Orlando figliuolo di 

Mc<rer Pancrazio., 
CfMf^i O ^ueit'i il diagol davvero. ) 
//«^•Ritornato per miracol de' Numi dalla. 

gusrra, dove fui morto, creduto*. 
CtAp» ( Ah. fé t'eri cofa buona , ta vi faresti 

crepato. ) 
Jfsò.Orsi che dici l 

Ciaf. Che volete voi eh* i* dica^ Mi ralle- 
gro del vodro ritorna 9 coroe^ vo' potete 

iromaginavvi .; 
fkr, Q Signor Capitano Orlando^ compiace* 

teviy che ancor'io mirallegri, bejichè non 

abbia di voi altra cof>nizion che per fa.* 

ma, del yo(Ìro felici (lìmo arrivo., 
i/2i»^. Obbligato al vo^o affetto. Ora ditemi 

in grazia, ch^ venivate- a far qua con co'^^ 

ftui fu queft'ora? 
C«V*( Non gli dite della lettera per la fo. 

forella che non mancbsrebb'ailtro.) 

F/or. 
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Tlar» VeniTO per ailidere a queft*uomo, la« 
/ciaro tutore da voftro padre. ^ 

ifM^» Cke bei tutore! 

^lif. E per inftrutrlo a fare gì' inventari 
opportuni) che con tal carattere a fare è 
obbligato. 

ifik E potè veramente mio padre lafciarlo 
tutore, ed efécutor teftamentario ? 

F/ffr. Così nel fuo ultimo teftamento dif* 
pone • 

ifà^. Dov*è quello teftamento f 

CfMf. Io Pho quine. 

ìfd. Moftra qua. ( gli leva il afiamento ) 

CìmP. Eccolo , fignore . 

Ifao. Qdefto , non avendo tu più alcuna in- 
cmnbensa, ftarà bene nelle mie mani« 0« 
ra tu Tei fpeditp • 

Ciaf» ( La mia tntoreria e la mia afTecuto- 
ria hanno fornito full' incomincio* Mirif- 
piarmerò donche la briga degghi avventar j . 

I/«^. Non occorre nò. Signor Dottor Fio- 
rindo, pigliate quefto te(lamento, che vi 
deputo in quello momento mio general 
procuratore , perchè 'redi pontualmente 
adempito quanto in effo (ì difpone, che 
di voi folo mi fido , avendo a un tratto 
ttel Yoftro volto veduta quella nobile in- 
tegrità che vi regna ne ir animo. 

Ciéf. ( O guà come coftui gbi è fubito en- 
tro a traverfo . ) 

IfMà. E tu efeimi adeffo di cafa» e profeflfa 
ttna-fomma obbligazione al Dottor Fiori ndo , 
che tu rabbia nnita cosi gentilmente . 

CUp. Bb rìeognorcolafo^bilijnità» che mi fa 
tanti fagori . ( Che ta pofla dilefìare 1 ) 

ìfab. E a voi (ignor Dottor Fiorando, quan- 
do parrà d^eflfere appieno informato di 
ciò che a me , come erede univerfale ap- 
partenga, la/ciatevi rivedere, che allora 
(arò vedenti irad>ella , che colla noftra' 
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zia meco quefto giorno qua giunfe « 

flou ( O Riè fortunato è qua Ifabella . ) 

Ifab. Così è potrete! capacitare anche lei 
dello (!ato di que(ta eredità-, ma ora non 
è tempo , r.è ella adeHb è io grado di pò* 
ter qui venire. 

Ylor. Speditamente leggerò quedi fogli , per 
non prolungarmi colla tardanza la bella 
|òrte , che vi compiacerete di prepararmi, 
iti poter fervire ancora voilra forella, in 
vederla , ed iiìdiinarla come ardentemen» 
te bramo fe defìdero . 

Ciap, A direi e' e' eoe anche ^la LifabeUa 
colla fo'zia; o egghi è vero, eccola là la 
zia fuH'ufcio di quella ^anza^ o Pè in- 
vecchiata.- ( la falnta) to ella ride» lam* 
ha rico^nofcluto , com' ì'hoben fubirori- 
cognofciuto liei . 

2/4^. Ancor fé' qui e? 

Ciap. Eh (ìgnor nò, comandell'ailtro? 

Xjai, Che tu parta adefTo in quello punto, e 
la sbrighi , né più mi comparifca davan- 
ti . 

Cìap. Buona notte a liei (ignoria . ( Quan- 
d* i' penfavo di far da padrone, non che 
da tutore, i* credo alla lucenzia eh* rho 
auto d* aver fornito anche di far da con- 
tadino.) 

F/^r. Orsù, Signor Capitano, per non recar* 
vi incomodo maggiore , fupponendovi bi- 
fógnofo di ripofo , partirò per Servirvi . 

Jfaif. Avete una gran fretta . Forfè la mia 
converfazione vi tedia? 

FItt. Nò Signore , anzi mi coofola . 

àifaà. E quella di mia forella vi parrebbe più 
grata? 

F/or. Potete crederlo, efTendo ella 1' unico 
mio bene; ma attefo T e(lèr prefenteipen* 
te impedita 4 come voi m* aderite , pro- 
curo di prontamente partirmi per fervir- 

vi 
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vi colla preftezza maggiore iti guanto fin* 
pofto m* arete , per Cornar folleacodòmat- 
tìna a goder del tempo opportuno di ri* 
derìda , come ora godo in eftremo deiPa- 
TCf* udito, eh' ella qui fi ritrovi. 

ifd. Gradirà Tommamente qaefti voftriaffet- 
ttiofi ftntiroenti Ifabella , e y' a/licuro , 
che al pari di voi bramerà di rivedervi , 
e con amoroAi impazienta attenderà la yo- 
ftra venuta. Soddis&teyi intanto nella let- 
tura di cotedo teftamento, frali' altre cofe 
che in eflb potrete vedere , come abbia 
mio padre aiTegnata una buona dote amia 
forella, acciò viepiù ftntiate fpronarviad 
amarla. 

Fy#r. Signor Capitano voi m' offendete , cre- 
dendo, che defiderto di groiTa dote mifa- 
cefle amare Ifabella. 

IfMè» Non è quella però, per far piacere nna 
donna, il minore ornamento. 

Ilor* A' miei occhi quello ornamento nulla 
di Djjk mi farebbe voler bene a una don* 
nar^per altro amabile ; guardate , eh' ella 
bensì non abbia cufto divcrfo . 

I/«^. Io vi poflfo adacurare, che Ifabella non 
ba cuore d' amar un uomo fpiacevole per 
intere (Te. 

tUr» Non è però 1' eflfer ricco la minor bel- 
lezza d'un uomo. 

ifab. Ella non è di tal gufto. 

ìUr, La prova di tutte le coiè è maeftra . 

Ifth- Quefta maeftra infegnerà ad Ifabella a 
diflinguer veramente chi 1' ama. 

f.9r. Da quedOyFlorindo ha imparato che chi 
ama per intereflb , non è amante , ma avaro . 

2fMÙ. liabella goderà di vedere , fé mettete 
in pratica una così rara lezione. 

fUr. E quando lo vegga? 

ij2r^. Non è per lafciarfi vincere nell' aver- 
la imparata al pari di voi. 
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F/tfT. Sentirò in eftremo piacere d* una ga* 
rasi beila. 

S C E K A IX. 

Camseà. d' Anselmo ceN lume 

fi SEDIE* 

Jbifilmo fola 9 chw fi /p^ÌM-^ e fi meitt in 

Dieci doppie a buon conto, chiedermi quel 
Dottoraccio di BartoU» per cominciar 
a feri ver una lettera; o dìfcrszione / die* 
ci doppie/ tant' è elle non mi pofTonufcir 
di capo V dieci doppie f o io T ho tvoya- 
to il Olio procuratore f E fapete » fé ra*ha 
fatto una filaftrocca di ruoli , di rifcoD* 
tri. di lontananze di paefi : come non fi 
# poflTa fa pere fé nel reggimento Italiano, 
queft' Orlando (i trova, dove da ruttigli 
altri nazionali farà conofciuto ; che vuol 
dire , che con domandarne al Aio Capi- 
tano non s* abbia fubito a iaper di cer- 
to fé coltui è morto o vivo. Certo , che 
s' egli è vivo, il pigliar Isabella per me* 
glie colla dote fola , che può averle la- 
/ciata MeflTer Pancrazio , non è poi cofa 
di tanto vantaggio da far maneggi e prò- 
mefTe per ottenerla. Il mio peniiero è Ta 
tutta la roba di fuo padre « Oh fé Pan- 
crazio 2LVfif[Q lafciato me tutore , con tut- 
to che Orlando fuflè vivo , volevo , che 
Je cofe paiTaflèro per altri verfi • Afpetto 
Ciapo, che venga qui a albergo; gli foil 
ponte d^ oro per vedere di ftradar bene 
quei!o negozio , giacché per foraa mi bi- 
fogna paffare per quefto canale ; ^i ho 
promeflfo Roma e Toma , e 1* ho riveri- 
to per ora ; ma il veftito non gUer ho 

do« 
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éùBàto no , faench* la sIkI' abbia detto ^ 
k»ftA da ultimo il vedrà come riafcìran- 
va le. cofei.e feconda V. efiro ci ^overne* 
leniiio^ l^è fiechUto'\ Queftoè iuilicuro; 
dare diavoi è dato finora f Sentiremo «^ 
(èrjficcbiatay Tà, è ripicchiato t e quel* 
la ièrva non ftnte ;, dorme ftnz* altro, e 
io tanto non fila , né fa nulh^^ Careftia? 
o Caredia^ non fentite e , eh' è fprolbn- 
dato [* ufcio^ Sta» fento eh' elta fi. muo- 
ve . Io fé fudi medico , a chi ha perduto 
il fonila, non gli vorrei ordinare il lat-^ 
tovaro, il papavero, né il fugo dt lattu- 
ga, oibò i ma che andafTe a far il feryi- 
rore , e la ferva per un giorno • O via 
6oto che ha aperto. Chi et fipaòfaper eli 

SCENA. X. '> r^: 

■ *■* -ìi 

tìMf. ron' io, fon' io. o^'^''' 

Aa/V O O Signor tutore , v* ho ai^ettato» 

tutta fòra.. Molto tardili 
CUp. Cartadeddua, Signor Anfeilmo. 
Anf. Siete bracca " fegga fignor tutore . 
Ctap. Segghiamo . ( piglU una fuiia , e An*. 

felrno. ne- piglia tm* Mitra , #- fegg0»o. 
Anf Che e' è ? fiete moili^ turbato . 
Zìap^ Son turbato a il certo , i' fono •. 
Anf Che v' è accaduto?- 
Cittp. E' ro' è afcaduto tutto quello, che mi 

pòiea afcadere per royinamml intra fine 

fatta . 
Anf. Come dire ? fiete ilato fpogliato? o pò- 

ver a me , il mio veftito?- 
Ciap*. Che non* lo vedete, s'io l'ho addòfib. 
AnJ^ Ah bene bene ; ma rizzatevi un poco,. 

avete voi ogni cofa ?• 
Ci^^* O ch^ m' ha egli a mancare? 
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knf. Il ferra iuoio , che vo' (late avvezzo ^ 
portarlo folo le fefte , che non vi folTe 
llato'levato : e fapete , e' e* è chi ie ne 
iuol dilettare.. i 

CUp» Eh che e' ene attacco qui riero ; ma 
queflo non m' importerebbe nulla. 

Anjl ho credo, gP importerebbe a me. 0\ 
dite fu dunque , che v* è (tato tolto ? v*' 
è (tato rubato i quattrini ì il giorno non 
s' è (ìcuri da' borfaioli , e la notte non s* 
è (icuri da'iadri; ma adeflb il* rubare non j 
è più delitto, è diventato meftiere come 
gli altri, e comune per tutti • 

Ciap* J£h rubato non fono iftato, ma c'è di 
peggio. 

hnf. Siete ftato baftonatof 

Ciaf. E corefte oramai s' i' P aeffi tocche | 
farebbe nigoizio fornito ; e' è peggio. 

hnf. O che dia voi di peggio vi poteva in- 
tervenire ^ potevate eifere ammazzato. 

C/4^ Sentite eli* è li oiltre . 

hnf. O dite mai più quel che v'è feguito. 

Ciap. Sono ftafo.a cafa di Me/Ter Branca ^ 
zio, per vedere le cofe xome te danno; e 
per mettemmi all' ordine domattina p^r 
far P avventario; ma per tornare unpai- 
fo arrieto. 

Anf, Afpettate , che innanzi che vo' faccia- 
te cotesto pa% addietro vo' far iounpaf- 
io avanti; con licenza ( fi alza^ ^ va da 
una band A deiU Scena.^ Care(tia?o Care- 
ftia? 

Ciap. Sig/Ànfeilmo , perchè chiamate vo' la 
Careltia fu que(t' otta? 

Anf, E vo* fapete molto ; mentre che vo* 
raccontate quel che v' è fucceflb ; vo' che 
fi metta alP ordine la cena, e però chia*? 
mo la ferva. 

Ctap. £*Confìderatefe ci vuole/Ter dafguaz* 
zare, la Careitia fa da cena; il noipe del- 
la 
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ìm'fénsL è fecondo Pumor del Psdrone.) 
IpBhfentìte^ com'è in ordine, chiAmatect 
iUnto. O dite^ 

CÌ4^ Ho trovato pella ftrada q\iil Dottor 
witHi^Q , e come che e* m* era 'parato 
«Hpo' galantaòmo. ^ 

Airf 9ìh del Tuo maeftfo certo • 

Cìsp. V ha voluto condnr meco, perch*'t' 
ni deffi un po'di rìnfomiaaion^ in circa li 
il ftre qaefto avventarlo per bene. • 

Aj^Ottimameiite, perchè ne dovete rendeit 
conto tiretti ffimor 

CAfff. [ I' ilo eh* il conta ifa teh a que< 
ir otta. ] B.cosV, ve a cafa» apro, colla 
chiave , e faggo fa con Froltndo , e tro« 

VO«.r. 

hnfi La cafa vota, dite H rcro? 

CìmP. Anzi troppo piena» 

Aj/ioi ché^ di ladri? 

Ciap. Di ladri noe / Jafciatemi dire, ch'ora 
ne viene il buoi^^i ' . > 

hnf si dicea oólvii^ c^ 

Ciff/r. Sagco su, e trovo in fata imo veffito 
mezzo da Trucco con certi bafettoni ar« 
ricciati, che parean code d i /coiattolo , e 
con una fciabola allato, che mi diflTetco. 
m' kai tant' ardire di venir in cafa mia 
fenza mia lucenzia. ribaldonef ' 

Anf. Sicché vi conobbe fubito? 

Cm, e mefVb'inano a quella cin«aadea , e 
fece un geftro di volemmi dòvidcre daciN 
pò a piede* ' 

/v/I Un ge(!o non troppo cortefe. 

Cié^. Quando il Dottor Fiorllndo Io pracò, 
e ghi difTe eh' io ero il tutore» 

hnf, B a Gotefta gi'an parola, che feguW . 

asp. E' feguie , che voiift Capere com* io 
ero entrato in cafa .* io ghi rirpofi , colla 
chiave, eh* i' avo coli* àìRre n* un ma»- 
zo: e top^a, me le fece poTares mi lifvò 
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mento tèi oiaBa, « mi àifk in ^»OGlie \ 

IoFe,.-ch* i\:]fi^ «er^ f'A ti*i0r« né nal] 
. é eh' egghi era lui il padrolie d* «igiti i^i 

liinque cof*. , . 

A9f^ E -cjii !Ì cqM? 
ClVl^ n dìavol eh* è BdEcii» dcU*^ Onéèr 

a polla (u il teono» 
V»/. Ufi Jofntta ^rlMaggio • 
OiiK^. Sapei»^ Im «hi giti Me et 
Anf. CW i egU ^ 
iiisf* l^sghi ^ il Capitano Otkmà^ « che 

tornato fana e failvo dair A^glicrin : e 

^uel cV i* bò' feiinito , 'V «ne la. fo' /; 

r^lla, e la A>^ aia ^ ma ia 'mperone ne 
, ho villo aiU<ra che la zl« ^ e P ha lalt 

tata» e ghi voleo cicalare ; ma i' non li 

potuto , ^ffchè qolt Llctftra m^ lui mai 

dato via com^ uà Mro. 
if»/« Può efler ogni ^ù(ki ùtchi inonlèniM 

» tti- ritenenti ^ 

Ciap» Anzi egghi è tràjé'd vivo, e l'-hobe 

ncopnofciuto doppo jt W inodaccl ini 

ferriBCfiri ^. che ghbiava» eh* egghi eà 

quii di ^iva ^ 
[Aff* Sicché la. t^iteki è fisita r 
CiaP. A il vedere. 

^f^, V erede è inrtafìt, e non è popiil<7 
Ciap. O e* non è ftpiJIo toiro » s* «SS^* ^ 

impiccatolo* 
^9/1 E le titiavi d* o^ni cofa f 
Ci^ Le .h«i carpite lui co* il tadamento 
titif. Eh. cotefto importa poco v ora dun 

que...«« 
C#^. Ora donche non fon pia nulla x i'tiol 

fono. 
hnf. C^tapo rlz£ati> e va' a redere fé II 

Careflia t' è «dtlocnwiitata^ o &' elP èiii 

cucina • 
Cytf^ C Dianzi fignortutore teiste ; era Cia* 

{lo ctazati; ah padenza« ) tientncheCìA- 

fOVSL 
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f^ V» a vfd&e , Jinjèlmo leva ta figg^tota- 
dmitrm Cìmpvu «rf 9%li^ torna a fèdere. 
Saf. O queftTL titda , e qurefta efecutorVa id 
Otpa ha iatN^ come le nozze de'bare»- 
m, di* ha. durata poco davvero; anzi ci- 
ma fatto. 'peggio, ella non ha comincia"^ 
to oè anche. 

tSj^. L^ Careftia è ìtOL vn cucina» iM* h^ 
/èntnta fa trameftare intorno % Il canstnl* 
no. ( Tà e' m'ha lievo.il federe/ > 

A^f: Cìtpo mio , il CapitatWL ft fornata heit 

per r appunto.. 
Ciap. Ailmancaavefi'egghl indugiato, quaik 
ch*^ arnia» 

Jnf, Anzi a tornar così predo ^ ef t' ha fata- 
to /ervizio. 

OMp. Che fervizia m' ha egghi fatta 41 
gnizia^ 

Ayif.Scì libero da! rendimento» de*^ conti / ^ 
perft non vbrrk che tu ^\i renda dal 4Il 
della morte di foo padre . 

tuf. O Ce non cnnob dieci di tìC eg^i 4 
sballato». 

inf. <%e no» v* era del grano ^ deir olia ^. 
ieì vino, delle civajef- 

O'j^.. B'v*era d^^ogni còfa luì. 

£af. E ora vi fono tutte queffe co/b:f 

Ciap. O le non v*^enno . 

Anf. E che n* hai fatto ! Ti fet mangiata 
ogni cofa 9 di' il vero » 

Cisp. V'ho estate, l*oe^ 

Jjtf, Àveraf in man la vahita dunque?' 

CUp^ l*ho fatto delle fpefe. 

AnT- Per te; i* ha intefo; o tu vuoi aver 
gufto .'- il Capitana vorrà veder che fpe{è 
nai fatte 9 che quantità digrafce v'era, « 
che prezza Thai vendute ^ Orsa di' e' ci 
wol eflfer del guaito «^ 

C^ap. (Jtuefta farà la cuccagna eh' i* ara auto» 
wme vo' dicevi, voi, e quii voftto l>ot- 

torev 
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tore; maquelPailtra^ midìift il vero» ci 
* i' are' auto delle brisb[e e noa ailtro. 
Ji»f. R dov* hai lanciato. irDòctortìlóriiiJo^ 
cUp^' li Dottor FroliDdò è x^Ao di il Ca 

pif alio a «tifcorrere ; gl^ a meiTo in nian< 

il teftamento, e l'ha fatto fo'i^rcttratori 

a fare ogni cofa . 
Anf In che modo, in un tratto » ad un< 
, icpnofciuto aver tanta fede, e ufar tanti 

confidensa f 
Ctap. Anch' a mene la m'è paruta grande. 
jinf. Sicché il noftro parentado è finito. 




en« 
da per s'è* 

A»f. Non vo' far' altro : che dote ha ella ? , 

Ciap. Cinquemila feudi* 

jinf. Cinquemila feudi? 

<^ap» Ser sì: eVè yifto nil teftamento. 

'Anj. Chi l'ha letto, il Capitano? 

Ciaf* Eh un alltro • 

Uf«/. Chi il Dottor Florindof 

Ciap» Ser s\ ( Non ghi vo'dir, che me Tba 
letto il Dottor Bartolo, non vo eh' e' Sap- 
pia ch'i' vi fono flato. ) 

Anf, 6 non fon pochi fai,^ cinquemila fcu' 
di ; ne vo' parlare al Dottor Florindo, 
e fentire che beftia è veramente quefto 
Capitano. 

Ciap. Eh col Dottor Frolindo'mi pareshgar- 
bato; beftia egghi era con meco. 

Anf. Orsù, Ciapo, fpogliati, e rendimi il 
mio velUtp , perchè per te la commedia 
è finita. 

Ciap» Giudo la commieda; ma che m*bo a 
fpoeghiar'oraf come i' andrò 4 letto* 

Anji Si, vo' che alla locanda, dove ora t* 

. andrai a cena, e a dormire, tu me lo mac- 
chi , o che (lanotte ti fia rubato \ no , no , non 

vo* 
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forche tu e io, ftiam con quefta paura» 
'^sp» O che non mi volete dar' alleggio I 

dove volete yo'ch*i'va<iia a queft'ora? 
b/. àU'ofteria, che non la fai? non ému^ 

za aorte, eli' è aperta» Non ti ha voluto 

il tao padrone, t*ho a tener' io, che non 

ièi nulla di mio POltredichè, adirtela, non 

vo^ entrare a canfa tua in qualche impegno 

con quefto Capitano, ch'ei foipetii, ch'io 

ti tenga di mano, o qualcofa ; no, no.. 
^p. Ma fatemi quefta carità per iftaferafo* 

Itnente d^un po' d'alloggio incaiavoftra; 

quii ch'i' ho a fpender'airofteria lo darò 

a voi; che domroln fari/ 
knf, O via fu facciam come tu vuoi • Va a 

veliere fé la Careftia è all' ordine , e por* 

ta in tavola. 
Ùap. Ser s\, i'vonc. 
hf, ( O di graziato Anfelmo! ) 
cip. ( O povero Ciapo/ ) 
Uf. ( Quando io credo di far il fatto mio 

con un parentado . ) 
CÌMp. i Quando penfd di far' il tutore, e non 

aver più bifogno di nulla* ) 
Aiif. ( Rificando d' aver tutta la roba di 

Meflev Pancrazio. ) 
CÌMf. ^ Credendo d'eflèr padron d' ogni co- 

fa dil morto. ) 
A«/. ( Sarà neceflàrto , eh' i* tenga conto 

della mia • ) 

Ciuf. ( Guarà eh' l'abbia di catti di far' il 
contadino. ) 

h[. ( E fai fé già avevo chiefta Ifabella 

per fpo/à» ) 

CÌMp. ( E fai s* i' m'ero addato a voler la 
pipilla per mogghie. ) 

^nf. ( Finalmente queftomio caflello in aria 
t in un tratto fvanito. ) 

Ci4|^. ( Tanf è , le fufine in nn baleno m' 

• cnno dovente bozzacchi • ) 
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'^nf* ( S* i?vprrò arricciure*.». ^ ' 
'C//^. ( ST vorrà «baBÌcaie.... > 
^oy. ( BifogDefàpeiiiacead akrf mudi* ) 
C/«#* <[ ^MTà ^iocQ forza il tinu» tananzi > 

lagMare • > 
Anf, ( Che. fbr ifiMÌ!o Yttfo non v* è più d. 

fae bear. ) 
>Ciait» ( Che altrioflQai <^ è da £u! amioi 

«itfne Tttce. > 



F/W c^tf uCf^» 5#rMi/a« 
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SCENA TR I M A 
Citili. 

Dove poflb mar rkMvarquefI» tiìfovo? 
o«» (o (k ftUinAafa d'Aot^lma, qv- 
vero Te fiafi portato in capi d«IU pu« 
pim, dove jde» •comtMiajrc a fiiv l'inv<n•^ 
fino de* mobili. Noit «otem, ^cha aoftui 
Biica^afle; jpef«M If tamte faccandc» 
^ vi ioa,4aiara, e tucta di mon poco' 
l!»dagBo; an^i fbrie fé mi aiaicQ, dimol- 
tifbmo*, e le. fp^r^se^kl mio maritaiggio 
«olla pupilla, non mi ryanifTero • Noovor- 
^^^eke il Dotroff Florìndo avelb fatto 
f pratico, il ftt^ iagraaianato con: q«>e«* 
^0 tutore , £ fi fuflTe -pfeA» t' aOìiniro di 
^^'«sU.queft'invcnear), <percfaè in tal ca« 
jo per me ci farebbe il iu«fb ceflkoee eli 
^asDo emargente: ed io , corno fiiol dir- 
igimi rileverei ^aferpe in Ano; parqual- 
cofft.non è ^li quem mattina venuto al« 
lottodio all'ora folita. Maacsca Anfelmo 
^^Q Ciapo in abito molto diverti» : che 
vuol dir quefto/ buondì %iof tutore, che 
?i^date in campagna à lare in tanto gF 
[flventari de* mobili di villa, degP iramo^' 
^ e deYemov«|ti? 
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'Anf$lm9 ^Ciapodti contadine e detìó* 

A»/. Ti H Ciapo non ha più quefto p^ 

X-i fiero. 
Bsr. O perché? quedo è ^mr neceffario. 
Ciap. Eh non arcade, ch'i* mi pigghi { 

queft'incomido, 
BsTm Ma quefto^è uh iiieoihodaché dall' 

rede o dalla pupilla ne potete glufi 

mente e/Ter redarguito e ricpnvenufo i 

danni , che ne poteflièto fuecedere per t 

defetfe, 
Ciap. E il' difetto quefta volta. Vnol vieni 
• dail Aiancamento • ' 

B^f. Ma voi fftpete ptìre^ fignor tutore, i 

Impésni diverfi , che vi corroh con mei 
Anf, O gì* impegni per dircela, Ciapo n^ 
' è tenuto più a mantenergli. 
Bar. Perchè? 

Anf» Perchè; in che impegni è egli con voi 
Bar. Non fon t^utó a dirvi i fatti miei* 
A»/*, Lafciate (tare. 

Bar. EgH n'è confapevole, equeftò bafta, 
Anf. O via l'ho caro. • ' •'' • 
C$ap. E io di quii eh* i* (btì torffapaole h 

fornito d* effere . - * ; 

Bar. Voi ,' come ttitore fapete pulre die ib • . . 
Anf. Avete voi feco altri interefili, chie co 
' me tutore? • 

Bjr. Solo cpin quedo carattere. 
An/. O queftd carattere è icorbiato. 
Bar, Non intendio nulla . 
A»/. Egli è, ch'iVe lo credo. 
Ciap* O perchè vo* 'ntendiate quailcofa ( 

non cuochiate più bue Signor Dottore, i 

la fornifchiate una yoilta : io non foi 

più tutore. 

Anj . 
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[iff/TSibtene eccovela detta ; Ciapo è ritor- 
nato quel contadino chVgli eta.^ 
Acr.Ma qual /iipreaaAutorità , qual Aiogra- 
^e demerko i'ha privato arbitraciameate . 
e repentinamente della tutela ? 
.#^11 morto ch'è refaicitato. 
Air. Come ? 
CÀ^. %8hi è vienuto il Capitano Orlando> 



BsTn li figliuolo di Meflfer Pancrazio I 

Cr4j^.O buono ^ lui. 

0iBr»L'avet« vifto^ 

jto/TB lèotifoi n'è vero, Ciapo? . 

Cit^p. Co«ì non fuffi . 

B^tfr.Edicheetàèf e egli foorde punilli ? 

iai4p.*G&i ha tant'anni per efler roora , che 

ghién'avanzano. 
Jivr.Mn voi reftate/ tutore della figlia alme« 
no, a volerla vedere a forma del teda* 
mento • 
j|o/lE così , ciie autorità ha egli col fratel- 
lo di lei, che rha ifeco condotta, ed è in 
cn£i con efia , e colla Aia z4a? 
fitff.Seoo ì ch'è venuto di Pifa? 
C/>p. Sle di Piia . 
ffar.Ma che ftrada pud aver fatto s'egli vien 

di Germania? 
ulii^Sarà venuto per mare da qualche luo* 

go, e arcato a Livorno. 
CM^.Poteà reftar nil Bagnò, 
.^]C£ di lì arrivato a Pifa , ha preio 4* 

forella : ed ora è qua con e^a • 
it4r. In cafa? 

Ci^^.In cafa di fo'pà, fibbene. 
j}4r.B voi non avete potuto far nulla? 
Aff/ISe e' s'è dondolato otto giorni , che pò* 
tev'aver fatto quel che fanno gli altri tu« 
tori a'pupilli, quando (on ^refenti : con; 
itderateque/ che polca far colini , che gU 
aveva lontani. ^ 

Tm9 VL E C'a^^ 
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Ciap. O s'ancora io non fapeo d' effere , « 
jl teftamento non s*ara trovo ; v'ate faeil 
direi bifognerebbé eifer aftrogolo. 

httfi E il yoftro' Dottor Fiori Ado è .tutto 
fuo, J 

Bar. IJ Dottor Florindo ? In- clie modo?. 

Ciaf. £* venne meco jerfera , eh* i' lo tro- 
ica] , ^uand- io ufcii di cafa voilra ^ per^^ 
eh' io lo pregai , che mi Tolefli.dar"pn pò* 
d' intirizzo lui far quelli avventar) t ,tri*, 
trovammo quedofmargialTo , dieiubko^£s- 
ce buon vifo a Frolifido> li meflbiècd a 

. chiacchiera » lo fece fo' percurator gene* 
rale , e mene mi mandò a il barone,^ « in? 
n' ebbi a ire anche predo. 

Mar» Ma che amicizia precedente poteva ~a« 
ver Florindo con quefto Capitano Orlan- 
do r 

Ctap» O io non lo foe io* 

Afif* Può e/Ter eh' e' 1' abbia conofciuto a 
Fifa* 

Bau Quant^è che manca Orlando di q^kì 

Anf, Son circa ott* anni , a' miei conti • 

Ciap» Sentite , la batte 1\ oiltre . ~ I 

Bar. E Florindo non è più di tre che e'i!u- 
dio a Pi fa ; dunque non può aver cono- 
fciuto Orlando , che ^ià era altrove : e 
poi fé -Orlando andò in Germania, che a- 
vsv' egli a fare in Fifa ? queUa non è 
ilrada propria • 

Ciap. O i' non mevi* intendo poi ; io fo la 
(trada per andar a cafa mia^ 

Bsré Bada, può eflfer ogni cofa; ma il cob« 
fronto de' tempi non combina* 

Ah/. O fate ade/To il con(ix>nto de' tempi e 
delle ihgioni ; vo' vorrefte mettere in li» 
te ogni cofa« 

Ciaf. O ecco di ^uae il Dottor Frolin^oloi 
Fraddindolo. 

SCB- 
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, «CE N A III. 

^Iwindo-i 'è ditti ^ 

r 

F/«r. O Ervo Sigaor Bottor Battolo € )a 
«3 ^compasnia ^ Vofignoria Eccenentif- 
fina rè fuori moko per tenopo; venivo al* 
io ihidio. 

l«r. Se ToKetMrt tieeeil padrone . Unurgea* 
re iie^2it» m'Ita fatt'ufcire pertempoiuo* 
ri del /olilo* 'Eh iljite iia poco , «Tento qui 
dal Signor AnfeltaiO e da Ciapo, che quel 
editano Orlando fia tornaca? 

lUu Cetfil&ino^. 

to'» E che Yoi tiere diventato Tuo amico i 
lo conolcevare di prima? 

f/#r. Mai non lo viddi » ie non jerfera > che 
qui Ciapo m't condaflfè . 

^iir. E e* è la fila fosella? 

^Ì9r. <jon uaa fna zia» com'egli mi difle ; 
ma io pei^' non bo veduto uè P una né 
i' altra • ' 

B<tr. E voi le vedeAel - 

Ciaf. Io la eia la veddi tur' u» ufcio d' u- 
na cambara, e la lierij,.^!* mi rlcognò* 
fcette beniffimo; ma in qu^Uo il Capita« 
no iAf meflfè un tifalo n'un orecchio» eh* 
io tnen^ aadetfi in un altimo^i iena* all'* 
tare. 

7/er. K «ne 6ce anolta c^riefia* 

Ciap. E a mene di molta fgarbataggiae. 
fior, yii deputa ftto piocurator generale. 
Bar. Senea conofòervi? > r 

knf. Gli ebbe cera di Galantuòmoi. - 
fior. Ed io procurerò di non defraudarlo in 
tale efpettativa.: mi confegnò il.teftamen- 
to di Tuo padre , perchè attentamente il 
vedeffi , per referirgii il contenuto , e fat 

die refi! adempito v 

E a Ct^t* 
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0'4f • B a mene lo toiife , e ini liefò f( 
chiave , e ogni cofa • 

Bar. O bene, lo lecsocemo infieme. 

F/«r. E io «à lo leiE jerfera in mia c^(^ 
dopo eh' eobi cenato : e quefU mattini 

' foUecitamente gliene ho riportato , e oit' 
ratogU quanto occorre : e adeflTo appunio 
da lui ne vengo . < Sena' aver potato an- 
cor veder Ifabellaii ) 

Bar. Ma voi fate fenza la mia direzione. 

Wf^r. Egli ni fece fretta, né richiedeodo al- 
tro cne una (èmplicè notizia del conte- 
nuto di eflfo , ftimai <ii potergliela dare 
fenz* incomodar Vo(Ìgnoria Eceellentiflinit* 

Bar. Ma voi , Cìapo , avete conofciuto bc« 

> niffimo, c^e queflo perfon^ggio fia indù, 
bitatamesote il Capitano Orlando, figliuo- 
lo di Mefièr Pancrazio? 

Ciap. Alla prima non lo ricMvofcetti , pèN 
che ora e^hi lia corte bautte , che pa- 
ìan due arpioni , che quando egghi andè 
via, c^non V ava; poi me ne chiarilcetti 
a il fo' mo di fuccedere , arrabbiato e/li- 
perbiofo In Ibinma egdii è lui pur trop* 

' pò: e i torno peggio m quii che partet* 
te; e poi, che non me ne arricordo dil 
fo vlfaccio. 

Anf. fi poi chi volete vo' eh* e' fia? 

Bar. Una peribna, che fi finga lui, e che lo 
aflbraigli . 

Vior. lU s' egli è colla fua Awella , e col- 
la Tua zia • 

Cia^, E \i\m elP ene davvero , s' P F ho 
vifia co||jiii occhi in presenza mia. 

'jÉ^f. Io >l*lio intefa .* voi Torrefle dii^utare 
che non M6 lui • 

Bar. Ci ^bnó flati altri cafi fimili , e ne par- 
lan l'iftorie. 

An/é O ftorie o leggende , queft'è una co. 
di che s' ha a vedere; i'i'ào conolciuto 

an- 
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aock* io: e bencbè fian fette o otto anni , 
ch'egli è partito, e poCa aver mutato fi-^ 
iononiia» nondimeno mi vo' vantar diri- 
ecmo&erlo, e non m' ingannare» 

Bmt* On , reius fic fiamis. 

TìsTm COra Prifciano ne tocca.) 

«ft/r. Voi. Ciapo mio, avete in tutto e per* 
ratto finito il voftro miniitero. 

Tìtr. Io però ho operato , che non 1' abbia 
Datalmeote finito. 

Ciaf. O che fiate vo' benedetto: e che fon* 
io dorento in graizia/ è ella cofa eh' ab* 
bla A durare più dil tutore ? 

F/0r« Durerà finché tu campi ; ^rchè iTra i 
legati latti da MefTer Pancrazio * i quali 
non fi leflèro, y'è quefto, cVegMltilafcia 
il podere, che tu larori , tua vita natu* 
rafe durante. 

Cm^ e* egcbi vero ? 

Ilwr. Veriffimo , V ho lett'io. 

•A»/. Non è poco. 

B^r. Non ti nà detto cattivo affatto • 

Cf^« Che fia benedetta quella buon' amina 
dì Medèr Brancazio ; ma per quella be- 
ftiaccia dilfo'figghìolo i* avo fritto, i'avo. 

F/m*. Taei, che appreffo di lui ho operato di 
più in tuo vantaggio: ed egli me Tha ac- 
cordato* 

Cié^ E egghi è a auil modo un pò* rube- 
ftio ; ma poi eggni è un buon figghiolo 
anche lui: e che mi fa egghi di bene? 

l^ìvr. Che tn rimanga adente e fattore , cq- 
n'eri prima : àvepdo lomeflb in confide- 
razione al Signor Caniuno, che tu fe*in« 
Ibrmatìfifmo di tutti i fuoi effetti , che 

Ìli hai maneggiati a tempo di fuo pa- 
re, femprecon tutta fedeltà « in modo ta- 
le, che di te folo fidandofi , ti aveva la- 
fciato tutore ed efecutor teftamentario : e 
quanto male farebbe ftato per (li fuoi 

^ l ime* 
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ìnrereflT il mettervi un uomo nuovo, hoq 

conofciuto, non erpeti mentato^ 

Ciflp»- O cfie il ciel yi mandrpiù benedizio^ 
ne y che non enne i mofcherhiì intorno^ 
un tino, innanzi che fi fvinl .. Voi fiere 
un Dottor garantuomo. 

fior. Perou ;và pure Sicuramente 'da lui , e| 
ringrazialo , che lo> troverai tutto aftrto* 
per te*. • ^ ' 

Qiap. Ghi è chr i*^ vo* ir*' ora^ correndo com*! 
un can dà giugnere... ( via > 

A»/I Io purè-, che ero tutto amico di Mef* 
ler Pancrazio fuo padre ». e che fon {w 
vicino di^ villa* ^noa mancherà^^ X eiTere a 
riverirlo. 

Sar. Ma' io che con* qued'o Signor Capita-^ 
no non bOi alcuna Ter vita precedènte ^vor- 
rei pure acquift^ria^ , ed: ofTérfrgliel^ poi 
per lo buoa'incanimin^mento de* Tuoi af? 
tarii. 

hnf^ ( Gli avrebbe trovato ir Aio, y 

Béur. Pertanto ini- prevarrà della vo^ra in- 
trodustone , o Dottor Flòrindo ^; giacché 
in> un punto vi i- fortito d* ottenere tutta, 
la Tua confidenza;, ricordateyiv che da me 
riponofc^te il' pfogreffo nella pratica , cfae 
fete per 1' eferci zio legale'^.' * 

Jijar, Riconofco i^^obbligo- , che mf corre-* 

Bar^ E fentite .^ . Con Utenza Signor Anr 
Telmo., '• . 

hxffl Fate pure* ». 

Bai. ^^ V* ^ porgeflTc Fa coh^limtura , dopo 
avermi introdotto d* quefló? Oprano , 
dìi propormi periÌTafit5< rftÀla^fua fd^^Qa;. 
gi!»;chè eirha'uiTA d^re nguartftvolè ;1ran- 
tà vi' tireref» e vi farei ir paVagóan tordi 
cento Studi ,. che già offirft a'Ciago , al- 
loràchè erai tutore*.. *' 

tìon Non tiro a q,uefiìp» ii^e^y parterò al' 
Signor Capitano di tutto,, e ne averete le 

riprof^ 
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npffoye; ma feiua veder la fanctuUaì fea* 
z' e/Tere informato de' Tuoi coftumi •... 

3«r. Una fanciulla, che ha cinquemila feu- 
di di dote, è fempre bella eMn coftuma- 
ta: e poi, più liella e più garbata la ren- 
de una zia ricca» che non haachì lafcia* 
re, eie vuol tutto il Tao bene: ed il ca- 
lo imminente d' aver tutta la roba ancor 
di fuo padre , mentre non avendo altro, 
che un fratello , ^ quefto foldato » 8^à fi 
può dir mezzo morto s però innanzi che 
muoja affitta , potete dirli le mie quali* 
tà , e che avrebbe trovato un cognato e 
un procuratore, che patrocinerebbe come 
propri; ^ ^^^i intere(Ii *, bafta yoì fapete , 
ch'io ibno» 

JT/^r» Pur troppo : e tanto più m* efibifco a 
far nota al Signor Capitano Ja voftra Per- 
fona per quel che liete^ non vi dubitate. 

Bar. Vi fon obbligato, e riconofcola voftra 
gratitudine. Ora vado a informare in quel- 
la caufa magna di ^ueir Armeno , e poi ci 
rivedremo a Pupilli , 

A»f, CO poveri puijpilU fon' aggittftati alle ma* 
ni di co(f ui • > 

Stff. E di lì, fé vi parrà , potremo andare 
infìeme a reverir' il Signor Capitano ; fé 
però non iftimate bene di prima parlargli 
▼oi ; e che poi io mi faccia conofcere • 

'A»f. t Io t'ho conofciuto. } 

fUr. Vi i^ervirò come comandate. 

Awv Sarà meglio cosi: e poi ritrovandovi,, 
da quanto n' avrete ricavato Digiterò le 
mifurepià proprie. E in proponto di quel- 
la Armeno , voi non volefte portareaila par^ 
te avverfa quella fcrittura chMofeci.... 

Fior» Intendo ; non la volli portare ficuré, 
né ci volli aver parte • 

Air. L'amico venne per efla da fé, naa cifu^ 
nul nefluno . 

B 4^ Tlfff, 
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rhr* Fufs'egH pur vero, che non ci' fiaiftatf 
nefluno . ^ ^ 

Bar. Del reito ci fiamo intefi . via 

Wl^r. Ho intefo beniffimo , ( ma non quel 
' che tu male intendi, ] 

'Anf* Sentire up' poco, quel voftro Dottore 9 
che fa il Procuratore di rutt'a due le par- 
ti? perchè egli fa^ derto, che va a infor- 
mar nella caufa dell' Armeno , e poi v'ha ri- 
convenuto , che non vole(f e portare alla par- 
te avverfa quella fcrittura, ch'ei fece* 

TloY. Eh le ftritture fra* Procuratori talor fi 
cfomunicano amichevolmente per rifponde* 
re, e rirparmiare a'€Hento!l 5 citazion>i , 
copie, ed efibite, 

Anf, 9ene , bene ; ma queir avervi lèafito 
rirpotrdere rifolutainenre , che ndn la vo« 
]e(!e portare, e che l'aAico venne perei^ 
fa da fé, m' ha dato che dubitare , per dirvela. 

FUr. Giàcchi ci avete badato ve la dirò , 
ma • • • • 

Anf. Eh quefte cofe m'etftran per un orec- 
chio, e m'efcòn per l'altro. 

F/^. Són due Armeni, che litigan fra dilo^ 
irò: uno pretende d' aver confessate ali' 
altro aleane gioje di gran valuta , che I' 
altro nega aifolutamente , e et fon tefti- 
mònj e lettere hinc inde , con che (i vuol 
provare quefta confegna dà uno : e dall' 
altro che fia feguita sì , ma che poi 1' ab' 
bia retti tuire. Ora qìtefti due Armeni , V 
uno non fapendo dell' altro , vennero dal 
Dottor Bartolo; egli per non perder nef- 
funo.'*.. 

'Anf^ V ho intefo ; s' i rìferbato a pelare A 
più graffo. 

rkr. O bene, e a quell'altro ha detto, che 
non può fervirlo , perchè fa pel Ak> av- 

. verfario . Poi ha procurato per mezzo d' 
un fuo rorcimanno, che gli iiameflb innan- 
zi 
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ai piT Mcuratore aa\' certo' trafiirello , 
col quale fa a mezzo, e gli ik le fcrìttii» 
le , gli diftende egli medefimo P eccezio- 
ai, e gii infegna quanto gli dee ikreedir 
cootro. 
jfyf. O povera gente, che va alle mani di 

alleili gatti forianil e come lo falraque- 
o Tuo bel modo d'operare? 

Ft^r. Dice , elle fociimiilifira alla parte con* 
trarla quelle difeft,clie ci poflbn effere; 
perchè ii venga in chiara del vero , e la 
ghiftisia abbia il foo Inoao. 

.^li^.Egli vuol aver il ino Tuogo a cafa cal- 
da: ma lafdamoci penfare a lui , e noi 
penfiamo a noi . Sentite un poco , voi , 
che fiere galantuomo( s'io non erro) io 
vorrei'andare a riverire quefto Signor Ca- 
pitano per le caufe, che ho di doverlo fa- 
re, come avete udito; ma vorrei aach'un* 
altra cofa, e quefta la vorrei far paflTare 
p«r mezzo .voftro, mentre avete tanta in- 
trittfichezza con efTo. 

Flar.Dica pure. 

Amfilo non ibo il Dottor Bartolo, né ho le 
lue ^iacchtere, però vi paleferò così al- 
la buona ih mio deiiderio , e verrò alle 
corte. Io fon folo , e ho quaich' anno ; 
peoferei d'accafarnH , e vorrei unire la 
diretta amicìzia, che profefTavoa Pancra- 
aio, buona memoria, in più llretto nodo 
di parentela cVAioi figliuoli;, e piglierei 
volentieri la Signora Ifabella ; eccovela 
detta alla fplatteUata. 

F/^.Cbe la conofcete? 

An/.B quafi, da eh' eli' è nata infin ch'ella 
non andò a Pifa, che potev' avere quin- 
dici in fedici anni: o eli' era la bella- ra- 
gazza, conliderat' ora, che farà intorno 
a'venti: ed era una ragazza, ch'aveva del 
malchile , grande di ftatura , ardita , rifolu* 

E s ^^9 
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t4(^ non dico ciotla, perchè quetefè unat 
prerogativa comune; ma. tutte^ttc^ibolle 
cófe non fmio il ppjicipaijmolivo. dique- 
ila: mia defiberamne ;. elT ha dn^uemila 
feudi di dota » che. sviene la&ia fao. pa- 
dre, coma v'avrete, vifta nel ^teilanBenco ;, 
fento. cheqneftat Tua. zia vedova, iaquar 
^ venuta ora auireco,..n'abbia( alrrercan- 
ti, e che ne. abbia. £ura , o ila tiwr fiame 
donazione a quefia^mpoce., non aveindo. 
altri che lei ; il Capitano Aio fratello , 
penfate fé- vuole, flac q^uà ;. a tempo nuo- 
va torna, alla .guerra , vr iafcia; le qu#ia^«. 
e: v' è: il ri£co> d.^ aree ogni cof». 

f/br*. Ma voi (ignor Anfelmo*, che-^te ric- 
co,, non. avete bifogno. di pigliar, moglie ,. 
per aver dote-, mai per aver figUooii / e 
quella d'aceafarfi*^ dotterebbe: unicamente 
eif&re^. il voft re penero., ./. 

j^f: Ognun fa i fani iaoi«. Peo/àteun* poca 
a> proporre <|ueto' negozio, comefe. avefte, 
a far per voi.. 

FAwi. Cosi, farò.^ . «' 

Jinfi In tanto fo contò d! andare a «Inr iV 
ben. tornato, al Signor Capitano». Vbi-poi ,. 
dopo pigliando quello preteftò, che vi fo- 
na ftato^ entrate, col voftro, folito^ 'nacbo. 
in queft* affare ., 

^or.,Yi fervirò, come potete; credere*. 

Anf*.lS» non vi farò ingrato*. 

4F/àr* Mi maraviglio di voi, non fa iparen-- 
tadi per: averne la. fenièria .. 

A^f.. E non. dica pagare , ma. una. gentilez*. 
za. 

F/i?n Nion^ ci penfate .. 

Hnf^ Noa occor^akro^ dunque^ fervitorvo*- 
ftro,^ via-m 

Fèny Ssrvitor di Volignoria-. Che fentimen- 
ti hanno, quedi due vecchi", ambedne.ric- 
chi egualmente ed avari ;, voglion: mo* 

glie. 
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gRe, non perchè fiavaga^ e dì civili pre- 
rogative adornata, rosi perchèìia una duo* 
na dote , e perchè per fuo mezzo molta 
fii fperaaa d^otteneret e per trovar quan- 
to bramano » fi foli ridotti foli {in vec- 
chiaia ^ fenz.' aver anco penfato alla lor 
^ceffione/ non fo perd, fé con queitilo- 
r^penfìeri rapaci, ed avidi» fia meglio » 
cAe qoeita in loro finifca, che per danno 
altrui ftmortiplichi e fi propaghi. Vojglio- 
flosì l'uno, che l'altro, ch'io tratti col 
Capitanò ^uefto parentado per loro jqu^n* 
w non mi fon ardito fvelatamente a pro- 
porgli il mio : ed ei fteflb men%a datoa- 
wino, e poco men che noa me l'abbia e* 
8" medefìmo offerto ; e pure amo fviice- 
ntamente Ifabella , ed efia* del pari^ mi 
wrrifponde . Mi par ben duro a foffrire 
« non averla ancor potutajmirare* Il Ca- 
pitano jerfera colla fcufa della danchezza 
®^ l'impedì: tornai follecito quefta mar- 
|ina per felicitar le mie pupille nel fuo 
^f vofto, ed egli di nuovo colla ibufadi 
nott effer fua forella per la franchezza del 
v'^gio in grado di ricever vifite, mi va 
q^^efta confofazion prolungando; mi fa pe- 
to cortefia » mi attefta che oorrifponde I- 
nbella al mio amore , e mi aHIerifce go* 
oerne; io non. intendo la qualità di que- 
llo fuo umore bizzarro* li^on può già ne-^ 
8»tfi ch'*ei non fia veramente di lei fra- 
'^'lo, perchè pur troppo la ^miglia, non 
cBe^nel volto, ancor nella voce» che l'u- 
no e \» altta pur troppo vivi mantengo e 
"«l'udito e negli occhi v iwa ceco il Ca- 
pitano con Ciapo moltQ bene all' ordine « 
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SCENA IV. 

Jfaielia^ Ciapo vefiin eivilmentt dà Cémpm^ 

F/ar. Qlgnor Capitano , vi rercrifco imiL 
«^ mente. 

Jfa^. O caro il mio Signor Dottor Florio* 
do ; perché veggiate qual' efficacia abbiano 
appreflb di me le voflre raccoroandaaìo- 
ni , ho dichiarato Ciapo , non folo «nio 
fattore e mio agente in campagna, roaan- 
cora maeftro di cafa , mentre Sarò in cit- 
tà \ ed ho volato , che da tale fi veila , 
con donargli queir abito da campagna , 
che fu di mio padre : e gli ho fatto fu- 
bito provveder un^' parrucca , perché 
faccia la fua figura nel modo roigliope ; 
giacché adeflò ogni vii fantaccino la por- 
ta. 

Ciap. Lafsù e' r hae infin' il meffo, e U'n- 
farina • 

Fhr^ Mi rallegro , Ciapo , di tua fortuiva . 

CàapA Egchi é per graiziamiae della fo'bili- 
^ità dii Signor Capitano e di liei : voi 
che con rinftrmallo de* miei buoni por» 
tamenti s* é fconvoilto a fagorimmi per 
fervilla. 

FlùT, o quefta è carica tua più propria» di 
quella del tutore; benché non fu totalmen- 
te da tacciarli il voftro genitore , che tal 
deputoUo; mentre il trovò fempre fedele 
ed attento , a fervirlo nell' azienda de' 
fuoi effetti , come nel teflamento s' è di- 
chiarato • 

J{faif, Bada, io più che ad ogn* altra , alla 
voftra afferzioneho creduto, ed a voinul* 
la pofTo negare. 

F/or. Quefta grazila fpeciale, che voi mi fate, 

oltre 
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oltre il pia vivo rincraziaiiicntOy riciiie« 

f de eh* io ai vi pioieffi et^nia«eiite ob« 

t Uigato. 

Ci«K E aach' io dico pelIappuBto le mede- 
noe palore. ' 

Ifik^Tìà lì* hai quella occafionedi dirle, che 
JMO ha egli i egli le dice per Aia bontà, 
tu .dei dirle, perchè veramente obbligato 
mi fe*; giacché al mio arrivo, ceflando 
il tuo minifterio , refiavi quel contadino 
che eri» 

Càf* Come m' ava fatto ridoventav' Anftil- 
lao « uAirajo quand' e' penfava di potem- 
mi piluccar quailcofa, m*ava riverito m* 
ava , i*ero il padrone di cafa ; uh u&i, 
iafciate pure ; quand* e* ^PP® > eh' i*avo 
fornito , rivolle il veftito, e mi fece pà* 
Sar Palleggio. 

ìlor. Che non fé* informato, che non il A 
oflcquio agli uomini, ma alle loro fortu- 
ne; e allorachè quelle mancano, que^i 
più non fi guardano in vifo- 

Ifàb. Grande fpilorcio che fu fempre cotefto 
vecchio, io me ne ricordo* 

C4^. £ io l'ho provato. 

ìM Orsù, Ciapo, adeflb ftnia timore di 
terminar la tua carica , Ano a che vivi ti 
farà per durare. 

Fior. E poflèderai come padrone quel pode* 
re, che lavoravi come contadino* 

CUip. Mi farò condotto una volita alla rac* 
coilta a non doyidere opn neiTuno, per 
grafaia del padron morto, che me rhaia- 

. (cìtitoj che chi viengbino add60p più be- 
nedizioni, che non e«no gocciole d* acqua 
in Arno, quando v*ene la piena. 

IftLOn^ non più ringraziamenti i comincia 
ad eiércitare la tua incumbenza con prov- 
vedere quel eh' è necefTario per la cafa ; 
oflfervando ben ciò che manca: efadiligenr 

U 
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ZM di trovar prontamente per ora ttn buon 
fervitore per me, ed una Imona camerie- 
ra per mia dorella- Pigila le neceflfarieto* 
formazioni: sV àeìV uno che deH*^ altra:, di 
dònd' efcano , e di quanta (ian capaci di 
fare;^ che la Menica già carica d^anni e 
di fatiche, ha più bifogno di ripoib, che 
di continuar a fervire mai^glor quanti rà^ 
di padroni V not^oftante, che per ^a cuci- 
na vaglia ancor quant^un cuoco. 

Cm/'. Tander^ qui da il fornaio ,^ vicino a 
cafa noftra, che ha fempre fervito H pa- 
drone, requie/bajt che come e* enne ferve 
e fervitori a fpafllo , fanno* capo 11 : efè vi 
verrà nulla Ai buono, non v' è pericolo, 
che non me l' accenni : e dòpo domerò a 
cafa , e farò dalla Menica per fentir da 
liei ogni qualunque e cofa, che iia bifo* 
gneole per la cslùl. 

IptU. Va' pure; e il tutta con diligenza efe» 
gaifci. 

Ciap. Eh quetlfteamberié^ra,, importegghiche 
la ila beMa? ' 

Ifaè^A mia forella non importa, che fia brut» 
ra né bella, come è il cafo pel /uo fer- 
vizio; ma perchè domandi di quefh>? 

Chp. Perchè una itgnora, che veniva invif- 
la vidno alla n<Àra^ mandò via la cam* 
beriera per coreftb . 

Ti or. Perchè era beMa?" 

<:tnp, SifSBor si, perchene dalla padróna non' 

v' èra nefun^v S^^ ^^^^ ^^^^ attorno a 

queir ailtra* 
Ifa^i Cerca dunque» che iia brutta, per* 

che Ifabella goda' fola tutta la converfa* 

zione u. 
F/ar. La Signora Ifabella nov può: rrov^r 

beltk di tal forte in confronto, che (ia 

della fua fuperiore. 
€7^^- Ora i* ho 'ntefo ; i' dirà al fbrnap, 

*• che 
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• die me ne rrov' Qoa. in. qiilt mmo » 

4I^^. Fa'coaip ri pare. 

Ciili^. <^fto» ttfizid d» uileiuio mi piace più- 
& fttil dii tutore, chi* ara a fornire, co* 
mté fornita V qaeCtoarebb*a durar quanta 
nemc e quando %uefoOipirana mi mandi 
via> tsraoarall»» quii pocferttccio, cfie m* 
Ila iadcio lì padrone non falla, (via) 

Ifr^ Orm. ohe dite, e» Florindor. voi mi 
chiafl^fffete lèortefe, perchè sì ferfera, eA 
ièndò- da rae^ die queita marriha ritor* 
nato , dMnoArando' defiderìa di veder mia 
ftfeil«.^*i»)èar oonv un» fcìàfXf. or cohf un* 
altra» no» vi abbia dar* quella foddisfa- 
aione ;: ma credfatemi ^ che cosi fin' ora 
m.* ò' oonvemito- él fare : ed a fuo tempo» 
ne remerete capace • Da qui avanti^ lia-^ 
bella fi porrà, in s^**^ ^i potervi nceve^ 
re : jsj Te Aite qoanda 'Volére i. che /areta 
il. pad ìiw.. . '•> ' 

Tlcr» Mi ilupifco di ranta bontà , cfie sì el-^ 
la, cho3PM avete per me; baftami aver far- 
ti' palofirgli atti, del mio rifpetto verfo am* 
bedue^; potrnon cerco più oltre ,. bcnchèque- 
itlfpenmtecfie. midifterifce il rimirarelfa* 
bel», me rìtksf infotfribtleetormemora.. 

/Me Non' pnò. Qiler così fidava tal pena « 
qoandé» la i^^ratiza è fionra.. .Ora avete 
nulla di nuovoif 

Ffór.. Averos. d#.proporvi, o Signor Capita- 
no, tre nesozji; uno in proprio pec voi ,. 
e due per Ifaiwila/* 

Ijàùi Parrecipfiiremesli purè , che venendo 
da VOI noni poAbn^ effer , xhe onorevoli , 
utili* e vantofgiofó' pec ambedue • 

&on Anzi,''io.'ve8liparrecipaper non man- 
care alla promelì^, che hoiaeto a ehi m' 
haproBHitOMa >patiÀrveiie; ma ,. perchè io- 
fon lincerò, ne voglio per^iàr fenntzioad 
altrt:,;tateL mettere- in^ messo f vi paleferò» 

fchiet- 
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fcUtttmmnH cht« fonò i loggetri^ ciuf m* 
hanno volato interponse appf«6b di voi 
pel ConAsuMDcnto de*lor fini; il ptimo è 
un certo Dottor Bartolo, Jiello ftudio del 

. ^uale io vadó^rateenendomi , per aequifiaa 
la prat isadi quanto imparai per teorica. 

jfalf» E che vorrebbe qtiefto Dottore? 

Fior. Quefti Vorrebbe ferviDri di procurato- 
re nelle caufe; che av^fte^'a à$, muover 

^re» o dbe còntra 'vi fuffitfo moA; poten- 
do e/!%re, che ne ascile ad a.Ter:di bi- 
fogno . ili qufifta eredità di voiiro padre ; 
benché per àISfo » fento ohe- fit6Ge uomo 

. molto accurato in lAfciar chiare is benag- 
^ìuftate le cofe ». 

Jfah. Dunque voi non volete ia ciò fevo- 

. rirmif 

5/ar. Perchè? v,:: - 

jfrt. Se in q^b&o («articolare vi depntai 
mio procuratore , e voi un ahcv* mi prò- 
ponete* 

Viar. . Dubito^ della mia-, infofeiensak 

i/À^. Voi lo dite, per moderili»'!»» io aon 
voglio altri, che voi ; rulptài ad^iù, quan- 
do vi paya in qualc^a, che. «Atto nuova 

^ vi giunga, di prevalervi dei drilli consiglio. 

r/or« Non lo ftimerei tvoppo /ano..;: . i 

jfaé. E me lo proponevate, perchè io me ne 
val^(!ì? .( " ■ ' 

F/or. Io ve lo^ foroponeva pecche .così /èco 

, Oliera impanato; ma. vi, diffi anche^ che 
io volea parlarvi fincatmaente* f. ti . 

l/aé» Me lo dicefte. ! 

F/on Ecco dunque » che ho foddisfatto ad 
efTo 9 che mi fece iftanz&.di jc^rvi prò- 
pp^Q-y poi vi Tc^ugnerò «he non è il 
«àfo voéro.. . / 

I/aé* Buono i e toì ftatf» farnetica nel 
ài lui du^^ 

F/^r. Ho a^rnta catodi cfieevi» peich&giufto 

im* 
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inpifD a non operare com'egli; né mi pa- 
re di parlar contro la carità , perchè non 
lo cfte quella debba arrivare a volere, cIm 
non fi confidino lègreramente 1 dilertr di 
colui, che chiede diconfegnire un impiev 
80 appreflb d' vn jgalantuomo , perchè il 

rianfttomo die erode a chi lo propone ^ 
cmvi issiiillanviice gabbato . 

J/«A> Voi la dilòomte bmflinio; ofa quefta 
Ibffa di carità in ifpeeie nel pigliar uno 
al fervi»Oi il padrone dov* egK è ftato, 
fiduefto d* informazione, ha urupoio di- 
re non efTere al cafo per lui, e lo^taCe; 
e imanto, fd quefta Aia Icrupolofa'^ raci^ 
tnrnità, il padron nuovo aifidandoii, fi 
flova a roanialva gabbato* 

Tlcr. Quafi, che fi debba più amare il noftro 
proflinM jrrifto, che il buono. 

Ijtfft. B pure quella maffima è introdotta 
anche traile perfone prudenti . 

F/of. Io che non Ibn fra quefte voMir lave- 
rità.' non dico però che quefto Dottore 
non abbia della pratica e della deftreaza , 
ma un mio affare, in fomma, dubiterà 
molto a porlo in fua mano. 

Iftk. Vi lefta tenuto del voftro ingenuo 
parlare. 

U^r. E' ben vero , che potrebb' eff<;re , eh* 
ci fervilTe voi fedelmente , come s*è efi^ 
bito » Quando vi compiacefte di far lèco 
parentela con dargli per moglie la Signo- 
ra Ifabelia ; al qual partito volentieri ap* 
plicherebbe* 

Ifaà. Sicché quefti fin* ora fon due, de*trp 
negozi che avevate da propormi.' uno per 
me quanto all' avermi propofto il procu- 
ratore : V .akffo per mia forelia , quanta 
air averle pfopofto lo fpofo : ed il terzo 
qual' è ? 

! ^hr. Il terzo pure app^tiene atia Siguora 

Ifar 
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. IfabelU : ed jè uh àlito , clie U vorfebbe 

in irpofa. 
Ifii. Q Qiiedo (icurp.è il mio. Florindo, che 

a me ftefla mi cliifdfi». ) Difesa, cki é^ 
J^/«r. E' vino cb' è iblcr • 
i>^.^ ( Orsù egiiè dcfToé >;QMe&a^ iìtbito è 

uaa buona prerosati va «^ 
tior. Ha pittttofto- ftaiìft!eceèc|eiite di gran 

lunga quello di cittaéiiio^ii' 
ifah. ( E'deflbfenaUltrOt > ed alleila f aedi 

non è cattivar 
Wlou Quel che ha» come dire^ ve la dirò 
. come l'intendo» ', 

Ifaif. ( Domin , che voglia biafimare /e 

ileffo. > 
F/^r. E' un poco av&fo* 
JjGi^. Volete dir economo; anche qudlo non 

mi dirpiacetebbe* .... 
Wlcr* Ha un altro difetto. 
Ifah. Che ÙLvk mai! E quale! 
H^r. Il mapgtore che poffa avere un uomo, 

che con donna ,giovane e bella vuole ac* 

coppi a eli •> 
jfaò^ Io no» faprei» 
Vlori E' vecchio più del Dottore.. 
Ifaù. C Come vecchio Florindoi ) i Quando 

abbia più qualch' anno della fancndlla, T 

uomo non è mai vecchio*. 
Fior» Ma qusilo n'ha troppi di pia. 
IfaK Quanti pofTon eflfer nnalmente quattro 

o cinque^ 
F/i^r»- Giuito quattro e cinque, che fanno 

quarantacinque* 
iftò. O fon tto po^troppi davvero; Ifabeila» 
. ve iodico^ fènta propoi^Helo àon lovuo* 

le del certv» E chi èf 
Flou Quefti è Anfelmo Tacoi^nl • 
Ip^. Queir amico ài mio Padre? 
Vìor, Que^n appunto» 
ajfir^. B adeflfo s'è rìfoiuto a voler mojislie, ei 

ivttole Ifabella? F/«r» 
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lAr.Df eosì m'ha- pregato a parlarvi; anzi 
vuoi eflière a riverirvi;^, onde venendo, vi 
prego a tnoflVarvù inteA> con efib, e con 
quel Dottora, .di ({uedi lor de(ideri,e(^o-' 
fan d9 flie^a- loro- iflanza'« 

Jftik Così) farò;, ven^a/ pur 6l> Tuno^^ clie l* 
aiCRTy^che fapràtìPifpondtr loro a propoli^ 
ta. Io» perai mi maraWfilio^ , quando pen- 
fk?a, «ke per mia Creila mi' proponete 
voi medeiimo, che ranco- vi- intromertete 
per altri ^ 

lùrAo fui da effi premurofòroente richiedo» 
a parlarvene: e oeoché ah far ciò » atte* 
fa il mio principale inrere/7è > dovefli af* 
foltttaroènte negarr, non* oilante n' intra* 
preft l^impegQO',: al quale ho^ adempiuto ^ 
pefdià non- témei^ che ti^i propoiiziont 
poteflèro- a me recara «Ibun pre^udizio \. 
mentre, ad avvalorarle .necefrariamedte , 
l'approvazione di Ifabella intervenir vi do* 
vea^ 

tfML Voi troppo^ nef {uà amor confidate : e 
^ ella fupponendb^ in udirvi a me pro- 
[^rla per altri ^ che* aveflfe per lei poca 
Hima ed amore,, accettava per vendicare 
ih voi runa de'due partiti? 

F/tr.La Tendietta veratnehie /krebbe ftata d£ 
mio danno» irremcdiabìle x ma di- Aia po« 
ca foddisiàzione». 

//«^..Voi non fapetequel chiamar fappia TÌfoI* 
vere un» donna, quando vilipefaii crede .^ 

tìor. Io penfai nei" propor due impofiìMii , 
che fuflii^' da lei ricoitofciuto» , che perciò* 
furala da me vanamente propini • 

ijWi Che volete Inferite , per averle in^fll 
innanai dte vecchi? eh. non b eosV iifl^ 
pofllbile noi. Le dbBnC). voi to Aipete^^fo- 
glion &mpre elegger 11 pégsic^* 

F/or: Anche per tal capo io. irera (ìcuro<^ 

4[4Ì..Eia quella voi lo dite per cerimonia » 

cono^ 
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conoTceado bitiiffimo la differeaia notabl- 

. le, che pafla tra que'due e la voftra'per* 
fona ; t la ftsma qiiliiita y chs ài efla fa 
far mia forgila ..Ma però non vi aflicu- 
rate tanto, perchè le donne loftv^ubili 
ed incofttffitj» 

F/or. Non è ira onefielfabella. 'Pure» perchè 
fon troppo gelofo ài «qn ca^onarte, aem- 
inen per ombra, fofpet ro alcun di dlfpregio> 
quando l'aoio più ài me fteifo ;ecco c^ io pee 
et tenerla in conforteC quando, non. me ne 
Siudichiate del tutto indegno) ve ne por* 
go le più umili fuppli.che , le più me pre- 
ghiere. 

Jfaif^hTaì to debbo porgerle a voi , percJiè 
meco v'imparentiate, ritrovando in yoi 

. ttitte le parti più eonfacenti al mio genio, 

. «d a quello di mia forella , che tenera- 
mente vi ama. 

F/ojr.Bd io del pari corrifpondo •••• 

i/}f^. Al fuo amore, giàlofo, e ne vidi ben la 
riprova, ditelo pure, enon vi peritate;' an- 
zi ho fornaio piacere , che le vogliate bene • 
Noi altri foldati » benché (iamo ufi air armi, 
godiamo talvolta di ritrovarci ancora fra 
gli amori é 

F/tff. Giacché mi date tant'animò , ri conler- 
merò, cbefemprerémai, come vi diffi : e 
quando sì efTa , che voi fi compiacciano) di ri- 
cevermi, ella per ifpofo, vdi per cognato , 
ed ambedue per /érvo, non fon per avere nel 
mondo fortuna roa^aiore.., . 

Ifshélo fon cootentiaimo;,lnic fdrellaè vo- 
fira; ma con una coi|dixione però; ( ora 

/ vei^fiii: di lui l'ultima pfe*ava«^.)' 

7/arXome vi d>nteiitate di dacmi voftrafo- 

. relk in conforte , jion .t* è coiidlaioae , 
che da me non ppflfa apprérarfi. 

i/ìi^*Voimire(èrifte, dopoayer letto il teifa- 
mento di mio padre., che le lafeia cinquemi. 

la 
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U fendi di dote, che vuol dire la^^trta 
parte di rutta la mia eredita. 

ìfimCoA vidi ed intefi. 

l/o^.Ora, io non mi feitto» non folo di darle 
qiefta dote nella /omma predetta i na don 
foMarlc dote di Torta alcuna* 

F^r«Ed jo non ve la chiedo . 

^é^,K<m mi <bafhi» perchè effendole cofti« 
ruta dal padre tal quantità . potreSe per 
ora ftar cheto, pigliar mia lorella, e do- 
po chiedermela. 

F/9r. Ditemi quanto bramate, che io faccia, 
perchè pomate accertarvi , eh' io non fia 
mai per farvene tal domanda. 

iA^^Una pubMica confeffione d* averla già 
ricevuta. 

f/tff.VolentierifÉfflOi Fatemi voi lapromef- 
fa di darmi voftra ilMrella , che è Punico 
teforo, a cui'afpiro, che io incontinente 
adempirò all'altra di aver ricevuta ledo* 
te . Io non amo voftra foreHa , per cote- 
fto inrereffe: in pritno luogo , io non ho 
tal bisogno: ed in fecondo, il mio amo- 
re non e venale, non è baffo, non è ier- 
vile : è un amor nobile e aenero- 
fo , che tutto s* è dato a guelfe felo 
amabili doti , che adornati non roen 1' a- 
nifflo, che la perfona d'Iiàbelia : e auefte 
appreflb di me (eccedono di gpan lunga 
quelle, che fi confaniio al genio fordido 
ai certi uomini vili , che non conofoon 
altr'amore che il proprio • 

ìfsà. O caro Florindo, quanto maggiormen- 
te vi timo, per Judirvi in tal gurfa par- 
lare • 

fior. Ed in tal guifa vi prometto operare. 

^/«^« Datemi la mano. 

fior. Eccola^ ( r/f di U m^no ) 

/A^.Ifabella è voftra. 
ior» Ma fenza domandarlene prima/ 
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3fah. Ciò non farci fé non fapeflS di pcftcìml 

ficuramente impegiure. ,. \ 

F/ar. Come quello è ^ io non iio più clievo- 

j|5iiA.Oni afcokatc; ritrwranao i^oel Dottor 
Bartolo e quell'Anfeteo , ad ambedue dite 
pure d*avermi .parlato , e che vengan pure 
in mia cafa, ^ove darò loro ri^ofta : « 
quando ttttt'a due, o alcuno di loto vo- 
cUan. venire con voi , vengan pure , che 

f ivi tutti v^attendo. Addio iignor cognato; 

". ci iiaiBo ihtcfi- I : . V 

jr/*r. Ottimamente; vlifeverifco contatto» 
affetto. Chi ^ìò, di ÉMfortiraato; ({^^f 

' men l'a^ettava , «ni: trovo lèlicttato co e 
nozxe della mia ibfpirata Ifabella , a^* 
quali io non fapeva ^ome poter pejvwi- 
fc; benché fnfli veramente licuro del <» 
lei amore colante. i>oi^hè rarrivodiqnc- 
ilo Capitano^ropinioa concepita delia M» 

4 fiera natura' ^ « i?averla< veduta praticare 
ìerièra con quel difgpnainto tutore, miP^" 
fé in difperaalone di mali poeef» ottener- 
la • E'vero , «h© ha, fatto una l«88^.rj 
militare, di negar di&oticamente ^i ^»[ 
la dote alla ibreUa, dal seaitoraJaifia^* 
le, e volerne la ricevuta, la quàleio vo- 
glio fare adeflb, e immediatamente man 

darglieU, per fargli vedere «aSSÌ^^S^ìLni 
ranimo mio . non d' altt oche d' uabci^ 
iiramofo i e perchè ella maggiormente r 
conofca di qual fina tempra fia «ai ;» 
il mio amore: e fé di quertoella r^a ap- 
pagata, e me ne dimoftra pereìo f^^^ 
diale la corri fpondenza , non ho ^.«^A 
- vidiare alPow^i Mida, né alle riccH^^ 
ze di C|efo. 
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s <: E N A V. 

Cispa felof 

^ Olio flato da il fornaio, e m' ha propo« 
' ^ fervi e ftfrve quante ne yogghio » eh' 
enno a fpaflb, e non trovan da accomi- 
daffii ficcliene a /cerrefrattanti , dialchin 
cbe non lì raca^^zi un Servitone e una 
cafflbtrìera , <he fian mafleo peggliio deg- 
sU ailtri • In quii mentre me n'è vieau« 
ta una a modra co il ib*dra|^po e la cuf- 
fia co'merli ; gbi ho dooianito chi ell'era: 
e la m'ha rifpo^, .cfa'aU'^ae fanciulla • 
e il fornajo Jà n'un canto £e la ridea fot- 
ro le ,faafetre; ghi io domando ^uilch'ei- ' 
la fapea fare w dice , che la fa far le cre- 
ile, dar .l'amido e 4ipignene a frefcoivifi 
colla biacca e co'il ginabreCis^ riftiiccarei 
Wceri^ e rimondare e'ciggbioni» citeac- 
chiara dood'ene il biibgoo * Canchira » a 
ieorir iquefte balìe yertue «hi ho deHo^ , 
che la fi faccia vedere.» « vienga a . cafa 
dalla padrona; la quale ancora l'ho ave** 
der*aoch*io, e la aia non dice dov'ellas' 
è fitta, € io non ne domando $ perchè s' 
ella c'ene, da tiiltimo di quailche latoei- 
Tha nefcire. Ora per tornare; deYcrvito- 
'1 poi in quii mentre, me n'eano vienuti 
<)ue, gli ho fatto deggh' intrtgafori dige* 
àin^ di quii che fanno fare, eh' un non 
feota l'ailrro / e uno m'ha detto , che fa 
far lo 'mbafciadore fagreto e il pofttglio^ 
ae diA>rdinario : che la gnidarr , e tirare 
il caleflb folo , e anche co il bilancino ; 
ora quello Io volevo lucenziare addirit* 
|Qra, giacché il caleiTo non c'^ne; ma il 
fornaio mi ha detto, ch'egghi è un fervi- 
i^ote a tutt'ttfanza , e che farà rac^iltopec 

aridi 
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aria , e eh* i' non me lo laici fcapwtt 

perchè quefto è *àon ferviiio p^gJ^i « 

nini e pelle donne, e gh» enno dungri 

rifpiarmo pelle csUe , e (anz^ efli oggid 

non fi ppò fare,- pere ghi ho detto, c^ 

fihi faVrò dar rifpoftà ijuanto prima . V 

letti udienza a il ficondo . .e anche 

quello chi feci ftan«a dii W reo di f 

cedere nil ferviiio; mi 4ia wfl?»«?,» 

eachi è da bofco e da riviera, eb era 

trie mane in ogni cofa ; il chcoe ni 

m'è placiotò troppo; perchè it mwr 

man «»ogni cofa, le può metter n'ib^ 

Ièlle dil padrone, nelle caflfe , ncs» a 

madi, che ne sé io, manca dòv« ie P 

trebbi mettere ; vorrei che non le ro*"' 

fi in fomraa in ogni cofa , ma rolame 

in quelle dove l'ha a nwwere, cioè oc 

faccende, che ghi toccana; poi »"« 

to • che fa ripulire lo ftagno : ein a^ 

oeni di faper ripulire anche 1 «'««"J?? 

lo trovadi comido: e a q»«ft«»5^"/Ad 
dato retta, com'a un ailtro eh era u 
mandato vìa, perchè faceva miracoli ai 
vefcio; lafaeina, la faceva doventam 
fca,- il vino, acqua: e fac^a venir J?^ 
te d'onverno , perchè ghi alleg^"^ 
panni a il padrone. Ghi ava ragion w 
fer Brancazio a tiener conto ^\J^^^ 
bigna leccare e non laordere ; ?«'*;''_,. 
difcriiione e non ftrappar le mne . 
ftre, a voler duraHa, e parer d cfl^ri 
lantomo, ch'ognuno lo creda. ^J ^^ 
Anfeilmo che s'è linnamorato deii» . 
della forella dil Cupitano. 
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SCENA VI, 

Anfelmo e d$t$Om 

Anf. /^lapo, mi rallegro, t'hai un beli' 
V-4 abito? 

Ciii^.Che voietè' voYare, nons'ha eflfcfr fcm- 
pre snudi; c^è chi iia auto raifericorJia , 
e m^ha riveltito . 

Anf.ktìcWìo ti riyefliir 

CìMp* Ma vo' mi tacdti anche ffogg^iare, e 
prefto, perdicoFi. 

if»/I Scegli era finito la tua comparfàv. 

Cìii^. Infinga ch'i' Ali tutore, e che per mez^ 
zo mio voVolevi la robba cCailtri, i'ero 
il buono e il bello. 

Anf.Vxe l'offerii anche mezza. 

Cf>^. Perchè ella non era yodra punta; oci 
fon tant'i garbataccì a corefto mò ; baita 
chi è galantomo è cognofcàuto. Ilpadron 
morto m'ha lafciato iTpoder, ch'i'Iagoro, 
^QO a ch'i' campo; e ve, che unguannoi' 
non l'arò a dovidere. 

Jnf.^Wh quella medeiima ; ad ogni modo 
voi altri villani, vi mangiate ognico/k. • 

Ciiip.E vo'ailtri padroni a ort*e tempo cela 
fate rigombitare. 




fatta • 

C/>f.Chi v'ha rattienuto, 1' uAiriaf Ghi k 
ch'il padron, ch'è torno , m^ ha rifatto 
tutore , ch'è aiitro , eh' ayemmi fatto la 
parrucca^ 

^/l€ome t'ha rilatto tutore? 

Cfi^.M'ha fatto tutore , fopracciò e mae- 
(ito di cafa : e datò^ in confegna ogni co- 
fa . 
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A0/.T*hai ragione a dir, che t^abbia rifat< 

ro tutore • Ah qui ha luogo veramente 

quella fentenza famofa di colui. 
C/il/». Che bella rcnceazia è ella? 
Anf.Vi^ furbi, più ibrte* 
Ciii^.V'areft'a e(!er pure afiortunato v baftì 

vo'jfiete davanzo, fé vo'fiete rkcp; e on 

fareTe-fitk, colla dora della fpofà che y 

arete, forella dil mio padriH^e. 
A»/. Senti 9 non fon /uor di Speranza. IlCa« 

pitano mi conofce • 
C/4^.Queil*è il 4nale. 
An/. E MeflTer Pancrazio Tuo padre ed lo , 

eram due anime n'un nocciolo • 
CUf.Mh ei;ghi era di que'noccioH» dove a' 

ene una ouona e una cattja. 
hnf. E ora .voglio ire a reyerirlo , e dargli 

il ben tornato» 
Ciéip* Vieng* appunto anch* io • 
An/.O venite, fignor maedro di cafa. 
C^^. Sentite, a maeftro di cafa e' è cbi4a 

peggio dil me*pa4rofle; Io non rubo. 
jAi/.Poco; andiamovMa cbi rivede cosi beo 

veftito, e in parrucca^ che dirà egli<' 
C«Vi/». Ch'ha egghì a dire? 
hnf. Dirà ch'il tao padrone ha metto Vm^ 

a cavallo, .. 

Ci>;r.E'dirà anche, ch^io ilo pia comidodij 

voi) che :Ìiet'aftno a piede. 

S C E* N A VIL 

I 

1 

OR, che fono Spedito , vorrei trovar F»2 
rindo, per veder /e ha parlato • V^ 
Capitano de) «onfaputo affare, per intrOH 
duimi-poi ,per /uo mezzo la prima vorf^ 
da «flTo , in cafo di apertura di ^^ 

concludere . Io fto a vedere come il *^^ 

tot 



tor Florìodo ii'iiU>ili ftyuct» HVA^^ Vf^ 

nidzia sì preilo ; rè un giQit^f^ pivt^oft^ 

lialdo e «ireéj^trp néllp tsmtoU '^ H ch« 

«Uà BofaA ìicmSìmic 8}i v»pl «4*^ dì 

amo a«a oòétHMri^; Ftfftiiik la «i^elU ci 

^noracdire , -« tidam anclit dacciiit^^ne 

t ìmpttfìBeQsii : «e tp|Mratt|iu^, chi^cdQÌ(B« 

ie « 'faigie nimnte) 4 v^rifimili i^coiitan* 

ti ed in abbondanza ; quefte giovan più 

the tanto fkpaiore /Chi pia ftudia , talor 

manco impara: ofe impara , da ultimo 

^i lieice ^verff 4inpara^ ^morirfi Si fa* 

ne; poich> a nulla igioya il iapere /Ke do« 

]w che voi |#p«t#,iiOD v'è a eli loipor** 

ti, né chi faccia alcun cafo, che voifap- 

fitte s pei che n<»n 4ncen^ » e non è ca« 

pace del pcegio e del valore delvofirofa» 

^re. Ma ecco Fiorimi. Pottor Flaria4«? 

SCENA ^III. 

^^r.f-%ut comandate , 'Si^or Dottor BaN 

^ V^ tolo? 

w.E modo, che avete tut^ ^l mio ne- 

SOiio col Capitano OclanAo, v'è riufcito 

^PMlMgUcoe? 
^«r.GU ha parlato ilell'uno e dell' altro , e 

quando vogliate eadace da ^voi , o venir 

con ne a cafè Au , è pronto a darvi ri- 

w.CQflie non ci va altro , io A>n proiito a 

jrenir con voi per riceverla . 

fim.Bà io A>no a /ecvirvi • 

^•GU av!eu detto Ift ni^ ^vi«Utji> che io 

foBo .^. 
^'^. GII bo detto tatto quel che iMC^rceM. . 
>^« Bene, liet^ifinio: ed egli? 

^.&d egU ma Jm foleoiittri MMtet;o. 

F a B4f . 
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M^.Vi pare che abbi* aderito P 

F/i>f;Da lui l*ttdirefe. 

Bar. Andianio dunque . ( O fé mi riefce V effere 
fpofo d'Ifabella ,eprocurator del Iratfeilo , 
ie col tenipo'non m^jinpadronifco del tutto, 
non fon il Dottor Vartola. ) - ^ via. 

Tlor.O Quanto da ^uel che ti credi , vuol 
cflTer diverfa la rffpoft'a d^Orlando. 

SCENA IX. 

S A t 4 Ty Isabella. 

• . # 

Ifabella fola cen fogliò in mano , fenza lf*§* 

O Grande ai;nor di Fiorindo» equa! riprova 
maggiore potea mai darnni di eflfo / mi ha 
già mandata la ricevuta richiedagli, anche 
prima d'ayer Teco fermata la fcritta.Chi 
regge aquefto paragone, può diri! oro fini/»- 
mo, fenzaminimanotadiba^aiega; maio 
faprònonefferda meno .Verranno , come 
non dubito, il Dottor Bartolo e Anfélmo , 
eli avidi pretenfoei non di mia perfbl^a, ma 
delmioavere, afarmecole parti loro*, la- 
prò ben toccargli nel loro débole , elev'arme- 
gli fvergognati d'intorno: e in quel prenu; 
rofo affare, dove ciafcuno di loro fupporedi 
far la parte di principale, fargli ^rquella^di 
femplice aflfìfténte , a vederlo con altri .'con- 
eludere, con lor invidia e rammarico. Mi- 
Àredonne, diventate mercanzia di qa^lj^ 
delle beftie peggióre ; giacché diquefte, chi 
deeprovvederfi, n*efamin a attentamente la 
qualità, le oiferva, le confiderà a parte a 
parte , s'informa diligentemente fé abbia» 
▼izj ©difetti, ne richiede ilparere de'pen- 
ti: odi noi , fenzadomandare^de^ nostri ca- 
itumi, né talora de'nofhri ìiatali , tà (^^'^^ 
cd^atfi àncota di veder fé fiam F|irie o Me?' 

re, 
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fé, ft ftbhiam cropp* avanzata Petade; col- 
la fola quantità della dote, colla fperanza di 
piagne eredità, che^jn noi venga, fi cerca 
con ardore di ftabilire il partito : s' ufa ogni 
cibala, ogn'arte: vi s'interpone ogni auto- 
rità, perchè prontamente riefca; ficchi può 
una miferabil donzella efier provvida di bel- 
tà di fèmbiante, di gentilezza di co(!umi , 
d'abilità iomina in qualunque virtuofo fem* 
minile èfercizio, ener tenera d'anni, van- 
tar nobile flirpej, che tutte quelle ammirabi- 
li doti e di natura e d'arte , come quella del- 
la monetale manca, eh' è la fola dalla mag- 
gior parte de^li uomini ricercata , nulla del- 
raltre curanti, iènereftala Tveutnrata nel* 
la cafa paterna a piangete la fua dJfgrazia , 
ch^ è la fua povertà ; mediante la quale nem- 
men fé le apre un chioftro , dove /uol profef- , 
far&neil voto*, quafiche per la femmina , 
che non ha danaro non vi fia per efl&da elee- 
aerfi alcuno ftato nel mondo; o feppure ha 
la forte d'appigliarfi al conjugalefenza danai 
ti, le con viene o facrificarfi a un plebeo , 
forfè di furti arricchito , che. voglia l'ofcura 
fua viliffima origine colla chiarezza del di lei 
fangue illuftrare , ounìrfiaduno, carico di 
anni e di mali, e più che mezzo cada vero* 

S C E N A r. 

Ci^p0, è dcttM cht fi rimitu i 
haffi. 



Ciaf 




jfsè. Digli X cV è padrone; ecco il primo 
amante della n|a roba. 

F 3 Ciéi^* 
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xfaLl^ntt\ fvitt^* 
CiVi/r.Vti'fif»titev:«fttttte.% i4it^ 

$ C fi W At W. 

liaK t> Aiir, ptttB il Sigtiót AttftliWd ^ ♦he- 
JET dòpo tantop tempo V S<><^o^^^''^^i^i'^ 
vedere cosi fana e lietd;, comelolàfcifci ,. 

'-^/ASignoreapifanò, mr rallegro- ifinnffa- 
ttientedelVoftrofeliceTitórnov afficurando- 
vr, chetal^ualìofonov ibn tutto al voftra- 
ièi'Vàio; qualfémprefuidcTSifiiiòr Pancra- 
zio voftto Pàd^e ,, di tul nòa vi io dire quan- 
to mi fi&;di<^iacim^ U l^erdita; 

j|p$:' Potete credere dà qiietliir. quanto à me £a* 
Hatn di cordoglio , die f^Ii fdn figHo; pure 
bifògim cOTformsit^' tbl ^lete dèi cielo : e 
molto tintoli ricòrdo QA|iàlfoif!e làcòrrl/pon- 
dèhta V chefta voi ed ellb paifà^a : e di ^ttan- 
Tóm'badèttbiinottorflòriiidòv fiodo che. , 
ttbbiàte ktbomà di tolèrlameccy t:oiYrinua<^ 
it \ ttettte mi f«!ptrto looitò avventurato . 

Ul^ to certo fiòiiht>altmdefidetit>^: ci tono- 
ftfiitmt>t Iti tiodh» cài^ròiia ilare fetnpre a- 
miche, vicine fé non* in. jcittàv almeno in 
campagna*' Haiti cogniti Ptin^ t* altro de* no- 
ft'ri averi ; pertanto in* queftà coi^giuntura* I 
del voftroritomoedeilàvoftradftnùra, che l 
credonon farà per liioga tempo ^ come bra— 
mereK permanente^ , 

ìfaB:\ Caflui i^à mi vuole avviare • )Or- 
riflimoy c%e in. bivve bìfogna ,, che ritor- 
ni all'armata. 

AnfiA Queft'éL ^uel che mi fa giuoco. ) Per 
qiiefto^} voglio dire , mi ibn^ aperto cel 
Dottor Flòrindo'. 

i)(4$.<jiàtuttodavo(lraparteeim*efpofe : ed' 

ancot^ 
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tneofio Alile medefime voftre refledioni 
ho ticoROicittMt'^^ nrit proponete un par • 
tifo» fé non vcnraggiofo per voi preién- 
temente, alneiio eguale e fattibile perai- 
eie conf^pgmnze • 

knfX Giufto per queite mi lafcio andare.) 
Come ho la Torte di unirmi colla vodra 
cafii, ^efta«M è Tempre di Tantaggiono- 
tabile per ogai eaitti^ 

Jfdi^So benifiimoy cfce voi nondefiderateal» 
ero che- la mia parvAtela • 

Aiv/I( Tu non la fai tutta» defidero gualco* 
fa di più. > 

Ifs^.R che folo vi baita la mia forella in 
conforre.' 

Ai^C Con qtuc'cinquemila» e reliqua . > 

fr C E R A XII. 
Ciapc^ ditti. . 

Citfp. Qlgnore', c'enno il Dottor Frullinda 
i3 col Dottor Bartolommeo* 

Aji/I( Oh quefto mi guafta ogni cofa • ) 

ìfaéiCber vuol quello Dottor Bartolo f ionem*^ 
raen io conofco*.' 

A«/^Egìi è' un fuggetto' di garbo r 

Jfàò.Wmt^ììo^ che me lo Ieri dintorno ^ e 
per isbrigarlo più prefto , contentatevi , 
Signor AnfeliDO, di non partire: e tuan* 
eora fta qui. 

Anf^Sona a fervirvi come comandate ; l'a- 
vete intefa. 

Ciaf .E io non mi muovo*. 

i/i0«Veng^il Sig.Dottor Florindo , e ohi è ftco • 

SCENA XIII. 

Thrindoy Bartolo $ detti* 

B4r» T% Everifeo mniimente il Signor Ca« 
IV pitano Orlando. Io fono il Dot- 

F 4. tot 
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tot Bartolo Somarini . 

C/spJ Sarà parente del mio alino • ) 

Bar, Che defiderofo d'inchinar Voiigiìoria in* 
quedo filo ritorno alla patria . 

Jf/A, E' un ritorno , che pu4 dirfi parten- 
2a *-• • • 

J&/»f.( Meglio per me, > 

if/fh. In brere rìcbiamaadomr il mioRHUta- 
re impiego alla fucura- campagna. 

Bwr.-i^r quetto , tanto più non ho voluro 
mancaVe di prevalermi in tempo della con- 
giuntura dr efibirri la mia* (ervFtù nell' 
occorrenze , che poteiJéro darli di Hti , 

. che fempre logliono insorgere per la va- 
rietà de*pretenlbri nelPeredità, edinifpe- 
cie di tal Torta . ( Mi dà la gran^ QOja la 
prefènza d'Anfeimo . ) 

Cup.(^ E- ^vorrebbe mettervi Plugna il nib- 
bio. ) isd Anfelmoy 

Anf. e Ci fon degli altri che rhanno.occhìa- 
ta. > (il CiMpo^ 

i/^^.Eh in^quefta mia eredità, benché dx non 
poca confeguenza, non ci dovreU^n efftr 
gran controverse. Io non ci fon chiama- 
to com'eflraneo, fono il figliuolo unico di 
Pancrazio, che vuol dire , che già dì Aia 
natura mi fi perviene . Non è però , cb' 
io non riceva in buon grado le vodre cor- 
tefi eiibizioni, in^ ifpecie, perchè mi fu- 
ron dal Dottor Florindo partecipate : ed 
occorrendo ne farò capitale. Circa al rc« 
itànte poi delPonore , che pretendete di 
fare alla mia cafa, come pur dai medili- 

. mo mi è ftato rapprefentato*. ,. 

Anf(i Che onore le vuol' egli fare?) 

(ifCi^^tf> 
Ciap, ( Mangiagghi quailcofa ) 
^^r.Confeflo veramente, che if mio ardire 
è ftato a^rande, perché conòfcendo me (ìef- 
fo beniàimo, non doveva mai farvi fare 

tal 
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tal parte dal Si|pior Dottor Florinda. 
Ifab. Come? anzi l'ho gradita al maggior iè« 
gno \ né voi potevate appreso di me tro- 
var raezso migliore , che mi fapeflè più ;in- 
ftnuamente rappreéntare le prerogative di 
ogolar dottrina, che v'adornano* 
Ctd;^. [ Non Teppe legger quii teftamettCo • J 

kwf. ( Tu tene ricordi . ] (. sCispo) 

ìjiA. Oltre ropulentiffimo (tato, che vifiet^ 
fatto colle voUre • 

hwf, ( Ladre fatiche* } 

2]ah. Operazioni valorofe nell'eièrcizio lega- 
le; tutti motivi , che m* hanno indotto a 
ftimar vantaggioso il voftro parentado coU 
la mia cafa. 

Aa/1 (Che parentado f ) (« tìap^'S 

Fior* (In qual modof ] 

Ciaf. { Co il Dottore a il vedere. ] ■ 

F/or. [ Se a me T ha promeflfa . ) 

Ifsk Mediante la mia Sorella. 

Anf. (Ò s'egli è meco in trattato. ) 

C/4^. ( E' la vorrà dare anch' a voi. ) 

B«r. V aver la forte di ottener voftra foreI« 
la in ifpofa , farà un luftro per me così 
fpecio/b, che renderà più ftimabile lamia 
peribna, pih cofpicua la mia cafa. 

ìfat. Orsù non più parole, veoghiamo allo 
ftabilimento dell'affare. Vi parlerò dafol- 
dato, che vuol dire con libertà • I,n pri- 
mo luogo , fé mi vorrete fervLr di procu- 
ratore, come mio cognato, non inrendo, 
che mi facciate quei conti , che fiere fo- 
liri di fare voialtri, che vendete le chi ac- 
cbere a pefo d'oro. 

J»r. [ E' vuol dieci doppie per fcriver una 
lettera. 3 

Ciap ( A mene mi chiefe cento feudi perù* 
na palora.. ) 

Ifab. Per tanto intendetemi bene 9 10 non 

F S ^^ 
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vi voglio dar tmth, owi.. 

Bjt^ < Q canciiefo! ) 

tf^yi. C Qjuefta naa gli eanrn • J 

&ap. (É'^penO, d'gvec a far «oo «eco. > 

flor^. E L'onoram gli pire ùii ipa*ifearro« ) 

//ii^. So. ^ày die nonÀrefte t»^ taal crreacO' 
ed imgt^ào ^ di ^repsadtt^ paganaento da 
un vofltti^éogQaio;. ma è bene, parlar chi a- 
, ro ìmWitozi ;, che. dite ?' 

4kr.. ( Non: vù* di%iftario per ora .. ) Sarei 
troppo POCO/ amore voi' unente a farmi pa- 
gar da un cognato cpn. quel régore ^ che 
ricerco, dagli altri «^ i 

Aftfi:^ Equafi. > Y 

JJ[aéf. No ,110, non? me la. mettete iir. equi- 
voco , con dirmi ,, cNe non vi farelte pa- 
gare con quel rigore ;. qui. non ti'ent«an 
rigori né. piacevolezflse j, io non. vi vtsg]k> 
dar mai niente* affatto:, é (è conofceròpuD- 
ta- puntavd'abbinrdolacara jwl voftro.T>p3- 
rare ^ e che non càmminiare colla, debira 
rettitudine, vigilanza- e attenzione <te*miei 
, negost), vi farò, camminar'ia più. che di 
trotto ., ' 

eiap. Ili iuo trotto? arebbe.a durar poeo.) 

&;n (So, che dee partire-, gli metrò, buqn o- 
gni< cofa. ) Sé non mi fon bene; fpiegaro,. 
^ J^ parlai, in modo, che cbiaratit|Bnte non. 
abbiate comprefo ,: che non farò, mai.' per 
jpretender cos? alcuna, di mio onera^iio pei 
patrocinio delle voftre caufe;.adcflfo vixii- 
co apertamente , che non pretenderò, mai 
cos* alcuna: e mi vergognerai nemmeno a. 
farne parola: e vedrete. coll'eiTetto, qua n- 
t' all' affiftenza- e chiaro modo 4' actita- 
re, come reft^ete fervito.. 

CtaP.C Ellf enne, tutte, bugie quelle eh* ca- 
ghi ha dsttt ora. ), 

l{si. Ora cominciate a parlar da galantuo- 
mo». ^ - ^ 
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Jhf^ Z La farà la prima volta, s* e* dice 

aavvero.. ) 
F/of. ( Mentre così parla e pronòette, none 

concorde il cuor colla lingua . ) 
IfM^. Veng&iamo adelTo alle convenzioni cir« 

ca allo ifabili menta del parentado,. 
Bsr. Qiiedo è quanto desidero .^ 
F/«^ > Ma egli è pur meco in parola! } 
Aff/I ( Ma meco non s'è licenziato.' ) 
ìfai. t a mia forella farà vo(!ra fpofa ^ 
fior, ( Io non capifco*. y 
hnf^ ( Ora fon licenziato,, al vedere. ] 
CìMp. ( O ghi era megghio » eh* e* la deflì a 

mene ^ come yolea. far male . ) 
Btff.. MI farà compartito quel grand* onore 9 

a cui afpiro; purché mi fortifca • 
Iféib* Mio padre le aflfegna cinquemila feudi 

di dote» 
Biir. Così le{& nel teftamento : e quefto è 

fermato, né v'è da difcurere;. 
IfiJr. O V* è da difcutere , Signor Dottore ,. 

perchè io non. vo^io> dar nulla- 
lùr. ( r ho intefa il Dottore non è per far 

come -me: e Orazia p$r levarfelo dintor- 
no dice a quello moda. ) 
Anf^ ( Il Capitana ne vuoP ufcire con co* 

itui; ora la mi torna. }. 
Ciiip^ C Quefto è un bel modo di maritarla; 

forella con rifpiarmo fé riufce. ) 
Biir. Ma fé il padre per teftamcnto... 
Ifab^ ^Non ci fon- testamenti , che tengano ; 

mio padre è morto , ed io che fon vivo 

voglio fare a mio modo». 
BWr» Sia fatto come volete • ( Sarà penfìer 

mio poi 1' avergli* } 
Ylor^ [ Ma^ cosV pure anch.* io gir ha accor-*^ 

(tato, e gliene ho mandata la ricevuta. ) 
Anf, (Al veder il Dottore accetta il parti- 
to ; oh in: quanto a far q^uefto ia non me: 

la; lento. ] 

' F 6 Ifah^ 
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Ifab. Voi fiete un Dottor di g^rbo > più di 
quel ch'io credeva « 

Ciap. ( Ghì è garbato davvero » e* pisshia 
moggbie a ufo. ) 

Jfab* Ma que(!o non bada. 

Bar, O che volete di più? 

Anf» [ O capperi, che vuol' egli? ) 

Ci^p* [ Vorrà la dota lui. ) 

Ifab' Voglio che mi facciate la ricevuta. 

Bar. pi che ì 

Xfab> Delia dote, che ha lafciato ad Ifabel- 
la mio padre. 

TloY ( Ma fé io glier ho fatta ,. e manda- 
ta/ ) 

fi^ir. Ma fé que(!a dote voi non me la vo- 
lete dare? 

Ifab, Ma non vi contentate di non volerla? 

Bar. Così ho detto . 

Anf* [ E io così non vo' dire • ) 

IJab. O che difHcultà^vete dunque a faraie- 
ne la ricevuta? 

Tìur. ( Io quefta difficultà non P ho oppo- 
fta. ] 

Bar. C O quella è fcabrofa ! ) 

jinf. ( Il barcarolo ha dato nel marinaro. ) 

Ciap. ( £irè tra Bajante, e Ferrante. ) 

Ifab. Non rifpondete? dite il vero, penfatea 
qualche gretola , da veder £b anche dopo 
fatta la ricevuta, la potrede pretenderete 
volete mettermi in mezzo .^ 

Biir. lo^onbo tal penderò, e mi contento di 
voler voftra forella fenza dote ; ma il vo- 
lermi poi obbligare a farne la ricevuta .... 

.Ijab. Dunque voi volete la dote con IfabeU 
Ja: e colla dote d'Ifabella, vorrete di più, 
filila fperatamia morte alla guerra, rifioar 
dì confeguire anche il reflo; e cosìfenz'a!- 
cun rifpetto né amore alla conforte, far vo- 
lt ro tutto il fuo avere. Andate, che i miei 
affari a perfone meno ìntereiHite e più ret- 
te 
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fé darogfi in cadodia i e ad uomini piò 
Dorati e dabbene» darò miaforella f^ftì 
glie . li Signor Anfelmo, eh' è un uoàio 
miie, un uomo ricco e civile , me P ha fi 
ta chiedere i non è vero ? 
A»/. Certo. 

{f«^* Ed io ne fon feco in trattaro, e non 
eercato di dote : e pure vi facevo V on< 
a lui di anteporvl . 
Cw^ ( Ch'io arrabbi s'egghi è vero. ] 
>w. (Vorrei fentirquefta d' AnfeJmo. ) 
fw. Em'ha offerto egli noedefimoquefto dj 

mo. 

^«J* Io non faprei ; l\ Signor Ai^felmo è ] 

drone di far quanto vuole». 
w E non temerà di. dirvelo a vifo j 

maggiormente confondervi . Signor B 
, 'elmo , fate vergognar quello uomo 

*vido e sì tenace . 
^J' Signor Capitano, iè s' ha n far' a < 

» vero , la voftra iorella ve V ho fat 

cMedere , e ve i' ho chiotta anche da m 

^ appunto air arrivo del Signor Doti 

re eramo in quetto trattato -, ma non i 
^ pareva d'eflTerrai inoltrato tanto ;avant 

^""ca alle convenzioni ^. .. 
'^"'f' Dunque non volete più mia forella ? 

perchè mela facefte chiedere , e poi da \ 

«ftedefimo lo ratificaftc? 
^f Per moglie ve la feci chiedere, e per i 
\ ,\ ve 1» ho chierfa da me . 
I ^*^. Ed io ve la dò, ora che avete cherer 
j care? 

•^"^ Credevo colla dote di fuo padre, feii 
Chiederla voi nulla; giacché a quella, 

./"o Padre è ftaioprowifto., 

'"^Che chiedere a me? che provvifto 
, «'w padre ? 

%' .(Orsa il parentado d' An/elmo vuol « 
I ^ «Sto del mio. 1 ' 
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'jtm. O via^ colle buone, non v^àlferatè.. 

Ifiik Come non v* aiterate , Te me ne date 
«mbedue cosi giufta caf;ìone? Veramente, 
vaghi Narcifi da» dar loroiina ^iovaneftn- 
ciiilla per mof«lie , di onorata, famiglia , 
con cinque miU feudi didote, e conquel* 
lo- che di più'puòfperarfidal fao fratelli 
e da una fua zia /' E aveffe tanta faccia^ 
ambedue di comparirmi damanti ). e di far- 
mi si impertifiente richieda r 

Anf. Il parlar dell» dorè.. . 

hdr. Dalie lèggi affegnata.... 

J/mò, Chetatevi, in malora. 

Ahf' Orsù, SigflKir Capitano, vi reverifcc 

Jfa6» E che pretendete di fare? 

Aif. D* andarmene; fi può. egli?' 

Ip$if. Me/Ter nò.. 

Bar. Topure, feVòfìgBoria non^ comanda . 

i/ii^.. Comando che (tiare qui anche voi i t 
fé avrete tanto arrdir di partire ambedue, 
vi farò partir prima da quefto mondo. 

A»A ( O io ho dato nei. , trentuno- davve- 
ro..) ! 

Bsr. (Oqueft'èl'animale- irragionevole. )> 

Ciaf. ( O ghi hanno q^uelia yoiita trovo na- 
fo^ come (i dice. ) 

I7^r.. ( Che vuol far mai quedo* Capita- 
no r J 

Ifi^ Voi dovete eflfér tedimonr dello Tpofa- 
lÌ2Ìo di mia- forella : e riconofcerete chi 
USL quegli che n' è veramente meritevo- 
le , perchè ama lei fola ,. non U fua do> 
re- Florindo è q^uedi , il quale per otte- 
nerla,, noa ebbe alcuna difficoltà di far' 
mi lar ricevuta de.'' -cinquemila feudi , che 
non ebbe ;; e di mandarmela preventiva- 
mente , affidata fu 11 a. mia fola promef- 
fft, che gli averci dato con tal condizio- 
ne ifahella: eccola qui di fua propria vai' 
Mot 'y, \c^£,ctt\3L a voltra eterna confufìoDc,» 

uomi- 
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Mnior vigliaccM ,. Uittnaeflati ed Avari .. 

lEitTm Io ia feci ^ e la farei di bel nuovo r 
perchè mait inrereffe di Torta alounai mift» 
ce amare IfaMla- 

Bmt.. Quelia» cke da me iaterrogaca voi di- 
ceite di: non conofcere^ 

Iclor. Non* ero» tenuto a^ diryela : e dò opn» 
oifante, in voftì» favore ho parlato *i Si- 
gnor Capitanarle dalia vo.ftra fotéidezza 
è derivato, il .soni averla in conforte*. 

Biir. Io non ia le ricevuta di qiatl die non; 
ebbi». 

knf. £ anche chi' vi fentei ba^a (de'jpazzr 
ce n'ha iempre a effere ; ma qnefto Dota- 
tore è furbo, e io non fon mindisone. ). 

Uot^. Siccome non. mancai di parlare al me« 
d^ioio» anche per vofira parte > e Signor 
An&lmo*, ma fé. poà va'non;vio)ete a^li* 
carC' •• • «^a 

A«/I O' obbligaicr,. vi rìngraaia. [ lo non* 
pigliavo- moglie. a jqoefta* nuova uianza y. 

io la. pigliavo^alL' antica.)' 
^tilf. A Fior.. Ora non vi confondete a di^ol-- 

parvi con quefit mercenar) privi d' <ima« 

nità i. giacché, fon fenza cuore , avendo 

quefto interamente ripofto nel loco^inte^^ 

rcdTo v> Ifabella .è "vofti^a %o^a ,, datemi di^ 

nuovo, la manovr 

Iton Eccola, accompagnata òM cuore.. 

ìjsh. Ecco Ihraccìacaa Ja voilra ricevata,fer* 
eh' è: dovere, che. coafeguiate U dote , 
che le. ha lafciata fuo Padre ;. mi è. baca- 
to di far r efperienna del vodro amore • 
Dì più-y^ qtie(ta. è la. dooaaione^. che di tut« 
to il fuoj atleffo^ infra >f vivi» le fa «la fua 
zia, al puro rifervO' del fuo tnantenimen* 
to. fnoltrevequeièo quanto mi duole adir* 
uelo , e ne fiinvo .uà fommo^ cordoglio \s 
quedo è. V attcftato .autentico della mor- 
te^ 



]f^ • fl: T. T O 

re del Cafslt'anOrlando, che cadde nell'u!^ 

titfik battaglia 9 feguira oelIMJfigheria coo-j 

. . tro il Turto, dei quale io fono 1' eredeJ 

• 2F/or. O chi fiere voi < 

Anf» Che perfonaggio è quello f 
Bar* Che fiano in Conunedia / 
CUf» O che 'mbrogghto/ ' 
Jfttl* (i^fi leva i l^affi 3 '^ ^ono Ifabelia, k 
voAfa ipofà'l o Fiorindo] che penfaiin 
queftV. abito di far prova, del voftro amo- 
re^ come Ut feci , ed eyidenteaiente rico 
:. Dobbiilsa:di lui finiiiìma ten^a y tnemie 
da me non' vi potè alienare né dubbio ài 
I. -mìa fedeltà 9 nò géloira di rivale , né ti- 
-' tnoreid'efpor la vita, né perdita di van- 
' taggiolè fperanze nel creduto arri vo.di mio 
fratello , né incerfeaza di donaaione di 
' Olia aia , ,Dè renunzi a di dote^ da^voige* 
-: npofamevtexonfetfiita pei ricevuta: è ben 
giufto pertanto , che sì belle riprove di 
. fcbietto amore, orténgs^no coh me /leda, 
e con ogni mio Aviere, #prenio dovuto,] 
come di buon cuore: di tutto vi faccioai- 
foluro padrone* 
Fion E' vero , o if^beiia , che V amore eh* 
io vi porto non ha altro fine fecondo,' che 
macchiar po0k il foopiuto candore v nia 
così fi. doveva alla voàra bellezza , ed al- 
le voftre rare prerogative, che T alma, e 
il xorpo v'adornano: e ia ricompkenracbt 
me ne date è cosi magnanima e grande , 
che troppo eccedentemente foprabbonda 
quel. po' di merito , che appre/To di voi 
Supponeva d' eifermi potuto acqulflare ', 
jrni dichiaro p&rò voftro fervo « femprrub- 
bidjente aVvoftri voleri , da'quali ièoi- 
pre 1 miei averandipe^ndenza. 
Jfak lì carattere difuddita ubbidiente èfol 

* mio , che or vi fon moglie ^ come ogni 
1«88« difpone : e per ifpiegarlo in quella 

for- 
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femisK propria, cke io dcggio. Ciapo/ 

Ciap. Signora Capitana? 

tfiiè. Divalla Olia zia» che ponga in ordiiie 
I miei abiti ferooiinili , acciò prontauMi»- 
te vedendogli, lafci d' efler qnei xhe*fol 
debbe èfler Florindo. 

C*éip. l'Tone (o quefta è la donna, ek^Cé 
portare i calzoni** } ^Àr. . ) . -^ . d 

i^. Ora, Signor Dottore, « voi Sigpof An- 
lèlmo, avete finito la votra ^finizione di 
teftimonì, ch'io voUi, che 9ot' Aceftc al 
mio /pofalizio; però adcflb' irete sbr^ati 
ambedue : non ho birof^no di voi , Signor 
Dottore , perchè in Florindo ho trovato 
fi procuratore V né di voi Signor. Anfebao, 
perchè pure in Florindo ho trovato lo 
fpolb./ però fé volete moglie anibediie%, 
provvedetevi altrove , perohè non avete 
tempo da perdere .* e fé volete , che io 
vi proponga alla mia zia, adeflb vi fer* 
vo. EU? 

SCENA XIV. 

CiMp^ e det$im 

Ciap. QTgnònr...; ' . 

Ber. O No, no, obbligato, perla mia* par* 
te non s'itieomodi. 

Ajtf Né anche per la mia; o guarda sMo 
vo'plglfar quella vecchia, ch'ha fatto^do^ 
aazion d'ogni eofa. 

Fhr. Non s'abufino delle grazie delfai Pigno- 
ra fpofa . 
I Iféiè. Non faprei ; voleva impiegarmi in vo* 
ftro fervizio. 

B/^. Troppo Avere. 

Anf. Eh eirè troppo garbata. 

Ciap. Signora, i panni enno all' ordine, dice 

I ia fignora zia , ad ogni voftra fpinta vo« 

lon» 
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lonrà^ e we ^1 ha troraU da -TpoTa, 
enno de* be' colori * 

jfigk» Così fi ricbieggoiio in aiorna sì 1m 

Cm». Glie q^e^i neri dallo ^armiocioi { 
9Ù è tparum.....' 

//i^» Taci; prudenteaaeiìM dia fece, noi 
tidbbe tmr. faiiefta memorla^ tackarr la { 
conditk deUeaozze, d riflf^ermmt^ t 
teaipùi ora nrpago a riveliìrnii de' mi 
bacandomi é^ aver quelli jperpoc' ore i 
kme Mm eta fortacl , non^ofo per mi 
fuaatD per ioiègiianienta deli' tltre fi 
mifie inoamorate^ di come debbano et 
Timencare' gir aoiaati « 

•Ci^. cy l^è^ itflla sT ella, mette l' ttfansa 
- piggfasar marW a* prava'. 

i^'Senti credoe ch'eHa^ fia per ventie* 

.Bar» A«8i per' dimolfr è venuta • | 

#/tfr. Ma naatntre^ coMela mia dilettine 
^pofa » averamio fpirito sì coraggioib 1 
faperne far refperlenza. 

Ciaf* Ghi è vero , la voftra fpofa ba fat 
da capitano*' 

Tior. E tale la credei . 

Ciéip^ Anch'io, e mi fece paura* 

Bar. Io pur ci reftai, e n'ebbi timore. 

jinfl E. io non mondai n^fpale/ e^ ^i' 
fioatsiaflàte ci ittttt^' 

7pF, Dunqqe ne' lor difcorlt » che di noi a 
tre gli voaiini Ibno ufati di fare , non < 
poagtn fempre in derifìone, in di/prezzo 
giacché, fé Ben per poco» uivolra anckì 

&.t »^ANe SANNO l^AK DA VOIIO* 
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ARGO MENTO. 



AD Afifelmo non piace il contegno 
di Leonora fua nuora circa al 
ìiiero converfare con Vanejìo^ creduto 
^ cicisbeo; e quanto biafima lei , aU 
freuanio loda la ritirategli d' If abella 
jua figliuola : e per certi equivoci pre^^ 
^ piìù fi conferma nella fua opinione , 
finalmente , fcoperta la verità , trova 
innocente e onorata la nuora ^ Jcaltrita 
ti amante la figliuola , U Ci ai s B e o 
Sconsolato e derifo: erefla final* 
mnte chiarito j che Clo' CHE PARE 

WON e\ - 



IN- 



/ 



UTOlBLl 



J^NSELMo, vecchio, "padrc di 
Orazio, fpofo di 
Leonora « 
Isabella, figliuola ^ ADfclaio,j 

amante di Silvio. 
X,iSETTA^ cameriera di Lconof«| 
Silvio, amante d^Ifabella. 
Vanesio, amante ^flfettato. 
Meo , fervo di Vancfio . 

X^ Schifa è Fk€»zf* 

MUTAZIONI DI SCENE 

Camera d' AnCèlmo . 

Camera d*Ifa bella. 

Sala. 

Civile • 

Orto d*AnfeImo con profpetto, Jn e 
v'è un cancello, o porta con W^ 
vi una ringhiera , e due fineftre iH 
nocchiate dalle bande. 
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SCE^A PRIMA 
Camera D* ANSjELMo» 

/nfàm [oh Ad un tavolino ^ eie fia jrhe* 
àendo varj lihn e Jcriftmi . 




riluto quello, eh* è a trfcita 
, fuflb a Entrata, q^eft* anno fi 
[ farebbe avanzato quel che da 
.bene. Canchero/ qui s* è fpefo 
I „ a braccia quadre: e ancora non 
Ve pagato un terzo de* manifattori. Ho 
dato moglie a Orazio mio figliuolo, con 
Mimo di rifarNa cafa ; ma io ho cosi 
trovata V invenzibiie di rovinarla . Che 
iuffb maladetto è quJtlo d' oggidì / per 
mettere runa donna in .iina cafa , fé ne 
ipuQtan due: quella di dond^eir efce, 1' 
altra dov* eir entra . Oh tempi pafTati do- 
ve fwte! QuandMo prefi la Laldomine, 
[»Dio la ripofi, le feci un abito di fi- 
«ticcio fopra e fotto, <he fu ftimato per 
^n par mio una cofa fontuofa: e poi uh 
jpmimento di margheritine bianche , che 
wceva un Vedere maraviglio^ ; appunto 
Ja mia moglie era un po^ulivaftra, pen* 
Qcnte al nero , che quel bianco le faceva 
«nofpicco d'intorno dasbalordire. Orache 
°Uticcio? appena diqueftofe ne Teflon le 
coatadine i di feta fi ricopre infino chi 
campa coli' incannarla: voglion eflTer drap- 
pi d'oro mafliccio. che per iftrapazzo fi 
«maman canovacci • Canovaccio e ? ca- 
BOYaccio è quelle che vale fette foldi ijl 
\ ^ brac- 
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braccio, a s* adopfa per le'cQcine; catti 
/e r oro fr zappaffe , per tatto' oro : e fii 
mo in tempi , che e' è car^itia del pica 
bo .' e /pendono sl. Akcca le doppie 
quando fi dura fatica a mettere itilien 
de' piccioli. O pover a me, non ave/s'ì 
mai ragionato ! Oltrédfchè « avendo ùi 
figliuola AnciuIIa, doveva ^rima cavarli 
quèfta di cafa j ma il partito mi pari 
buono, non lo volli lafci are fcappare. ] 
vero, che alla mia figliuola è venuta un 
gran voglia . di fard monaca ;. perchè ei 
fsnio il cucco della zia Niccolora mi 
/brella , la quale Aibiro morta mia me 
glie , me la levò di cafa *. e perch* eir 
una di quelle donne all'antica, che fan 
130 rilevar le figliuole, me Tba tirata fi 
i|i modo y che non vuol vedere aria fcd 
perta; ma qiiefta razza d'educazione a 
àefTo non ufa più . Ora , che vògl* io di 
re? ora dico , eh' io V ho un po' levati 
d' intorno alla zia , le par mili' anni d| 
ritornarvi ; fìa pur benedetta : ed io vi 
la vo' rimandare , perchè a dirla, in con 
verfazion di que(Ya mia nuora, non rei 
piace troppo . Non è un msfe , eli* eli' ^ 
in cafa , e già riconofco, che la vuol e^ 
fere una cecina di garbo: e Orazio mie 
figliuolo imbietolito, veggo io che fjvuoi 
lafciar menar pel nafo come le bufole i 
Qui , di lavorare , di badare alla cafa i 
Ài ^arci, non fé ne ragiona mai; fempn 
fuori a render vifite, a converfazione dal- 
la Signora tale , dalla Signora quale: e 
.s' ella f!a in cafa è peggio *, la converfa* 
zione vien 'qu\ , la mia roba a fciala* 
equo ; fubito rinfrefchi , e rinfrefcki che 
codano ; non è come a tempo mio , che 
veniva una vicina a far la calza dalla 
)»ia moglie , e A diceva alla ferva , eh' 

era 
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. era quella fola in cafa , vai i e porta 
^ tft bere: ed ella veniva colla fuaioocaaU 
f lato e un rovàgljoljno fui braccio , col 
fialco e col bicchiere in mano : e eoa uno 
o due bicchieri di vino , fi finiva laiefta. 
Ora, acque, eie cofano fccre volte più 
de! vino, forbetfi, pappine, « àv piùcaf- 
it e cioccolara : che gli ven^a la rabbia 
*in ^* trovato il modo ài lìnfrefcac 
coli acqua bollente : e /apere , $• e' e' è 
chj ha la gola laftricata in tal modo, che 
e ia cionca come fé la iùiTe 1' acqua dcN 
l* Villa. 

SCENA IL 

\ 
Y'' ^^^» di def^o § dttio* 

^T^Ofapo? CaTanddho^ 

^T-, f "TE-a cameriera in iàla fa la ratfegna 

ì ?^ J^'vitori • 

*•> neOuti rifponde e ? 

^«AO quelli rihaldacci dormiranno, lareb* 

wro a ftare co'iacconi» 
^y. La Signora è defta. 
^y* Non è poco, è quali. naezzo giorno. .. 
*T* R là, dico? 
^a/I Eh madonna Ltfetra, una paisola. 

'l^ A«W ) Buondì a rbfignorla Signor An- 
timo. 

d»f* Voi fate Un gran gridare, viverra qual- 
che ìnfiammazion di gola. . 

*^f: Ma /e quelTi ièrvitoracci poltroni non 
Mentono- /' 

A»/^. Non diiequeite parole, perchèanch' efli 
diranno il fimfle ^ vm , • voi V dvercte 
P«r male • Ma che e' è di grazia ì 
rM ignora è detta, e vueJe il brodo. 

•«B/. Eperchè noliaadaTe in cucina per efib da 
voi, fenza mettere a Soqquadro la cafa? 

W* Io iDk^ucina l ^ S^nor AiUèlmo , e^" 
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la mi hurU; io fto in camera. 
Anfi Ah voi fietc la ferva dì «amerà fola- 
mente • 
Li fi Cameriera, «\ Signore; caiperiera. 
jinjf: Scufarewi éstwra cameriera ; ftcchè voi 

non potete andare in cucina ? 
L//. Guarda s infino ad affacciarniViUla fa- 
la, f>ut pure. 
A»/. O quefto htodo dunque come farà a va- 
nire? 
Lif. Ciiiamavo apofta un ier?ilore,*chean- 
4iafle ;5Ù dal(a oooca fet effo: e poi chia- 
mavo quell'altro, perchè intanto nettef- 
fe air ordine ia cioccolata. 
Anf II rinfrefco comincia a buon* otta. V 

e Orazio mio ^gUuolof 
Jjf. Nò Signore , è ito fuori eh* è poco. 
Aìijfl OL tornate dalla iignora , che non ftia 
. fola, che chiamerò io coiloro. 
Lif. Eh la (ignora non è fola nò. 
5»/: O chi v'èr 

Lif. Ve il Signor Vanefio. , 

Anf II Signor Vanefio? chi è ^uefto Sigaor 

Vanefip? 

Lif. Uno de* ftffkoA che vien la fera a con- 
verfazione • 

Al»/. Q^efto t ^nnto a pigliar il loogo per 
tempo. E la (ignora non è levata 2 

Lif Nò Signore . 

Anf E v'èiLfignor Vmne(io? 

Lif Signor s\. 

Al»/. O qùei^'i buona. Andate <<gnoraLifet- 
ta un foMà in camera dajei, snella fi vo- 
leflè iwsStrflTi 

Lif. Cosi credo » perchè appunto il Signor 
Vane(io ile avova medo a fcaldare la vc' 
fte da caoMra • 

A»/*. II Signor Vane(!o Icalda lairefte 4la ca- 
mera e? va* nn pò* là tu dico, e sbriga- 
la» cfae.quefto fignore non s'incommodid' 
Avvantaggio* ^ Lif. 
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2JJ[. Uh Sfporei «adare in c«flierft]lenz*«r- 
(m cbimnata , ArébbemulacreMza^i^arè 
benein iàlaadafperrarch' «Ila «chiami, (teiit) 
Anf Oh la Yarò io q«ttfbi4m}a «roMiMlcn- 
z'afpettar eh' ella chiaini / ctftjo ài poter' 
entrar in camera della mia linoni ^tguaat' 
il Signor Vanéfio* 

^ C E N A III. 

"Orszio $ Anfeltno. 

Or. xlUoo giorno, '^nor padre « 

knf. T3 Buondì e buon anno, iisnor figlino^ 
Io . 

Or. Er' ofcko fuori di cafa. 

Anf. E un akro c'^é entraro. 

Or* E mi ^A>no fcordatù da venir da mùCu 
pnoria-» 

Anf. Bifogna che ^enga da me , l>erchè la 
moglie^è occupata. 

Or. Avendo biibgno di pigliare alcuni di que' 
conti , ch'ella hh apprefTo di fé, permiir 
di foddisfar qiie^i artefict • 

Anf. Di grazia finiA;hiamo una volta Te fa- 
rà poflibile :1 e che il ^irir di pagar que- 
lli , non fia un principio per farne degli 
altil, e aver poi a fi»r' all' ufanzji. 

Or. Come aH' ufanza? 

Jlnp Non pagar neflTtfno; renere, eccogli. 

'{^ gii dà i 4onfi 9 

Or. Che vuol ella far, lignor padre, que^ 
fpefe non ii fanno ogni giorno • 

hnfi Poter del mondo, s'elle fi facelTero o- 

* ^i giorno, non.fi vorrebbe finir la feiti- 
mana. 

Or* Sfgnore, bifogna ricordarfi, che in que- 
fti cafi di fpofalizj {\ fpend^ .- ancor voi » 
fé guarderete qaeiHbri , qwndo fuftefpò- 
•fo, in qu^l tem^, trc^verste quanto ave- 

fete i^te\ * 

O a -^H^ 
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A*. Spcfi, ma meno adai ; avete ben vo^ 
» rpefo fenza roifericordia, e forfè più inuj 

giorno, che io in un anno ; ma io pret 

moglie privatamente • 
Or. Come privatamente ? 
A»/. O nerchè preia eh* i* ebbi moglie , re 
' ifammo in cafa ella ed io rolaraente; mi 

voi poi «vete prefo moglie pubblicamen 

te. _ 

Or. Io non intendo quefta differenza» ^ i 
^nf. O IMntend'io: la mia moglie in cafa (^ 

venne fola, e fempre fola ci flette. 
•Or. Ed io, chi ci. ho condotto di pw? 
A»/. Eh voi non credo, che ci abbiate con 
dotto neflTuno; diavol fallo; ci fon vcnU| 
ti, e ci vengon altri da loro. i 

Or. E chi fon queftif , . 

Anf. Se non lo fapete voi , confiderate je i( 
fo io. E' cornine iano a venir a buono;* 
ch'è quel ch'io (timo, fon folleciti. 
Or* Ma fignore , parlatemi chiaramente. ' 
Anf. Vi parlerò chiaramente. Un certo fifioo* 
Vanefio, a me ighoto, è già venuto a pi* 
gliar il luogo per quefta fera, ed è g»a>" 
camera: e voftra moglie non è levata ;ni« 
. ora la vede. ^ 

Or, 11 iignor Vanedo è da mia moglie 
Anf, Così mi ha detfoora Lifetta, chccAia- 

mava i fervi tori a cicl rotto. ^ 

Or. E perchè chiamava con tanta fretta 
Aif/l O perchè la (ignora vuol il broda i^ 
queftd^ fignore, fecondo me è dekoWdiKo^ 
nukco', e'gli ^ doveva far ia cioccolata» 
Of. Mach© irolete fare? quefta è ia !«<»*• 
A»/. t)i che^ ' 
€>r* Di dar la mattina nella maggior parr^ 

delle caie, qiiefte e fimili bevande^ 
Anf. Ma, e che i giovani fcapoHche flon" 
* jbanno alcuna attenenza, v^engan dalle od^- 

fiU degli altri la mattina , il gi^^f ^ 
. ,. , ~ fera, 
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(èra, ptr non dir la notte, lenzi cbe mai 
▼i nano i mariti, è la modaf 

Or» Sì ùpìore • ^ 

A»/. Una bella moda / Per me eli' è venuta 
un pò* tardi/: e i mariti che debbon dire 
di quefta moda? 

Or» Accomoda rvifì ; che volete andar folo 
contro U piena, e mutar Pufanzech'han» 
no vigore di leggi? 

A»/^ Ma non debbon' almanco averlo per male f 

Or. Nò fignorci e perchè' 

Anf» Perchè e ? dunque 1' areranno caro . 

Or. Certo che debbon gradire chi fevorifce 
di fervir con tant' aiCduicà le loro mo« 
gli. . 

Anfi Sicché debbon anche ringraziare? 

Or. Se fi nglian tant' incomodo, 

A«r/. Di -ntazia andate dunque a ringraziar 
quefto K^or Vanefio, ch'io non /b chi fi 
fia, percnè^quedo s'è incomodato più di 
tutti. E' là dalla fpofa^ eh' è un' ora, pò- 

. veraccio , le fcalda infin hi velie da ca- 
mera • 

Or. Sarei notata, di troppa pufillammità fc 
ritomaffi dalla mia-fpora, quando v' è al- 
tra perfona / e moftrerei icioccamente , o 
d' efte.ne innamorato pia del dovere ; o 
che una pazza gelofia 9 fenza ragione al- 
cuna , mt fovvertifle la mente. 

An/I Sì , sì , non bifogna farfi Scorgere i 
ammiro la vodra prudenza • Io però « 
che non polTo eflfer tacciato , né d' inna- 
morato , né di gelofo , ho riMute d' an- 
dare • . • • 

Or. Dove? 

Kn/. Dalla mia nuora. 

Or. Quando? 

Anf, Ade(Ib. 

Or. Compatitemi, fignor padre, fi vede che 
fiete vecchio , e ^eramento fatto aUV 

Cr 3 an- 
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anrièa ; rat ferete mallffiino • 

jb^jlSÌ è? 

4^r. Cèrto-» E' che' direbbe' quel fignore fir 
vedervi Ik comparire? catnpatireblie ^el- 
la povérai donna '^ oltre ar marito, Terger- 
ta« anche al fuoceroi e ad un Suocero in- 
civile e rofHKlica , che fenza alcuna cir- 
cofpezione yX efòminando i A" fei anda« 
menti: e fareffé cacone, che ella- me ne 
fàcef^ giufté querele e- ragioneroli lamen^ 
ti : € che io^ per mantenermi' itt concor- 
dia colla moglie^ fuffé costretto tl venire 
in diicordia col padre* 

jC»/CVor volete bene,- così eli» operando, 
e v^ cosi, vilmente fofTxendo^ che ioven* 
ga m diftordia^ con tott'a due. Che fbf- 
fiftico, a~ non foffiiiicor cfie i<»|lìate , o 
fiete pazzo ? Vorrò veder queftaT^ft non^ 
voler* in cafit certi tutipani' e rofoflicci, 
non- buotìf»' ad: altra, cfie a recar mal o- 
dòrealla repnta^ione d* un: galantuomo , 
e il procurar di fyeWtt' cert* erbe' vele- 
npfè , che Te non fempre infettane colla 
yicinttizit* !a^ belli e rata- pianta dell* o- 
nore , almeno-' g r ar g u ien te V adu^cfano , 
fi" chiama ^ uneiRr incivile-, (òfÌMico c" 
Atto al!* anfiéa e r Siete' ben' voi' fatto 
nralamente alfa motterna r e Te quello co- 
Itume dr conrerfar cosV libeto%' dite ,. che 
adeflb^ regna , etf ha prefo viftore , non 
fo cke vi fia neceflftà*, che 16* pigli in 
cafa vo#ra ; co me vof- non ci metterete 
nn* a-ppeftlata; banche^ per tutta fùfl^ di^ 
Fatata la pelle. 

Cr: Signor padre y vi contpatifca , perchè 

. voi fondato fu certe maffimc, che hanno 
più del maligna, che deir onorato, mi- 
furate de! par» i concèrti plebei , e quel- 
U d'egli uomini d'onore.' efàcendb incon- 
itdb:«ranieiite mr vii fafcio di queftl con 

quel* 
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quelli f ne deducete una peSma confe- 
gucttza , che tucci tafaraa egualmente. Bi« 
fogna diiitnguere. 

4a(ICiie volete voi ch'iadiftingua? Socke 
1 visi hanno luogo per tutto indifferen- 
itaMMe y ftnzft oadase at Priorifta^ ed 
abbondano in tutte ie forte dr perfone, 
e forfè più in quelle, che pia dovrebheco 
sfuggirli, perchè più Cotio obiiligate a co- 
Aoicergli/ e molto reto maravigliato dì 
voi e della voftra fempliciiàt per non 
dir balordaggine. 

Or, Signor padfre ^ ia noit vog^o con voi 
deputare r e * 

Jaf» Perchè non avete ragione^ ' 

Or. So chi è mia moglie. 

Aaf^ E* una donna • 

Or. B conofco il fignor Vanefio» . 

Jbtf^ B' un uòmo» 

Or. E* un uomo certa , e per tutte leoioon- 
verAaioni viene amaieAb* , perchè nf . é 
il condimento più fuave , offendo- egli 
uno (ciocco • > 

A^if^ Uno fdocco, che: va per le eafe de* 
favi ìft divertirti • 

Or. Che ha una vana pretenfione; che ogni 
donna sMnnamori di lui» 

jiMf. Però vien auì» 

Or. Prefame di nello. 

J»f. Prcfunzione ch^ V hanno ftropre i pia 
4raaiatJ.> 

Or. Di ricco» 

Anf» Non aveià un quartino» 

Or, E dir virtuofi> » 

Anf. Satà un afino di prima riga. 

Or. Ma non ha ninna di queftr parti,. 

Anf» eh* ho io detto.* 

Or. Solo avendo farto un folle Audio In Ro- 
manzi , ha prefo a favellare con una tale 
lutazione e improprietà . che riefce d* 

G ^ tkL 
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ridicoh>rd truteniinènto . 

Anfé Ora quefto trattenimento ridicolofonon 
mi piace punto: e fé coftui^ uno fgua^a- 
to , come voi dite , io non /b perchè non 

; fi poffa mandare a fare i fatti fuoi ; cer* 
ta ^nte non mr farebbe mai ridere vpiut* 
toO^ mi farebbe fecere. ' 

Ou Conofco che la (ignora ci ha gufto. 

hnf. Peggio «^^^ 

Or» $0 che è impoflibile il concepirne M- 
itro. penfiero« 

hnf. E io l'ho per facile.* 

•Or. Perà ndn parlo • 

Aw/. Pere parlerei. 

Or. Signor packe]» fiete troppo rigido e (of- 
/petto^b. 

A»/*. Signor figliuolo \ fiete troppo dolce e 
babbeo. . . 

Or, Quefti voftri giudlzj temerari v* agS^' 

...ir^nin' la Qofcienza. 

'Ai^j E quefta voftca dabbenasgioe vaol ag- 

'<> gravarvi la teHa. 

Or, Lafciateci penfare a me* 

A»/: Queft'à ben vero: il pefoha e/Tef tat- 
to Yoftro • 

'Ojh Danc^ue lafeiatek> /uìlejnie fpalle. . 

A»/: E i' ho che voi io vogliate portare in 
capo , fé ^altro non occorre ^ Ora ^^^J^ 
com' io ho fatto monaca Ifabella mi^<^^ 
filiuola voilra forella, vo* lafciarvi/M^* 
disfare, non vo' impazzar co' pazzi /Ma 

a uè) la ras^azza non vo' abbandonarla • 
Lucila è Hna fanterella: s!è cavata dica- 
fa di quella buona donna di vofira v^ 
colle fplngarde.* e mi tempera che vi vuol 
ritornare; quella non ha genio a girare , 
e a converfare no, guarda, fé ne ft^'*'"' 
pre ^tt», nella fua camera folitaria «^ 
legger libri bupni . O che buon* *n>w* • 

vo'.jin ppco a^idar .da lei i giiac^"^ 

da 
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da ydftra moslie, ora^^ke v*è il Signor 
Vanefio, fareMe un mal fermine; ancbe 
voi non v* andare , che il Signor Vanefio 
non aveflTeadir cliis fiete della moslierrop- 
pò innamoraro, e troppo gelo/a; badate. 
Or. Farò quanto ricbiede la convenienza* 
M* No , no 9 dite quanto comanda la 
modai 

S C E N ^ IV. 

Camera d'isabella* 

Ijàhelìa f^a ad un fMVéim dov$^ fpn varf 
iièri^Hpn sm rhrano'in mano. 

ÌTAgbe fembianze del mio bene, che qui 
^ colorite rimiro, quanto benché mute , 
perorare al mio cuore , e con tacita fa- 
condiar me lo perfuatiete ad amare » anoor* 
che della di lui prefenza iia priva ! appa« 
S^tevi per ora, o mie pupille, di fiiTarvi 
in quedo volto dipinto, giacché non po« 
tete Ibddisfarvi nel vero. Caro Silvio, la 
fua effi^ùe è Tunica confoUzione , eh* io 
provo nella tua lontananza : e ^ueiìi mor» 
ti colorì ravvivando le mie i^peranie di 
rìvederti ben predo, inrerrompon la do- 
SlH, che co' continui afTalti nel non ve- 
«ierti , mi torrcbbe la vita. Ma, ecco il 
n>»o gi^nitore , afcondo il ritratto , e tin» 
SO' attenta di leggere. 

S C E N A V. 

Anfeimo # ifaèella» 

^/* "DUon giorno, figliuola mia, o così. 

O Si fuol dire, che chi fi diverte co' 

^iWi , & trattiene iaviamente co' mor- 

G 5 "•' 
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ti r k tua c^ognana però ha pia geaio s^ 
tratfcnerfi icioccamenre;: co' vìvi >* che bel 
libro i c(tfeilo^ Moilra-, 

. V ( i^/e ) Uh povertà me! 

-^/* ^^'* ^ ^arlàtmih délt-^monMcbe i Ah 
Icmpre libri, rpintaali ( »e ^i^it^r un 4/- 
/r«! i/i /«/: favp/inoj e. Ì! afre: a eafo* ^ E 
queft' altro .^ 

Jfiii^. Che farà l 

ifo/I ^5y# .• Alibtch divien rami fa ^ ( neguar^ 
da u^ altro y HM^ivcfzh ceiefie. Tutti 
libri da religiofe^ e da perfone ài fpiri- 




non mi pa^tis libri di cafa-.. 

ì}ab.. Gli ho trovati in> cafa la zia. 

Jbifà Cotcrfla donna è: tute» efemplìirìrà ; ti- 
ra, innanai; da. quefteìetture divote nn'a- 
nima s^inca1lImina per labucma ilnrda. 

ìfab. Ella vede^, (ìgnor padre, io cerco di 
diverti mi così», 

.4^* Così mi piace». ^ 

Jfàb. Anzi, vorrei dnedergll ana' grazi»., 

Anf.. Dì' pure iigìluola. ìnia*. 

Ifai, Vorrei ritornare dalla.. zia> perchè a 
dir vela, in qttefta, cafa. mi par d'eifere un 
pefce fuori dell'acqua.. 

Jtnf. Ti vo'confolare; ma non. fon che po« 
chi giorni chete ne fé' andata, e già vuoi 
ritornarvi. Di' il vero ella t'ha fxtto ve« 
nìre una gran voglia d'eflTer monaca ^ 

Ifabm Non mi dichiaro in quefta, perchè an- 
cora fenro. mancarmi una buona, parte di. 
vocazione* 

AT^fn O» afpetta che ti vengail refto: e poi, 
tu diei far la tua volontà ; ino non^. te b 
à'xQOy perchè tu ti faccia ; io non fon- Ài quei 
l^dri} che per far eoo più. lustro rirplende- 

rc 
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tei mafcb}, metto»' al bujò le femmine: 
À' pare liberamente q^uanro ilcielo t'ifptra» 

I[m^ Io pofTo dirvi per ora che ho un gran 
genio ft flar dalla mia cara zia, colà fòro- 
areoda cominciata ad udire quella voca- 
zione, che al mia cuor fusi grata « e che 
qui ho affatto perduta. 

jbif. Qaeilo defiderio di dar così ritirata 
dalia tua zia dà. indizio di volere per i^m- 
pre rìtirariiiii unchioA^o, pel quale quel- 
la vocazione ha cominciato a farti(i coti 
tal gullo fentire, che qu\ hai ragione di 
aver perduta ; anzi te ne verrebbe un* al- 
tra affatto diverfa. 

ìM* Può» eilère ,. che (ia come voi dite.* ed 
oltre a quefto, là vedo, quello,, cbe qui 
non pofTo vedere. 

^f* Anch* io. veggo in quelita clCa di queN 
le cofe , che. non po/fb vedere i anche tu 
forfè ti fel accorta dei!' andirivieni che 
fi fa in qoefta caia, da poi che c'è que« 
ft* fignora fpofa l 

tftth. E a qneflo io non bailo : e poi non ci 
bo veduto oggetto, che mi appaghi, co. 
(ne vedo e/l^do dalla zia^ 

^^^ Ti compatifco, tu Tei avvezza a veder 
<a Niccolofà , e quelle buone donne che 
vengon da lei: e qui (ì veggon certi fug- 
g*tii per non dir foggettinr ofuggettacci, 
che anchMo non gli poflTo vedere. 

W. Quanto io veggo colà, mi confola. 

^nf^ E qud che tu vedi qui, ti dà noja. 

V^b. Perchè non vedo quel* chMo vorrei. 

^^f- Né anch'io. Orsù confolati, chcquan- 
to prima vi ti vo' rimandare v perchè .ve- 
PMnente in quei!a cafa, tu non ci (tal be- 
ne, e imparerei!] quello,, che tu non fai, 
t cV i*^ non mi curo , che tu fappia mai . 
in fomma la vera educazione per le fan- 
ciulle (t trova da quefte buone vecchie. 

G 6 ifaB^ 
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Ifaif. Ivi ho ioipararo quel poco chef io (b. 
A»/, E lo veggo dàgH{^udi, chetufai » e me 

Dc^ode r animo: là darai con tua quiete • 
ifaùn L\ troverò ogni mio coi:remo, 
jinf. In fomma collo dar da^.queda buona 
. donna. \ 

i/ai. Finalmente collo dar dalla zia. . 
^Uvf.S^ò confervata fetnplice e pura. 
V/^^« Son divenuta accorta ed amante • 
ui»J'- Colà vede i^uelle pinzochere. . 
Jfsif, Là vedo ramato oene. 
AnJ\ parla con ede tutto giorno* 
/y^^. Con edb favello il giorno e la notte • 
jfnf. E Te ne va in gaudeamus, 
jjain E provo gioja indicibile, 
Jinfl Orsù, addio figliuola, perièveranza« 
Tfalf.' Il cielo così mi mantenga. 
jinf. Che figlia innocente/ 
Jfai. Che F4dre buono.' 

SCENA VI. 



Leonora f e Vdme/to jhe U tò il bratti 9. 

Leon. Qlgnor VanefioT^voi C\tt^ così cora- 
le pitOy cheio ardifcod'aderniarenoD 
vi eder nel mondo un altro vodro pari • 

Van. SigQora , ella che ha Spremuto il Aigo 
della gentilezza in fu gli accenti , che 
fcioglie, va con tal piena di faporiti fa- 
vori inondando gli animi di tutti quei,; che 
godon r onor di ferverla ,- che non'reg- 
jgendo colle fponde d'ogni più valida cor. 
rifpondenza, rimangon lommerfi nella con* 
fudone*, le di lei cortefi maniere hanno iac- 
cheggiate le grazie: e col fuo volto oiafaa* 
diero ha adadiiiato Ciprigna ; quindi non 
6a dupore , fé tutti i rufcelli de' più 

unu- 
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Disi}! oflèqui , veogon a dar 'Mbuto all' 
incTauifo Emo de iuoi vafti ineriti . > 

Lto».Perroiafò, Signor Vanefio, cheDonrae- 
guatamente rei^lìcare ci vorrebbe .^a lin. 
sua, che la mia^ però col jfilenzio con- 
telandomi vinta ,,aniniirerò;ia AuÉicondia. 

rtf^y.L'eccefTo delle Tue prerogative f<;/ieita* 
no le umane menti : ed io teftè ben lo 
provai cbe-fcordaro della terrena fralewa, 
fatto eOatico Atlante, attivai a cosi fo- 
vrumano vigore, cbe col braccio foteani 
non guari un ciel di bellezae. 

Lem.Di grazia in un tempo non nii confon- 
da, e mi mortiitchi in tal guifa , che io 
le cedo. O ecco mia. cognata. 

SCENA VII. 

If abella e delti. 

lem. <^ Ignora cognata «ppunto veni va a re* 
*J veri ri a. 

llab.Qì liamo unite coU'intenaione, perchè 
appunto io mi portava, compera mio der 
bito, a darle il buon giorno. 

K9'7. Signora , (i compiaccia, che ancoralo le 
pKrenci l'omaggio de' mici oflfequiofi ri- 
fpetti: e^iiccome ho l'onore d'effcr» fervo 
della Signora Leonora , pofTa aver quello 
d'eflèrlo egualmente di lei , e goda la for- 
te (ingoiare di siìTer veneratore di- due Dee, 
che altrettanto belle , quanto benigne , 
rimarranno appagate d'una fol vittima , 
guarè quella della ^ia volontà , che io 
miui(tro oiliciofo, col coltello d'iUna cie- 
ca ubbidienza, full'ara del mio debito , 
fcanno in voto.de' loro riveriti coman- 
di. , 

Ifub. Obbligata a' Tuoi favori . Signora co- 
gnata 5 chi k quelìo (ìgnore così, gentile. » 

che 



che favelU con modo così fp^idCo, e 
mi rende afTatto inabile «..rifponder^!] 
come do\rreif / 

^9/7» Quella è il più compirò e il più o 
bligante fignore, che fia fra quanti abl: 
mai conofciurot egti^ à il Signor Vaneii 
ciie mi onorai dr ran^a in: tanto^clt Tue * 

' iita per mia conrolsi^ioive • 

F4Pf»Nd ignora, ella per favorirmi cmh 
la. frale.* dica cosi che diràvei^, i<^fo\ 
uno rchlavo^av^veifturafo, che ftrarcirro 
foavr .catene-, nel Te quali mi ha avrilu 
pato il difpotico 9Ltvi2zinch deli* aflToiu 
imperio, ohe ella tiene fopra ogni m 
volere: e quelle che e'ila fi degna , p 
favorirmi , di chiamar vifire, fono indi 
peni^bili P^rove dell» mia fchiavitù, 
quale ad ognf momento- vudl eh* io ado 
fa mia /bvrana padrona. 

i/}i^.(Que(!ièmatto in mezzo al cervello. 
Signora Leonora', quefto fignore noietrea 
farro in A>ggezione a replicargli* 

toTi^Vedà bene., ch'io ffo cheta* 

)&i». ilmbedue (r burlan di> me^ma hcciit 
quanro fanno^ che » loro /fcherzi fan mn 

• piaceri, (^ dn ft.) Come ndfe vaghe P' 
pille. di ^ue(ta non più vedUra Irgtroi'A) 
maraviglia ìnmilza il fua trono T arcK 

' bsndato^. 

7/}i^.( Quanto mi (i rende ridicoFo cù^^\ 
voglio* coltivare quefta fua debolezza. 
Invidio, o Signor Vanefio, le fortune d 
mia cognata,, che può difporre d« yo» 
come direi quanto io mi glorierei ài P^ 
ter'cfTérvl ferva. 

VumO^ bene o bene, anch'ella cambia itnc 
di òx dire per onorarmi : a me M^ ^°? 
ca ad eflTerle fervo per ogni rifperto;?" 
ma , pcrch' eUa è cognara della Signor 
Leonora; in. fecondo luogo, perchè «> 
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^r fé fteflTa eilge le adorazioni , di cui le 
hn debitrici in vm> tratta qutHe pupille, 
c&e li rimirano. ( dif^ fé ) Gik parmi , 
eia ella, di me ita invaghita , com'è il fo* 
Ijto'di tutre quelle cfte s*^doa Ponotede* 
miei guardi lufinghieri .. 

tfai.Sintbr Vaneiìo,. io non v^lio far tor- 
to ada Signora Leonora ; ma fi creda , 
ciie- io non men di lei- arobJ(co^ il pregio 
de6dtrabile della fua grazia^ 

Yan.i da Je\y Che diflìrgià neljla purpurea 
fucina del Aio cuore, per me^'^i accefela. 
fiamma il* Dio vezzofo di Tefpo., 

LftfnuNb-, no, Signora. Ifabella> fi amo è ve- 
ro parenti', ed amiche , ma -delfa grazia 
del Signor Vanefio ne fon troppo gelofa i. 
però quando ella me Io togHeflTe , la pa- 
reniela* e l' amicizia. anderBÌ>berO' de par 
te^ 

ìfaè.Comel A tutti- è permeilo ,' quando (i* 
vede l'ottima congiuntura d*acquiOarft la^ 
forte, fenza riguardo^/d'alcuno, l'aflcrraiv- 
la pel enne.. 

Um9. Bene,, ma quando (i. vede chi già Fha: 
pigfìaro, mi' pareun maUermiue lo Ifrap* 
parglielo di mano». 

//«^.L'interefTe proprio non rtguarda- néal- 
ramtcizia^ né alla parentela ^ molto me- 
no al Galateo .. 

K^v.^Signore,. non voglio , che i tifon gì belli 
deVoftri petti nevofi a mia. cagione covin 
fiamme di fdegno*, piuttosto i«iprimeròaN 
trove Torme del pie vagante , acciò dile- 
guandomi io^ qual nube influita- , appor- 
tatrice di ri/Tofe tempefté , tornin leteni. 
i cieli- deVo(tri fembiarntl • 

yom Sarà roegfio che' mi priviate perora 
della voltra grata' pre fenza , perchè già 
fento , che Tira m^awampa il feno ; 

^ii^.Otrima^ re^lvuct^, che io peni a cok 
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yodro aHòntanamenra quel piacere ^ che 
io provai n'un i(lan(e j in vedervi $ per- 
chè già la bile m'opprime i fenfi* 

Kiui.Orsù} per comune lor quiete , i» finii 
fri^ngeme fì parta. ( da fé ) Ma rinoma- 
gine d' Ifabella fra le tancV altre che' a- 
doroaiio lo fp^cioCo rGacal>actoio de' miei 
pen(ìeri , abbU il luogo primiero . Signo- 
re, abbafTo ali* inaccclfibtle alte&xa delle 
loro immenfe prerogative ro^Tequiofìi cer- 
vice • 

Zeon.Èh fentite Signor Vanefio. ( dnptfte) 
Non vorrei che avendo veduta làoella , 
io re>la(Ii da banda. 

V4n*uda fé) S'è accorta lafagace donna già 
de'tumultuanti miei affetti. Nò iignora , 
farò qual fui. fuo fervo (ino che quello 
fpirito con qUeda falma s'annoda. 

ìfiUf.lS» favorifca. ( da fatte) Ancor'io bra- 
mo un luogo nella Aia grazia, ienza pre- 
giudizio, di Leonora. 

r^iif. Averà il luogp pii^ corpicuo» ( da fé) 
Già teme di perdermi. Signore» per am- 
be al Aiolo di nuovo incurvo l'olTequio. 
(^-da fe)An fomma Leoi>ora averà lamia 
grazia, perchè me ne Aipplica ; Ifabella 
il mio cuore , perchè più di tutte 1' al- 
tre , m queft' oggi me . ne fece rapina . 

( ^''^. ) 
Ifab. Che gentil pazzo è quefti » Signora 

Leonora ? 
Zf 7'7. Crediatemi , che coftui è l'unico di ver- 
, timeoto delle converfazioni ; A crede ,'càe 
tutte le donne fiano innamorate di lui , 
come egli di tutte fubito s' innamora: e 
f) è meffo in foggezione di parlare ìnjquel 
modo sì improprio e afTettato , e ferma- 
mente fuppone d'eflfere limato un ottimo 
ed erudito parlatore. 
ìfab.io^ per dirvela, mi fon fubiro avvifta 
. . di 
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S quefto foo debole ^ ed ho procurato^ di 
hi ièco la parte , che più fi confà col 
fno genio fnrairolto. 

LeM. Già me n'accorfi : ed egli , per othin- 
fo ho potuto comprendere, fecondo la co* 
cifiiìoBe, clic ne ho , è già innamorato 
ii.Toi. 

l/té.Vuol'eflTer'innamorato folo per'^me. 

^s*Non dubitate , che così* gP intervieife 
con tutte ; mi dispiace bene , che molte 
co^ finendo, gli ca^an di foteo di buo- 
ni regali: e i nurriti d'accordo ve lo con- 
discono, anteponendo francamenre queflo 
vantaggio, cne provianio in fatti , alla 
diirinvzioire della buona fama , che fi* 
naimente confile nelì' opinione , ed egli 
intanto perchè ha poca àtt fpendere, ma- 
lamente s'indebita. 

l/2i6.Ma quefto è un burlare con poca cari« 
tà; lo fcherzo che finifce folo in parole s 
è poi ìGiomportabile. 

l0«. La ignora Florinda IGramtpni ^^ebbe 
una mantiglia, che valeva dieci doble • 
Ì4i Sigoora^uintilla Importuni noftra vi- 
cina, una giardiniera di diamanti molto 
beUa.- e la Signora Càndida Infangati , 
un orologio d'oro. 
i/4^.Cappfta, quefto cicisbeo le potrà dire 
con ragione,^ fignore nife care , ma io, ce 
n'avrei fofupoTo,. perchè quefto mi paire 
un amorofo aflTaftìnamento. 

£f0««Eii voi che volete effer monaca avete 
la cofcfenza più delicata^ è ben vero ^ 
che per efTer'ufcita appena di fotto la vi* 
gilante cuftodia di voftra zia, vi ftima^ 
non così fcaltrita da conofcèr fubito l'u- 
mor di tal beftia, n^ così fagace in ad- 
ularlo sì bene. 
//«A.Voi*(iere pur buona i mi farei* conAr- 
vata feniplicc e balorda in mia eafa,non 

dal* 
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isàlà 4u: e talora dove. & crede più fi 
•cura un etcìma educazione', vi s'apre udj 
/cuoia y dove s^appi^endoii di «ueile lezio 
ni, che altrove fone tioor faveobera ioft 
gnate; in me cùA AificeiTe y poiciiè dori 
itti meda full* efpet tati va di tiranni in 
nanzi per religiofa ^ ivi fon diveatau a 
mante* 

Lfou Amante f* e come? 

Jfiti^Vi confiderò il tqtta, percliè vi fcor§( 
non meno mia amorevof Gogn«ta *, ch< 
amica fedele; e cbe npa folo mi {erm< 
fegreto , ma^ mi darete opportuno coofi 

heén. Di.quefto pof ete eflTerne più che certa • 

Ifaò. Ora udite: effendo io dalla mia zia' 
prelt amicizia colla Signora Lidia »c]ie l( 
na allato» quale rpeflro< veoiv^ m parian 
un bel giovanotto cbiamato Silvio» il qut 
, le feppr efièr Genove^» fratello d'una co 
gnata di lei, e qua per non fo qiial ca* 
gjone (L tsatteaeva • Io cbe aveva pfdi 
confidenza con efla» mediante- le fiieftre 
che allato l!uoa coll'altra rifpondevan/ul' 
leccarti di anibedue leca^, cominciai d^ 
quelle, prima a vederlo, quindi ai parlar 
gli ; in forama m'invaf^ii di lui » eom' 
egli il fimile fece di me» 

Z««^. Bravar quelle' io» le fortune. 

{^. )B^, tanto pia s'acoefe in noi- qiieft'anio 
re » quanto ,. che aveva cos^ pronta Tocca 
itone di vederlo e parlai^^ , e di &w[i<^ 
e di. notte feazWefe anche oiTetvata. 

Le§mMtL la zia non ien'av vedeva ^' 

jfè^.Lsi zia è- vecchia^ e poco* efce Idi ca 
mera : e poi Capeva Gh*io parMivo a quel 
la vicina fua amica » nà; fapendo altro 
non penfava più là, 

Xf#».0 come in <^ luogo fenmal ficur< 
le iiuiciuik^. . 



^sLOrt. afcndoml mìo ptdire cafatft di lì- 

' in tempo-y- che que^a mio amatttb fu co- 
ftntto- & ritomarr a Genova; bcBChè mi 
deffe ficsir» fperanza di pre^ cltomo ;. 
pente oonliderare^ compia fia. fiina(lftfa>n« 
foian.* 

^£MkE quafi; ma a tutto £ teòvcrà rimedio»* 
perchè rìtomanda egli di Cenava: y e an- 
dando dalla vicina: Amt parenfev ^^^ '^* 
niflimo farà la. carità à* infbnnarioi» dove 
ittfe di cafaV onde ben predo potrete ri« 
vederlo ;^ ma è vodro* patì ?' 

J7«^. Senta fia unico, r ftgliuole d'un mer- 
cante* ricchiifimo àii quella città. 

|irwf.0fsà allegramenec, cliefra poca laftra« 
da no» t' per metter erba - 

Ilaò. Mi lotto .^i occhi del padre e dei fratallb». 
poco DOC rò< vagheggiarlo , efuggiaAfamente ;. 
oltredickè^V comftpotrò^ parlargli.^ Pertanto 
ho pregato mio padre, che quanto prima mi 
voglia^fkiiandaBetialU zia ^. 

EM/KDà queffepremeAe^ egli crederà a queil*' 
ora» ch'ella v'ibUa. teto ei/blVere diréirvi 
mamicft*. 

Jfàk B ^uaii, e^r dimai una tìintuiaiper que« 
tonno? Bdo di voler da tei ritemafe. 

ltm.(y quanto fon diflimili Tòpere dall^ap-^ 
parenza^. 

l/ati Per queft» noir hiOfiR» mai credere aT- 
le paroii&y ma a'fatfi.. Ohr^ìi ipocrirrnoR: 
mi vorrehbec burlare', m».. 

lemnSày perchè tra vo^t vi cnmdAièrefte. 

Z/isA. lo- Ib .cosi , perchè cosi ora. pel mieL 
fini conviene» ' 'o^ 

Zeeft^CosV fanno tutti di queda razza* 

Ifah.lo perd non fone ipocrita; ma fi^ilgod*' 
eflfere, perchè per or» mi fornai , come 
avete udifo^ • 

JBpo» Già., ^àf e poi trovate ehi vi crede •, 
Uaè.O come tton A tfovalftro di qvHN ba^ 

lordi X 
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. Icrrdt, il meftiero aaderebbe per terrsT. 

'Zèon* De'balotdì , bisogna che fé ne trovinOj 
perché li meiliero è pia che mai in credit 
fo. Ora bafla , quefto vostro amante mj 
pare d'averio in memoria , perchè quandd 
ebbi a>uto l'anello, e che niiafarlavifi^ 
ta alla voUra zìa eda voi , vidi un bel giova* 
neforeftieroentrar appunto lì accanto* 

^IfaLl^nò eflfere ; ma Te volete chiaricvi , mii 
rate fs k> riconofcete. 

( gii àà il ritnuto ) 

Zeon.kffh (ieté innanzi, co^natinit mia; an^ 
ch'il ritratto n'avete? : 

Jfah. Egli me lo donò, ikcottie volle ilroio^ 
che feée .fare alla macchia » mentre fecsj 
di/correva . i 

Lf9if. E'quello per appunto ch'io vidi • 

y I 

S C E N A VIIL 

Anfelmo U di/partùj ed^ti» 

Lem. "p 'Vemmenfe un bel giovane* 
jinf, X-^ Il mercante tratta della iba mer- 
canzia y e di più colla mia figlinola, 
Lemf. Merita d'effer'amato% e da voi conif- 

poito. 
jf»/l Canchero, quefto è troppo/ 
£f«ff.E regalie qualità del volto s' nni/coii 
qwAk dell'animo , ^è degno dell' amor vo- 
ftro; orsù tenetene conto; prendete. 
( Jfiffifm fi pMe in mezz» « e pi^ia H 
.25 ,1 rittatfjff) 

1^»/. Obbligato a' Tuoi favori. 

Leon>Ohltnèf • 

*1^.0 fortuna perverfa! 
4^y. Signora nuora ,^ che voi abbiate , qaal 
civetta fui mazzuolo, un diluvio d'uccel- 
lacci, che vi fatcian corteggio, giacché il 
voAro marito babbaccio Maci badaoaoi^ 
.' - ci 
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ex iruol badai», traiifear;nia che poi voi 
Fogliate far de^li allievi, auefiafa di fur« 
fanteria io AiperlatiyQ graao • Procurare 
co*ritratti de'Vo(tri cicubei di far preva- 
ricai^ ;que(ta vcrgine^a ituiocente, e per« 
fuaderle Taroare gli /x>rigi|iali , che poca 
corcienza è la voftrja? Va nella tua came- 
ra, iS^liuoIa mia: dì il. vero, ella t'ave- 
va chiamato a polla per far quella bella 
prova? Sfacciata. Il cielo mi ci ha man« 
dato per tuo bene e mio; ritorna a leg- 
ger i tuoi libri divoti, che ti confermili 
nella buona via, ch'hai pigliato .Avevi 
ragione di vol^r ritornare dalia tua ^ia-, 
una buona revelazione ti aveva paiefato 
Ta fratto ).:che tj doveva eiTer datodaciue- 
i!a compita giovane. Sicuro, che/Vitilvo 

I rin^ett^re, e forfè U^ poch'ore *, oupperi 
qui non c'è da perder tempo ! Quello bel 
mufo dipinto dal diavolo , reHeràin mia 
mano; così fuflè in mia mano il grugno 

, dell'originale, ch'io lo vorrei perfeziona- 
re a furia di chiarifcuri colle nocca. Ifa- 
bella, va in pamera. 

i/tf^.V^do, fignor padre. ( fiìtgi patire ) 

ifo/.B voi reftate in malora» (v^it) 

J>M. Signora Ifabella? 

i/4^. Signora Leonora? V 

Le0fi,Che iroprovvifo avvenimento/ 

Ifaè.Che impenfato accidente/ 

leo/hio fon affatto confufa. 

Ifa^Ao àel tutto perduta* 

Uoir.Ma pure, voi fiet^ ia miglior grado di 
me, perchè Anfelmo, voi fuppone inno* 
cente, e me la rea • . 

ifii. Qìiznto me nedifpiace, chevoipermia 
cagione vi ritroviate in tal intri^. 

^ieo». Mi creda però quel eh' ei vuole, che 
quefto poco m'importerebbe , fé non cbe 
temo ne parU a mio piHktito >g)i moAri quell' 

èfigie. 
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effigie, e Mciti nel di M airiflioqtràlcli 
forpetto, ehe poflk ingiu^mente dilegoa 
re ìk bella pace, ^he noi godiamo. 

jfab.'Bé il mio fratello , in veder -quel ri 
rraff o( -ft- qua ritorna ii mioSilvio} pò 
trebbeiCol riconofcerlo , venire a qualchi 
rifohnione , chewetteflTe in pericolo h 
vira d'ambedue. 

l^on.Còmt può rimediarìi a qneilo Arontrer 
to? 

ifsk.Chì puote appredarci il filo -per Aifcl 
di tal Uberi Ato? 

Leon, Se poteflè riaverfi H' ritratto •••, 

i/^.Che è quanto io bramerei • 

Ztf9». Sarertimo in fieuro* 

jja$p Ma cfci potrà cavarlo 4t mano a mi< 
padre? 

Leo»,Q\i\ ftk la difficoltà infuperabfle* 

Ifah.Son difperaea. 

Xe^^.Son fuor di me • 

Ifnh.Vk^t fembiance del mio bei Silvio . 
chi mi rende? 

Lf 99. Effigie di 'Silvio chi ti riporta? 

IfMéSe non tn'ajura ^more. 

£f MI. Se la fortuna non ci fa vòrifce • 

Jf aà.Sono in impegno. 

Leen,Mì veggo in procinto. 

ifah.Dì non aver mai più bene. 

Leon.Dì avere a ftar fempre male. 

S C E N A IX. 

' Lifttts Hi YiifMtto e ihtt9. 

2Àf. IliTlracoli donne: una volta ho tro 
IVI varo qualcofa. Che berfigurìnoi 

in quefla fcatoletta ! uh te fuffi .ibifo il 

ritrattò del mio liieo. 
^^.Che c'^ Lifertat 
Ì09fhQù!i hai trovato? ^ 
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^.0 Baccio, quanti fiotti a un taglie- 
re! figli è dipinto, che vi creéete? 
i^.( O cielo f quefto è il mio Silrio • ) 
#n,Q O forte, qneAo è il bramio licmt» 
to. ) 

ile. Da qua, 

i/.Via, voi vedete eflfer monaca, non è ro» 
ba per .voi . 
MViMoftra. 

i/.Voi ,^ete.maritaia, non occorre moftrar 
vi di Yanragsta.» 
fi^.Dove rhai trovalo? 
i/! Appiè della icaU.dt ferrerò. 
>«]i.Il mio iuocero Ì*hai veduto? «^ 
^.Or'ora infuriato è «Aito di cafa. 
yi,Sfcvtro ^i è ulcito di tafca* 
Uw. Così certo ^feguito per noftra ventura • 

!'$lf,Di grazia, o cara Lilètta , dammelo s 
rM.Via, compiaci due padrone, che tipre- 
tano. 

ti/. Ma che ne volete voi fare? 
tfgi.Ti donerò qualcos'altro in ^uel canH 

bio. 
II*». Sì, ti facemo tm regalo j^r licompen* 
fa. 

L//*.Ma che volete voi darmi? 
ite^.Quefto cerchietto d'oro fià tuo; 

C^JkU dà) 
Lf/.(dif^)OchemonachinadÌ8arbo/Evoi , 

che mi regalerete , Signora Padrona f 
Lemi. Prendi, ti dò quella doWa. 

(.gUeisdà) 

^(.{dmfi) Oh poveri mariti , fé le mogli 
fpendon tanto ne'ritratti de'cicisbei , quan« 
to fpenderanno negli origiiiali / orsù tene* 
te; ma a chi Tho io a dare? 

^/«^•Dallo a me . 

Uo.SÌ, dallo alla Sigoora Iftbella • 

^/. O che volete fare a mozao? O via iio* 
te donne di/crete; vadia* per ^pucUe , che 

non 
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oon a conlenran d'una dozzina. 
Ifaè.Ùon peniar prù là: e fenti, non pir 

lare ad alcono d'averlo trovare . 
Lf/lQuedo cerchio m'ìmprìsiona la lingua . 
Leon.kfcoìtSLj non dir né meno^ che fiala 

noftra mano. 
Zf^Qae^ doppia mi tura la bocca* 
7/»^. Orsù , non occor'altro. 
Zeoft^kddiOf Lifètta. I 

Uf Le riverxfco ^ e le ringrazio ; àvend^ 
. avuto caro d' averle confolate. ( da ]e 

Ma Te gli^era il ritiratto di Meo , non 

avrei moftrato lord per millantamiU fcu 

di. ' {via) 

Ztfp».La. paura è ftata grande. 
lfa&. Il timore mi foppri^flè noa poco fé 

jamor voftro* 
X^o», Però non è ancora paffata afatto I 

burrasca ; perchè Anfehno , Dio tìi , qiul 

che fia per dire al mio jfpofo . Bìfogn 

prepararli alle difefe^. 
(^.Non vorrei vedervi per me (n angu* 

ftie. 
L^M.Non dubitate, che rperqi, che ufcire^ 

mo a bene anche del refto *, il pa^To ;più 

cattivo è fuperatb. 
j/s^.Così volle la forte. Ma, o Die, ecc0 

mio fratello. 
Zeófp* Venga pure , ho penfato al ripiego J 

'Voi feguite il mio difcorfo* 
i/"/i^. Starò ben fuiravvifo. 

S C E N A X.' 

♦' , Orazio^ 9 dette» 

Or. I^yr la fpofa , amata forella , che bttoaj 

j^x incontro è il' mio? j 

X#off«Mio riverito fignore e confotte, ilvo^ 

. Ara incontro è per- me fempre olttfereod<j 

. . gradi- 
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gradito; ma ne abbiamo avuto uà altro , 
che ci è (tato oltremodo difcaro» 

//«^•Sì certo, fignor frateUo. 

Or.Qttal*è i!atA? 

Lf«8«Poco fa in quefto luogo, vodro padre 
mi ha trovata a difcorrere colla Signora 
Ifabella, ed in atto che io appnnto le 
moftrava il ritrarr» del Signor Vanefio , 
quello che voi fapetc che ad ogni poco 
moftraya . 

i/^.C da fe^ O fagace Leonora , dice chi 
il ritratto è di Vanefio*; quanto ti fono 
obbligata • 

Ori Sì mi ricordo , che efili Tempre faceva 
fcioccacneqte la modra di quefto fuo ri* 
tratto , e millantava , che gli era dato 
chieiio da molte belle fignore , e che a 
ninna noi volle mai dare.* e voi , aven- 
dolo egli in una fcatoletta d'argento, mo* 
tirando di vederlo, con deftrezza il 'ca« 
vafte, e gli rendette chiufa la fcatoletta 
fenz'eifTo. 

Ltf«9. Della qual perdita fi fece poi da etto tanto 
fchiamazzo , e da noi t^nta celia • 

OrXhe ancor dura* 

tfsè. (i da fi ^ E fi vede che è per durare 
ancora « 

Ifotf.O bene, avemlo veduto dianzi voftra 
forella Vajiefio con me , e maravigliata 
delle Tue sttkuuH maniere di parlare, e ri- 
coAofciuto il Hio debole, fui credere egli 
al fuo Vblito, che ella fubito fi fufie in- 
namorata di lui; e v i ce verfa facendo egli 
Tinnamorato di leit do^ che egli fupaf* 
tito, io diffi ad Ifabellà,. per mpdo di bur- 
lare, ùi fi è partito rorigfnàie , chevMn'* 
namora, poflo per voftracoBfolazionemo« 
ilrarvène il ritratto. 

^Ja6. Co$\ appunto, 

ùothln quefto arriva voirro padre ;. pi fa un 
'Eom» VI. H riv^l- 
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rivellino folenne, quafì che io in/inui §11 
amori nel cuore di quella buona donzel« 
la , che ha ogn*a1tro penderò » e che tut<* 
ta dedita al chioltro, non vuol fapernul* 
la del mondo. 

lfaif,Cos\ è, per grazia del cielo. 

Leon.(^ Che afiuta fbrotnina, come fa lienla 
fua parrei ) 

Or. Ora profeguite. 

Leon,R dopo avermi malamente '^ridata e 
rimproverata, avendomi (frappato già di 
mano il ritratto , pieno di mal taleàto ii 
parte • 

Or. Dunque che male c'è ? 

Lf0;9.Che male e? chi fa quel che verrà a 
dire a voi di quefto ritratto; quanto efa- 
gererà la mia malizia , che diftolga dal 
miglior fentiero quetta mia fa via cogita- 
ta: e ( benché mi conofchiate ) xbì fa 
quàl fmpreflione potrà iti voi ikte un padre, 
benché meco ingiuitamente fde^tp. 

Or. Eh via^ cara Leonora, non vi Suppónete 
qiiefte chimere: pur troppo m'è notaTiti» 
tegrità del voltilo aitiore,, Pfnnocen:za de' 
voflri coftun^i; ma cotnpaftite la Arava- 
ganza è ì\ forj^etto» diie fon comuni di- 
fetti de'vecchi. , • . 

ifab'.i da fé) It^mlo fratèllo; è il buon gio- 

• vane. >! ' ' 

l.eon, Bafta , dolce mio fpofo; ^ «^curatevi , 

' che fé dubit!afle di me , che uè men per 

! ombra potenti mai dirvi unat minima bu- 
•già, farei Hiorra« 

;/>i^. i/4/tf)tìrt'ora; fé tt'è dette una balla. 

Or. Non dubitate'^ q Leonida , che io mai 

\ creda, «he non mi parliate fempre con 
tutta' fchiettéieza . ' 

Lm». Su quefta voftra afTetzlone mi quieto. 

Or*^Quietatpvi puve, e non cipen/ate, efla- 

"' te allèghtmisnte con mia forgiai che ere- 

do 
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^o non fia per dil^adire la Véftfa con- 

l/A&.Bafta , che «llaSIgMra Léosoni , mìa a- 
niatHliiM ccfgtisira , tiDnfiadtfcAra la nétt ; 
dieioiioiiti»pr6v«mc6ii(biazMl)e tnà^yo- 
re , In queftl pochi giorni , che ibn ritorna* 
ttincftl^ <^lieOaro(»Iei. 

leoM.Ls^ ibia oaiorewil icogiiata tni cottpa- 
tifce e mi tollera . 

Or. O quattro. Irò caro vi ii«te prefs di ^- 
nio. Così p«r fe ;cafe lì mantten qoc4hi 
yuice ) <tB ìtt «milw f«r la difimioAe lì 
perde. Altri affari altrove mi . chiamano ; 
fpofa , iòrelUL amuta , a virederci b«o pra- 
to. «^• 

Iton, Addio mio fpofo. 

J/ii^.$lgfMir tìJateiro, aWfo. 

//k^. Sfgnira' cégn^t», il«.lScle trifta. 

Lfow. E voi monachina non mondare nei^ie. 

i/d^.QuantolioatìWnrara ia vòttra afhiziìa in 
rimediare a qnairtaporefre Aiccedcfc ,fcnix> 
padre parlerà amiofmtdlo. ; 

Uw. Che volete fiii«> i>itoRffawmcdiare«85i 
fcandali-, ma(!ime « qtieltf, <jhe riigaawto- 
no la noftra lim^tetiw. , ^ - 

iW.Dite folaownre la vartm, che le neflta- 
na è fti rea, fbti io. Vdi' iiwn avere rn ciò 
colpa alcuna: e crediatemi , che vi fono 
obbligata della vita; in vero vi fiete por- 
rata valorofa. 

IfM.E voi avete fatto molto bene le voftre 

parti, ,. r ^ 

/M. Stavo fulle parate ancoPio; ma le non 
fi dava il cafo di i^rrovare Orazio, epre- 
venìriocoirinformazione, forfè imbroglia- 
ro dal vecchio padre, poteva fofpettardi 
quàlcofa. .- 

U««. Perchè? ci voleva un po'più mamiJ^t- 
tura a capacitarlo, ma farebbe fedito i 
ifteifa. Il mio marito è trattabile. , 

H a i/'»^« 
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J/f^.SI sì) ù vede ch'è agevole. 
X##«*01tredichè il ritratto , ch*era il corp» 

del delitto è in noftra mano. 
i/4^.Coii è: e voi ben ve ne vàlefte « con 

afferir eh' era il ritratto di Vanefio , e 

non di Silvio. 
Z#^. Poteva dir, ch'eradichi voleva» ineii« 

tre non fé' ne può far il rifcontro, fé noi 

non vogliamo. 
Jfsk* Fortunate nói , che mio padre 11 perdei 
Z#«ii.E che Lifetta trovollo. 
l!M.Dd redola barca ondef^avft maUmeR- 
' tt\ 

Zfon Ej la marina era torbida , 
lfaò»^.t voi da buona pilota , la libcraft» 

dagli Scògli. 
Xe^v.Ed il vento favorevole del voftro ac« 

corto intendim^to la fece andare 9 f^. 

cooda. 
i/^. Dunque fi porgan voti ..,, 
£#«»• Pertanto fi rendan grazie. 
ìféih.kX bel nume d'amore •.,. 
L«#«.Alla ptopizia fortuna.... 
ifsb.St lungi dalla tempefta .-.• 
Leon.St dal naufragio rilprta..... 
IJah. Per gire in porto ficura .... 
Zeo».Un buon cammino ella prende» 
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SCENA PRIMA. 

C J V IL B • 

Silvio /oh. 

Eccomi colla ntggior celtrifà ritor- 
nato dove ^gni mio bene rifiede •' 
Mi ha detto la Signora Lidia mia 
parente, che fon pochi giorni , che 
liàbella s'è partita dalla' àia, e tornata da 
Tuo padre , e mi ha infegnata la ilrada e 
la cafa. La ftrada a'GontraiTegni è ^aefta 
indubitatamente; ma la cafa non mifoy 
vengo bene qual fia* 

S C B N A IL 

Amffimoo d^tp» 

knf. ^¥L che nuore alla moda ! fi può 
Vi égli peggiorare ! lodare i giovani 
alla mia ftgliaola , e dartene i ritratti / 
I ritra... O Tangue di Caracalla ,ecco l' 
originale, che ronza intorno cafa; ve'fiir* 
ne la riprova ; ( arca in t^fca ) dove a* fe 
fitto quel ritratto; ah il diavolo ie 1* è 
portato via fui buono; bada le (pecie L* 
h^ frefche, gli è luijr lulifimo • 

Si7. Alia defcriaione, che mi fu fatta, «cedo 
fia quefta* 

ifn/.Poffar'io; oiTerva npiito coftuf la mia 
cafa da capo a piede , certo è qualche 
ingegnere, che la leva di pianta, per poi 
levarne di pianu la riputazione. 

Sii, Non vorrei er(i(re • 

.^o/; Guarda il tetto ; ficuro noa gli piac« 

H 1 e difc- 
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e àìfégnz di farvi H òoniicloqie ;. 

Si/. Il |attere 4la forte 9 Bon i(tà >ene v ^^ev-^ 
che: 'q[!aando ia la^ indovini. , ih chc^\eììaL 
ha il padf ei^pq frMello ; e beo^I^ ppfTa aver- 
gli veduti^ non gli conofco; e qdando gli 
conofcedi, fempre mi metto in impegno •. 

A0/I Borbotta: , e confiderà. ^ qttanto più Io- 
guardo' pia Yomiglia quel ritratto, che non. 
h& perde un capellt^.* oh dove l'haiomeA 

io y p^ ebfaricmf'. adatto « 

^t S4 poi no» i: In Tua cafa v potfa è» ve- 
my fU'Qki diì^ftd^ 4oiBaBdare del 41 lei 
Pfidtf^ «t frafctUo, £he iiicbe qui^iAnfel- 
mo, a qviedi Orazio & ciuama;, ma. ««'vi- 
cini dopo a^jmaeae datanctfizia» non ve^ 
dfttdomi fare aJUro^ motiva di batcervi , 
potjr^bbero. /brpeKar di qualcofa • 

A^yiCoduifaunlungo.dcalkì' indemaal mìa 
ufcio; io vo'vederdov'ell'ha ire a parare. 

$$/: Lo rpurgatfi ^ ik il far'tìtrixenui , così di 
giorno non è decente v merita nome di 

. pazza 3 e non: di amanite chi non ha le 
debite circospczioni, all'onor dell*'amara v 

.* baibrcfb^ a ma il Aper órì cHtm<iuÀi\é 
la di I^i eafei v^ pigUtfei la miOsre pi*ìt 

' Ifroprtjei, perT?4(rir^bdla piiiextlataiìiaa- 

^ te cà^ fUflTr pwffiMle^ 

-^S^ q»^ Affa jnftaaMratadfUa miaca-^ 

•. fa Pitoaiei^^ ma m aonteaterei 5. ma io. 

* ct^do^ eh© foecia aonwr i gatti : «{le ufto.- 
i latto* inorilo, ali? iwsuRale .. . ' < 

Si/. Vedo UQOi p» qgtfta ^ii^i^a ^ gli doman- 
4 dioò 4f)U..9afa d'AiifekMi^a: raigav>9rne<- 

rò fecondo le nYpoi^ ^ 
^ìH^é Vien^ aUa volt» mia . Potè* dc( moocTo. 

• egli è q^d del pitrajÈra da vero ^ 
ifA(Servo ék 'Vafigciom; ' 

^^A Buond)i a vo0^ei>Qtia«. 
5«/. Vofignoria è di quaOa ooaerada r perdo.^ 
n^ ia 9»aML«. 
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jf»/IC Non mi voYcoprir per chi fono, giac- 
ché al vedere non mi conofce • ) Signor 

nò^ fon ben dì quefta città» 
Sii. pi quefta città e? 
jbifSignor s\ di que(!a città^. 
SiL E' un pezzo? 

Anf.O s*io ci fon nato, e invecchiato. 
SiLlAì fcu(i, fon foreftiero. 
Anfana niaraviglioio;inche po/To fervirla ì 
Si/. Vorrei f4per£ dpv* è la cafa d'un certo 

Signor Anfelmò Taccagni ^ che m*è ftato 

Setto efTer qui oltre. 
4iif*(^h]ycxt9Ì) della cafa del Signor Anfel- 

ma ^Taccagni cerca e? 
SiV.SÌ Signore; Io conosce? 
Anf.Lxx cono/co beniffimo : e ella Io cono* 

/ce> 
Si/. Nò Signore. 
A^i/l Punto punto ^ 
S/TLNè punto, né poco. 
/«yiEgli ha un. figliuolo , e quefto lo cono* 

ree? 
S/7.Né meno; fento ben dire, fia un giova. 

ne molto cortese e garbato. 
kn[.0 sì sì, egli é cortefe e garbato « pi 

hanno detto il vero : e del padre di fui 

che ha fentito dire? 
jf7.Che fi a buon uomo» ma fuor di moda 

famaftico e forpettoib. 
Anf.E^ egli non é fantaftica né fofpettofò ; 

ma quando vede le cofe malfatte , chiare 

e patenti, non può fof&irle. 
,£i/. Sicché ella. lo conofce? 
A»/!E'molto mia amico.. 
SU. E'fua amico t 
knf.S\ Signore, 
Sii. L* ha molta caro. 
Anf.E*p^r fua graaia. 
Si/. Saprà dunque dove é la fua ca(k^ 
,^9/*. Sicuro ( vo'vcderne la fine, y 

H 4 SìL 
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^fl/'. E'queila qui dirimpettor* 

Sii. Quelta ? * 

A»f.S\ Sisnore. 

^i/.Queda qui? 

Artf.Cox^^à co(!ì'. 

5i7. Perdoni, fé di vanrasgio m^inolfrcr. 

j(»f, Si ferra pure. 

sii.Che uomo è quello Signore Anfelmo? 

^<;/. E*un uomo di garbo, ed è fempre fta- 
to un uomo onorato. * 

SU. O che non t di prefente ì 

Anf.Eh e'vorrebbefeguirar'aeflrere» nontrar- 
tiamo . 

5/7. che ci trova qualche difficoltà? 

^/.( Vo YcoprÌT paefó , e chiarirmi del tutto , 

/ /ècodui è queldel ritratto) vidirò, quefto 

Ànfeimo è mio confidente p intrinfeco, e pre- 

fentemente ,e(rendodeli'carif!imo iamateria 

d'onor«, fi ritrova in anguftie, 

Sìf. C Anfelmo in anguflìe a caufa d'onore ! 
vorrò faperne l'intero ) e che cagione ha 
d'effer così angu^iator 

U<»/.M* avete cera di galantuomo» e vi di- 
rò il tutto, ma fegtetezza. 

Sri. Ve là giuro da quef cVio fono. 

' jlnfMon v*arriftiate a tanto fé non pote- 
te; perchè tradirei bruttamente ramicoa 
pubblicare quegli affari , che riguardano 
il fuo decoro. 

5//.!(Mimetreinrofpetto)vi dico, che noi of- 
fendete non poco a dubitardr mia fede • 

Anf. Voglio credervi ; le voftre parole , e la vo»- 
lira effigie m'afficUrano pur troppo. Anfelma 
erutto travagliato a caufa d'un ritratto d'uà 
giovanotto , che ha trovato . 

Sii, ( Ohimè ! ) 

/inf»(^ Si turba; s'io dico ch'egli è lui- ^ 

Si7.E dóve Tha trovato, per la via f 

^^/. Signor no. 
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Sr/.Dove dunque? dite, dove? . 

Anf.Beì bello , Vh% trovato in mancia uiia 
giovane» 

S;/.( O cielo ha trovato il mio ritratto in 
mano alla figliuola. ) E chi è quefta gio- 
vane t 

Anf.^ fi negozio gli ^me : ) E' una gio* 
vane maritata. 

Si/. In mano a una gioyane maritata , ha 
trovato un ritratto d*un giovanotto ?ico^ 
me può dar qutfta cofa! ) 

^«/.La vi pare ilrana anche a voi;, dite il 
vero, confiderare ad Anfelmo , a cui la 
diigrazia ha meffo in cafa quefta razza di 
femmine. 

W.Machequellagtovane, cheavtvainmano 
Il ritrattodi quel giovane è maritata? 

i^Eir è mari tata certo 3 così non fttfTe, 

Si/.E quant'è? 

if/i/1 Non è un mele. 

SA. ( Appunto non è un mefe , eh* io ml^ 
partii. O Ifabella infedele tu m'hai tradi- 
to.) Ma lo fapete di certo? 

Anf.O buòno ve, fate conto, ch'io fia fta* 
to ptefente a ogni cofa . 

Si/.E il rittatto, che aveva in mano , era 
il ritratto dello fpofo forfè ? 

ite^Eh fé fuffe (!ato il ritrattilo dello fpo- 
ro , Anfelmo non fiaterebbe ; egli era il 
ritratto d'un^ltro; e perdifvela> Anfel- 
mo me V ha mo(trafo, e' vi fomiglia al 
maggior (égno: e io per chiarirmene ve^ 
ramente, fon entrato con voi «ppofta in 
quéfto difcorfo. 

5i/.( O perfida donna . ) 

Anf.M'x pare, che quefta cofa v^ abbia jlato 
faftidio, e chevj lììre fortemente turba- 
to; btfogna ch'io non abbia fatto un giu- 
dizio temerario. 

5.7. O Dio l non poflTo far di meno , per 

H 5 isfo* 
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Ufogodelmiarormento, di non conSàsLTvi' 
la cagipne di queftQ mio (Mto afE»noo . 

A»/. Vi prometto l'ifteflfa fedeltà nel tacerla. 

f//«^AlUik pubblicatela a tutta ilrmQndo.SaiL. 
{fiate, cl^ <)^ueU'inde(^a, dpni^^ c,be ave- 
va in mano que^ ritratto., fu da me aoia- 
u quatto l'anifiaa mia. 

^nfiC Non mi fono ingannata: ) o eh' era vo- 
iixo day vero, quel ritratto? 

^//.t'ur troppjoerail mio, edioayeva il fuo .. 

^f.To'y voi avevate il ritratto di lei? 

$/7.SV, lo feci fare alla miacchia. 

A«/ L' avete, codi ? , 

f/7.Nd, perchè lo tengp^ cufto^ito tra. Icco- 
fé più pregiate e più care : ed ella cpo- 
grommi un intera coi^ri^p.ond^oiHi .. 

'^nf. Quand'era fanciulla ; e ora ?• 

5#/. Quand' era AinciuIJa i oome ancora tale 
dopo, il mio. ritorno io, la. credeva 9 e la 
trovo maritata vO (gergiujra! 

-^A( Pu&'ella finita aliben <>fa!v m^rmi pav che 
. fi pegfiiori ., ) Sicch' eli' era voftra,d^#wÌ 

5//» Cosi è.. ,,i ^: 

Anf.h quant'è che vi parti^^ ^i qgai,?^ 
Sih Mi partii di qui., che non è: uà mef». 
Anf.GiyAÙù è m^ritati^^ chf non k «o-.ipf fé». 
5i/. Dunque, mentre ck,'io PadfW^, fi trar-. 

tava lì fuo, a(;cafmento ?• 
-^w/. Certo, è un ansa ,. che . fé ne difcovre 
i^( non fé ne fufs'egli mai fatto i)uUa , ) 
S;/. Uà auao/;.ed ella il iapeya?* 
Anf.O buoiu),^ ^s'ella n'era innamorata; <Wor-. 

ta di q^e.% marjtp. ch'feJrha ^ìiuta . 
i//, Sicché, né men fu corti^tta- dal, fadrea 

pigliarlo all'improvvifa e per (wl^ì 
i^^AOibò.. 

iiJ.O s^ è maritata, che faceva dunqu* de^ 
mjo ritratto/' 

4»f' Configliaya una. modefta fanciulla ad 
4tBajr i'ariginale, e^lejQdiii^aJafua bellezza 
. . e com- 
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e omnineesza; che è quei che di vanu§- 

gio è dìfpiaciufo ad AaleliBo« 
Sii, Garbata/ qvMa ailHoale m'ha tradito, 

edabbandoMto, ed ora procura di cercar 

di un'altra che fni>a«ii? 
Airf* Si i^de , che è tutta cariti verfo del 

proUttao. 
5ii« E dovrò crederlo? 
iAnf^ Né anche quei povero galtiituoino d' 

Anfelmo nto amioo, lo credeva, di' ella 

fuffe di tal razza» 
Sti. Ma feardvaa cfetiofter queir Anfelmo. 
Anf. Che pli volete voi fare? 
Sii. Se arriva a parlargli* . 
Jnfi Che gli volete voi dire? 
SU.' Q^eLche gli vo^dixe e^ , . 

A»f Sì, di grazia? 
SiL Che in cafaAia, li ri4oYra' T infedeltà, 

y.csadinieiiro. 
Anf. State cheto^ che anche égli lo dice. 
Sii, Ch'egli fu geniior d^una Furia, padre 

d'un Demonio» . . ì * 

^btf. («Erdi'itfllo credo , ch'il mio (iglito- 

io voglia diventar un Demonio, almeno 

nel capo» Y 
tiU Balta, ufms^'i la fte cafa? 
Anf. Signor d. • 
Sii. Cafa indegna , ^jafa in&me • 
Anf ( Si coÉdncia il panegirico, di cafa 

mia. Att^riHO 
Svi. Spelonca (^ Dna tigre^^he tanto ha il 

cuo^, guanto • ha la pelle. macehiata. 
Anf. Bravo. 
Sii Tanad'iln balilìfco^^cbe atàfoina coi 

guardo , e poi divora. 
Anj\ Buono. 

SiL Ricovro d'una Sirena, che oes gli ac- 
centi innamora, e dopo uccide* 
A»/. Non il poteva- dir éi pia'» 
SiU Addio galantuomo.. C via ) 

H 6 hftf 
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hnf* Servitor fuo. Cancberp/ quefto è fcot* 
taro davrro. Poveraccio, conpatiicolui, 
quanto compatisco me fteflb • Ò che duo- 
I» m* é toccato / Miièro me , sfbitunaro 
mio fisliuolo! Ah non e* è l'imedio! rimai 
di cedui a parai^n del mio è uiio xuc 
cberd ; a lui pafTerà l'amore , e coU'amò- 
re il travaglio; a me refhtrà la vergogna, 
e coda vetSQfiita^ la rabbia. O ecco Quel 
dolce intingolo del mio éiglinok). 

SCENA IIL 

Orazio 9 à*tt^^ 

Or. n Ignor padre , buon ^lomo a Tofr- 
*3 gnoria. 

Anf, Buondì, e buon'anno j 

Or. Siete molto fopraffarto ( E* in colkri 
jTxòntò del ritratto di Vanefio^ ) 

Afl/^ Ne bo troppa cagione • 

Or. Cke c'è di nuovo? 

A»/: Che c'è di nuovo e? Domaiidane ali^ 
rna «io|^ie« 

Or Che ha fatto mia moglie? . . 

Anj: C&e A> io quel cb' eli' abbia fatto, t 
quel ch'ella voglia fare. Soch'eirèuot 
granfrafca; e voglia il cielo, chequeftatra- 
fca non diventi un'infegna , che faccia diven- 
tar la mia cafa, Toiieria del difonore* 

Or. Signor padre ^con que(ti umor mani nco- 
nici volete impazzar roi>ve far perdere 
il cerveJlo anche a me. 

Anf. Sta' cheto 4 che tu non^lo vuoi perde- 
re, anzi lo vuoiingroffarei io si che mor- 
rò diTperato. 

Or. Eh penfatera vivere. 

A»/r Come, così travagliato? 
Or. £' una forza d' una mala impresone, 
che eòa) vi fa ftarc . 

A»/. 
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Jb[. Cosi la difcorre un pacio come te. 

(h. Signor padre, tì compatii, avete fpo- 
(ito ia Toftra opinione: econofcocheoon 
v'à modo, con quante riprove poteffi ad« 
duryi, di cancellarla. ■ 

ÀMf, CJie riprove e non riproye, dove par- 
lano i fatti; tu non fai ogni cofa. 

Or. Ditemi in gratia quel che non fo. 

AnJ. Non volevo dirtelo ; ma giacché me 
ne preghi, per tua maggior confusone ti 
vo'fervire ; afcoita • 

Or. Aicolto 

Anf. Ho trovato tua moglie con un rìcrat- 
to d'uno zerbino. 

Or. ( Vuol dire del ritratto di Vaoefio , ho 
ioteA>. ) 

Avfi E fé fuife d'uno^ ch'aveffi a fervirper 
lei , pò* poi non m' importava , pcnfaci tu ; 

< ma qael che m' è fcottato, è eh* ella Io 
moftrava alla mia figliuola, e glielo lo- 
dava per un hel giovane, degno d'eflTera- 
mato, e che ne tenere conto. Io che vedo 
eff|*nto ch*ellas*adopra per. imbrattar dell' 
ifttfla^fua pece la femplicith di quella co- 
lombinad'Ifabella • gliele ftrappo di mano. 

Or. ( .Così m' ha detto per appunto mia 
iQ9glie.-) E. dov'è? 

Anfi O^s* io non fo dov* io me \o fia cac* 

«diito, oè dove (i fia fitto: bada credimi-) 
che l'ho avuto in i\\x^^ mani. 

Or. Ve lo credo : e così ì 

Anf. EA:o fuori ài caia , e vedo • • • • 

Or. Che cofa t 

Anf. L'originale di quel ritratto. 

Or.{ Ha viiio quel matto dì Vancfio. ) fibeoe? 

énf II quale , entrato meco in difcorfb, 
aon credendo che io fia Anfelmo^.t. 

Or. [ Giufto non lo conofce. ] 

^9/1 Dopo var> rii'contri fatti per accertar- 
mi io, sceglierà veramente colui, eh' era 

di" 
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dipinto > fingendomi tra amico d*AnfeIi 

. gli piQefi & confidare ì\ travaglio, nelqi 
k io era a cau(a di 4|\ieUa figura; ( 
lufbaW>(i, e eonfefTandola Uberamente 
fua, ha dato nelle {eandefcenze » perei 
> i|a|^vCia^eoi<.eireodo quella donna Ai 
mat^, e clJe gli aveva i^omefro fedeli 
e poi s* era con altri aceaiata; e s'è 
tico come un foffennato* 

Or<» C in altra modo- non poteva partir Vi 
ne(io. ) A.vete altro da dirmi ^ 

Anf. Che ti par poco? 

Or» Ingiù nulla ^ ^ 

Anf. Nulla èf 

Or. NuU^u si : e che ne cavate da tutt 
queftor 

Anf. Q^el chfio. ne cavof Che tua moglK 
fiattnfl donna, o che poco itimi il dece 
ro, o che abbia poco cervello, e che tj 
glia indurre ali;ri ad eflfer com* ella • ^^ 
ad Uabellalci rimedterò con rimetrerlabe 
pve(ìo dalla aia^ a Leanora ci la/cietò ri 
aiediare a te-, fé tq vorrai o' faneai, !«' 
. chà a me noatocoi; me n'ao»"^ j"^'' 
la a morir colia mia quii^re airaMitìo*) 
iafcerò viveo ce alla moderna 'w({)iitm^ 
ce, della quale gode, chi é come te,nd 
la iifta de' mariti balordi. 

Ori, Signor Padre, io nonpoflTo t^licarvKc 
me vorrei, perchè l' oppormi a'voUndei 
ti farebbe un percten^i quella rivtitnw 
eh' io. fempre fon per a,vervi <fct fighu?'^ 
Solo vi dirà. , che coi^ofco mia^ n»8"{; 
che forfè è dotata di mente più (mm 

' e di più. pura Intenalone , abt noa e i 
Olia buona forrtia ^ ^ > 

iutf Orso tubai fciolto, figHiiol mio . t^ 
il vero, quella tua moglie è qualche Itn 
g*, la t'ha ammaliato; fufs'ella un ^^ 

. max b.uotia di quel eh' è la tua (àrtli< 

^ che 
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cfae io me ne con te atemi. Bsila, i' e/pe^ 
óenza farà suieftra di tutte le cofe. 
Or^ Quella v» infegnerà. a difcernere il vero. 

^^ Qiiefta lezioni imparala ancor tit« 
Or. V hfy già impacata; la riverifco^ (wii) 
wCs/.. Io cr^do che tu. facpia, nn giudizio te« 
iQerario -, tu credi d' eflère in qvieùs ma* 
terie un dottore, e tu vuo'effere un bue. 
Gran cecità , a pet megUa dire , oftinà* 
zione nel mal operare, cbeèque(hi al pre- 
fenre. 11 mio figliuolo, feguirando lodile 
di iQohi (libili a lui, non io con qualdot*. 
trina vuol temerariamente foften^re lima- 
le operare, per ind«6ferente e per buono; 
2k adira con me , che il riprendo : e imi 
taccia d' i^dìfcreta , d' ignorante , e di 
maicreato • O que(te fon cofe da dar U 
joltaal canto i. il yizio dee per forza paf* 
iar per brio e per galanteria: e quadrilo 
pct dir per virtft. : e chi dice in centra», 
rio, é| una li ngiiaccia, un. mormoratore , 
un plebeo . Voglio andare, io cafa a dif. 
credermi colla mi& amata e buona égli** 
UQla«, 



^».. 
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. * * 

^smfiw'i e detto. 



^"^ 71» *^ » gaiamuomor 
A»j. iu i>ÌQe a^rae? . 

Van, Sì a Vili ; noti, ferrate la porta.. 
^O perchè? 

*'"». Perohrà io. vonlioi là dentrot portarmi-. 
A*/. O icufi .: 
>'«». SiiÈte di cafa?' 
^^f* Signor sì fon. di caft,. . 
^'M.. La Signora è fuori? 
^»/. Non so dire a vofìgnoria v^ma credo di 
nòe. ... 
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Vtin. V è alcuno da |«i> 
finf. Non vi do^erc^lie eflTer i^e^uno ; po{ 

■6 • • • • , '• » 

r^ii. Con liceoia^ ' ( •^ttàin cmJì ) 
A;»/. Si fervapuré; mi maravislioio. Oqu?< 
fto è informitTo bene deifa mia cafa: noii 
ha fatto come 'quell'altro tant' Interrogai 
torj per fapeda ; codui è pratico piò ij 
me, la fa a chius' occhi: e viva. Quelli 
non è più la cafa d'Anfelmo , è la c\{\ 
della comunità. Centra) 

S C E N A V. 

I 
I 

SHmpre il Tervire fu ona mala mlneflra ; 
ma chi poi ferve un padrone povero e 
pazzo, mer/ra di diventar più povero e 
più pazza di lui ; così, merito io, chefer- 
vo q4dlo $i^nor Vanesio , con riverenza 
parlando ,* ck'. è più pazzo della Fiorina , 
che- attdava'' la notte fu i prarì a fonare li 
' cemlialo a'^rilti perchè faitaflTetio; ricrede 
d* eflTer un bel fu ghetto, eolie tutr«>lcden- 
ne , ap^^^na che le lo veggono , cafchin 
morte oer le fue ladre b9iJeiz?« Favellain 
punta di forchetta, e di^e iecof; con cer- 
te fue parole fpro polka te , *^e io non ne 
raccapezzo mai flraccio . EtKra'per tutte 
le conyerfazioni : e chicli fa unabtfchen- 
ca , e chi un* altra ; ed egli fé le fuccn , 
e le piglia per favori e per givochi amo- 
roli. Queile donne fc ne fervotio per ba- 
locco, come fanno i ragazzi delle bambo- 
le e de' fantocci: e di più lo pelano: eJ 
egli i\k alla paifione: è (Irapaszato, ere- 
cala , e paga Vi:ramente ìi boja , che Io 
frùfta; a queda cagione ha più debiti eh: 
la lepre ; e (i diletta di non pagar nsflTuno: 

e mi 
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e mi dà-ttna ragioiie filofoici» dbeni qua* 
dra; dice che non è fenato a pAgtve> per- 
chè non ha quattrini. C^ì non e* è icpli- 
ci ; ma io brefeoiente fc^gìnogo con qne* 
Ao iigomento , e ^co : Signor padrone » 
ilnnque, perchè volete voi spendere §é voi 
Jion avete qnattri ni? Elai ripiglia con en* 
M: I par mia debbono /jpendcre ; o ^en* 
dete il voftijd, e non qnel degli altri , can- 
chero vi mangi , replico io con mtta can- 
ta-, sì, e Ini forbice. Di qui ne viene, che 
a ogni poco c*è pacchiato l'nldo, e ven« 
con certi viglietti , ora grandi, ora picco- 
Ti: e il padrone tarocca più a quei piccoli, 
che a quei grandi; bifogna, che fieno fcrit* 
ti peggio, e concludin pii^; perchè dopo a- 
vnti uno o due di quei fogliolini, una voi* 
taci] ftt/gomberato larobi fenz'aver'acer^ 
car di cafa.* ed un* afrra iì padrone reftò 
rattrappito, perchè e' fi ritirò. Stamani fon 
comparfi quattro Jetteroni , e tutti di per« 
Tonaggi grandi ; dicon che fon tutti conti : 
e un'altro rae n'è (tato dato adefib caldo cal- 
do da un Abreo,cheèiIfao guardaroba; e 
QOn y' è pericolo, che il padrone poflla per- 
der nulla , perchè 1' A breo m* ba detto , 
che tutta la roba eh' egli ha addofibè io« 
Tenrariat a sh quefto foglio • 

SCENA VI. 

SÌ/VÌ9 e dftf9» 

% pUr torno a rivedervi odiate mura, che 
A in voi racchiudete la prima cagionde' 
miei mali . 
Meo. O ecco il padrone. 
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SCENA. VII. ' 

Vanefi^ cÉe 0/ct di kafa tPhnfilmf , Meo , e 
' iJlvio da fatu* 

Yan^ TT O cobrejspato ir tenaci f^n& de'mie^ 
Xx nafcenti amoci per Ifabella^alpa^ 
trocinio gentile di Leojrora • Ella oratrìa 
eloquente y a inìa favore comparirà davan 
ti al tribiAnale di quella rovruoiana bel 
lezza » render^, prezioie le i^ie ìfupplich 
coir aurea^ fafCQndia deirj^gwtina, iu? vd 
ce; Qi^d' tl^ibisJla nop putta a meoo diopi 
^enignaoiente riceverle , e di npnirprigio 
nare dVp9i;porim c^pì de' Tuoi labbri ui 
{kvoreviofrercritro \ (locjbiè ne fucceda,é 
ù^ Ifabella mia candele • 

$4/. ( I/abella mia conforte/ che vuoi di pi^ 
Silvio infelice^ ecco il marita d'Ifabcll^i 
, il poffedbr d* ogni mio bene ,. due efce àj\ 
ca^ d' Anfélmo./i. ne volevi più certa, ri^ 
pjrova.[ Fu^i p^r minor tuo tormento di^ 
$1 funeAa veduta • C'^U). 

M^o* Signor padrone y buondì a vofignoria. 

Yan» Mi ha foggi unto Leonora, che alleprt^ 
chiere, che ella farà per p^rg^re ad Uà» 
bella a mio nome in voce , unifca le mie 
in carta, per muoverla con doppioa(ralt<^ 
alla refa del Tuo amore» Cosi tarò , inc^ 
derò con p;Qtinato ftalpello fovra foglio d' 
avorio, caràtteri d'ebano,, e adornandoli 
d'efpreiConi amorolè , e feminandogli di 
fofpiri di fuoco, farà diventar quella car- 
ta in cotal modo incantata , che <:on oc- 
culta magnetica violenza, induca IfabsIU 
a porvi rocchio per leggerne attenta Iq 
fcritto , e in un di/pon^ la ménte ad a* 
mar lo fcrittore/ 

^ea. E di nuovo da queft* altra parte i buon- 
dì a Yofignoria^ 
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t«r. Abhian pazienza tane' altre heHe s'io 1" 
abbandona i fò che i mobili cieli di loE 
pu{ille, fpargerannò piogge perenni d'ama^ 
co pianto 9^ oo^ facendo liquidi funecalial 
mio per loro defunto amore i. nifi(i.c«aMi- 
IN», ;pccdiè la mia cortefia e la mia gentileza^ 
in Servirle , coaferveraflì ciò non oftante. 
ver(b di loro propenfa ; ma qacHo coi» a 

Ueo • Ma quello conto . •. . • 

r«».E* dMfabella.... 

Hw.B»* dell' Ebreo..'.. 

fMu Ella in quello giorno •••! 

Mei, Egli ia quefto punto ...ìl 

Fm. Me rha ra^to.. 

yto. Ve l'ha mandato» 

f^* E cUaro favella il fno bel toIIo ; 

Me$, E dice apertamente qufl bnstlo ceflb*. 

in, Ch'iai^enn. a non. ria^verlo ff^nmài • 

Utù, Cbe voi penfiaie a pagarlo una volta ;l 

m. Mi&ra choc».. 

Mto, Povero Ebrfo* 

Kf9. Qfunto farai tormentato f 

^»' Orlando farai paga^r 

Kw. Sempre • 

Me». Mai.. 

^0»^ Ma pure io fpero, eiie alla fine. 

Meo, E pure io credo, che da ultimo 

y^9. Inipaz^nte Vanefio. ' 

Meo. Qifgeffato Menbcai. 

I^an, Rjccorrerà a Cupido. 

Me». Aaderà alla Mercanzia» 

Vt»^ E gcauiiìeflo avanti, a quelHi dcitiii • • 

Mfi7. E arrivato in quel luogo pio. 

^«». Invocherà quel nume benigno . 

Meo, Cbiamerà un birro maligna. 

*'««. Perchè gli faccia rendere ilfua cuore 

Meo, Perché lo faccia pagar del fuo avere 

^M' Così fi faccia . 

Mìo . Cosi fark certo . 

^^». Chi ? 
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'Mer.L]lihHOi iè voi non lo pagate « 

9^n. Ctie dici ? 

ìAfp* Dico, che P Ebreo vi manda qutfto 
conto: e fon due ore, ch'io vi dico, che 
vuol effer pagato. 

Fii». B queito indegno ha avuto tanto! ardi- 
rei ho intefo, (o quel ch^Jei vuole, 

ÌAe0* Lo fo anch* io quel che vuole , effec 
pagato. 

Van. Con due mazzate Taggiufto. 

Ideo* O non occorreva, che voi lofaceflSaf- 
pettar tanto, fé voi lo volevi pagar di co- 
teda moneta. I 

Vsné Simili briccqni vanno pagati così • (ii«)l 

M90\ O vo* ven'^andrete in baronate , per- 
chè ài quefti brkcdnj voi n^ avete unnib* 

^ bioj. Avevo penfato a^piè di quefto conto 
d'ag^iugnervi il mio lalarìo \ ma /e que;i 

« fio Signore falda i conti colle mazzate,!' 
ho caro di tener contor accefo. Nonm'baj 
detto, eh* io vada feco i iè mi vorrà mil 
chiamerà, e non farà poco fé io andrò al^ 
lora. Ero venuto] qui per veder Lifetta , 
mia dilettiffima , e confolare almeno g|i 
occhi colla di lei vifta. Il padrone, edio 
fiamo due cicisbei affamati , che ci pa^* 
chiamo d'occhiate; e fé quefte empiefìèro 
il corpo, non ci farebbero i più graffi di 
noi. Ma almeno loquela faccendan^i pa^ 
di dar .meglio del padrone , perchè lui è 
minchionato ,' e io nò , o almeno nonio 
credo; ma e' non lo crede né anche \^\ 
fioche noi farem del pari • O ecco la U] 
dra, che appunto èfull'ufciodicafa. Buon 
giorno, difetta beHiHIìma. 
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SCENA VIIL 

Ijfetta^ e detto . ^ r 

If/I' f\ H, che nuova , Meo mio , eh* è 

v-/ tanto eh* io non t*ho vifto? 
Us$. Io è un pezzo , che non ho fatto la 

eioftra colle lance de* miei ibuardi nel 

bianca faracino del tuo bel volto. 
ìi[. Uh che belle parole! fi vede che tu e il 

tuo padrone, avete ftudiato nel medefimo 

libro» 
Ui$. Cile ti pare, ch^io fia (guajato quan« 

ta lui ^ 
li/. Non dico tantoi ma ve* , fiete tutt' a 

due /piritoii.. 
Ufo. Io eredo che tra poco di rpiritofi> , 

diventerò /pirirato , perchè /pxriro dalla 

fame''. 
UJ. E' vergogna in un* innamorato 1' aver 

fame* 
Mftf. E io credeva, eh* ella fudè ufanza. 
Xi/. Ma il tuo Padrone , che non ri dà da 

mangiare ? 
itr^o. Noo me lo dà, e non me lo deve da- 

iff. a perchè / 

Alfo. Perchè non iftà bene , che il padrone 

dia mangiare al fervitore ; ^ il iervitore 

non S curerei be di tante cirimonie, man- 

gecebbe da sé, fé n*avcflre. 
l'/. Afa chiedilo al padrona ; non ho volu« 

to dir, cM t'imbocchi, quando t'hodai(« 

to fc ti dà mangiare. , •* 

Mro. O bene, eh* occorre chiedere , Wè ion 

ha per sé? 
Xi/*! O eh' è povero ? ▼•I^ T^\ » ehe gli 

fciala a abiti, e a parrucche» 

Ut9^ O s\ sì } quant* ali* apparenza la va 

be« 
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bene , ma non v^è foftanza , fon tutti afl 

cidenti . .... ^^^ ^% :„ 

li/. Come tutti accidenti , io non t in 

jJeT! Beco : tu lo vedi con un abito tw^ 

vo , "gallonato . 
Zif. Bene . 

Meo . Queff è utt accidenfe ^ 
1./T PercW è* un accidente ? ^ . 

ÌJÌ;;(Srtt'o dura un aeda^tc?tms»o| 

r iT Non tjmtdr che fi ftiorreìjbe . ^ ^ 

Mi^.O cos\ dura quel vsftito, un 8»°^" 

o due. 1 

ì^;.%tì'laae«ren<fere,.l.epistì 
un altro; ecco un altro accidente. i 
Uf. O eie , fé gli fa preftare ? 
Mto. Madonna nò, gìlpt^ìnz ^'^ftàì 
Uf. Da quando in qua fi pigliano i vei" 

a.«r&te voi! come fi pipHan le cafe| 

L/V: Ma C è diffferenza «»« P#*« ""ft 
fa a gigione , a un veftHto -, U caia i 

MJl"fi*if'vefti*ò non f »Wta ?^ Won^vij 
dentro la pcrfona» E per quefto fi ci'*" 
abito . ^ ^ , 

tif. Tu nai i««ot»e . _ .„ 

uL Ma gK r ben vero , che nW P;| 
mai né la pigion della cafa , nM 
del veftito: e l'Ebreo tarocca: eccoi 
carta c«ifa-; ' ' •„ 

iLìr. O povero Meo tvi fei ««oncw . 

mÌ; , Pel dì delle féfte-, non dubitare. 

flon ». •-'■•■ 
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S C E N A IX. 

Anfelmo klin fineftfM ^ 9 ditti • 

ifif» ( /^ La donila di camera, che ifafcrtH 
V^ ^lo ad affacciarfì alla Ala, è 

fuor deirufcio dayia anch- ella col cids- 

beo. O povertà me/ 
itù» Ringrazia il cielo tu Lifetta , efìe ftai 

n'una i>uona cafk • 
Uf. Io certo ito henc con guefta-^drona , 




oro/ 

inf ( O egli è d' oro davvero , me ne 
/èntVio. 

ti/. Ma e' è ritornata ^^élfa bl22dca d' Ift» 
bella, eh' è una i^gitnna. 

inf, ( Ehquedaha if malanno, Ibi^pevo. ) 

lìj. i^ì vecchio poi è un uó^o fofpetto^ 
Co i dirpertoA>, infoiente, /ofidico, egli 
Ila il diavolo addd^. 

tìtj. < B fu l'Infèrno, carogna- d!i fti^te cot- 
te; orìi 'Vengo a ba/To . Y 

iff0* -Skcliè ognuno ha il Ao oftb da ro- 
>dere; ma Te tu mi vtioi bene.... 

Uf. Sicuro ch'io'^te ne voglio. ^ 

lf/0. Saremo matito e riioglle. 

)Jf* Quefto è quel, chMo defìdero. 

)éeo. Vo'che n'apriamo un po^di bottega, 

Jf. Giudo, e campar colle noftre fatiche: ma 
che méftìero ti vorrefli tu metter a Oirer 

iSfff.^tà ci ht> penfato; mivo'metrer'afa« 
re il becchino: e tti faVari la levatrice* 

Jf. U che meftieri t'hai fòeltbl 

tf^#. Buoniflimi; perd^è eflTendo i) p|à^d^l- 
le volte ^fotftfpo(!b l' Uomo a nafcere e a 
morirb, in rutti iitibdiiiol averemode'boi- 
tegai; io per un^erfo, e tu^per un altro. 
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£/y. Facciamo quel che tìi vuoi; purckè 1 

laici quedo inaladetto fervire» 
Anfelm» efa di cafa, € fi pom in mezze à 

foro non ^fdmto» .V 

ÌSeo . O qucfto è il meftieraccio davvero. 
Lif, Che poiTa fcoppiar chi fa trovò. 
Mìo. Non vo'già, chefcoppiaip noi, perchj 

voglio che lo lafciamo . 
tif. Mai più . , ^ , 

Mto^* R i padroni per la noftra parte vad^ 

no a' farli fervir dal boja. 
Uf* Quanti fono : ecominqiar da quetto., 

ifi v^^^* • *"^* AnffUno ) 
Anf. D* chi? 
XiT. Reverifco vofignoria. 
^^ ( #»m» «» r#/ii ) 

A»)5 Servo di vofigooria. 
VÌ0O. Fo reverenza a Voiignona. i 'uia ) 
hnf. Bacio le roani avofignoria. Furfanta 
ci , malnati , bricconi » ribaldi , maM 
voli de' padroni , canaglia dipendila p^ 
noilro danno, inimici do;»eftici, di(Pp4 
tori della nodra roba, banditori de^ n<l 
ftri fatti , falariati maldicenti delle n^ 
Are azioni ; gente piena di vizj ^ in^rj 
ta, i^iotta, indifqreta, arrogante, in| 
pertinente, capone .\. 

se B N A X 

Silvio e dotto é 

siU f^ Alantuomo, ancora intomo a quel! 

vJ indegna cafa pur vi ritrovo* 
A»/; Per mia difgrazia* 
ìi/. L\ v'abita un mpftro. 
j^f. Vi fon tutti i Rialanni. 
ài. Lt ita colei, che mi tradì» ^ 

A 9/. Che volete voi fare ? AnieUno è fta^ 
tradito pe^fi^o ^ ▼oi • 

5;/. 
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sii* Da chi f dn queir infida ? 

jtBf. Da quella . 

Sii. Povcr' uòmo/ 

Anf, Pover'uoiDO più clie voi'noa dite. 

SiJ. L* avete a rivedere ì 

Anf» L'avrei a rivedere in breve. 

Sì/. Tenete . . i glè dà il rìtr^tu 

d'ifakeila ) 

Anf. Che fcatoletta è queita? 

sU, Qpì c'è il -ntratro, eh' io feci fare di 

quella traditrice, quale io conferva^o con 

• ona itinla sì ' grande , come poc' anzi vi 

difli; per tanto, iè trovate il Signor An- 

felnio\ eterni grazia di dirgli da mia parte • 

Anj. Che cofa? 

5;V. Che tradito dall' originale, in tal focaia 
gli rimando il ritratto, che non fl)i fsr- 
ve ad altro, che a rimirare una furia cru- 
dele, che fotto angeliche /émbia^nzè ebbe 
cuor di tradirmi ; pregatelo che ^ielemo- 
iiri, acciò, ella il riconofca, e riconofca 
fé fteflTa per manca torà di quella fede, di 
cui quefla muta effigie 1' accufa : ed io li- 
bero dalla orrida vifione di quefto afpet- 
to, voglio ritornarmene alla patria a goder 
quella pace, che iji qùefta città ho mife- 
f amente perdura. Mi farete quefto favore? 

j|ff/I Volentieri vi fervirò'; ammiro la vo- 
ffra prudente refoluzione, e commendo il 
voftit» degno propofìta*, cosi poteife fare 
il marito ài coilei , di disfarfi dell' ori^i- 
naie, come fate voi del ritratto. 

S/V. Quanto k> compatifco, |>crchè iàrà in- 
£?dele anche a luì. 

Aì^ B io lo comparilo pia di voi; ma per 
lui non c'è rinaodio. 

Ul. L'ho veduto il miferabik. 

Anf. Ma ie non lo conoscete r 

Sii, V ho imparata a conofcére y perciò l'^o 
vifto ttfcir di quelia cafa, eg^| ho lenti to 
'Tm9 Vh l dir 
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dir di Aia bocca, che ella èfaa coaforre. 

"Anf* Di grazia, ne mandi il bando» perch' 
ognun IO fappia, fciinuniro. 

Sii. Caro amico, v'abbraccio* 

jtnf* V'abbraccio ancor' io. 

Sii. E fenza bramar ài faperrcht fiate, per* 
che pur troppo vi conofco. . . 

A»/I Mi conofcete ? 

SiL Vi conofco per un uomo onorato, per 
un amico (incero, e tanto mi bafta. 

Anf. Cos\ ho (émpre bramato d'etTere: ed io 
ancora ho ac^iftato cogMzioaedi voi. 

iti. E chi vi ha pale/kto ch'io fono? 

finf. Il fenno, che voi moftrate , *e 1' efpe« 
diente che prendete, mi dicono che liete un 
giovane molto fenfato e gìudiziofo» 

Sii. Così farebbe di meftferi, ch'io fuifi. 

Anf. Però non ho curiofirà di aver di voi 
co!>nizione maggiore* 

StL Non vi curate di maggiormente cono- 
scermi i che il cono(cere gli fventurati non 
è divertimento , è travaglio. Ritornerò 
alla mia patria, dove potr^dire pererpe- 
rienza , • ciie le donne di q^efto clima fon 
belle e (piritofe , ma altrettanto menzo- 
gnere , infedeli e fpergiure,. ( wm ) 

AnJ. V elogio è ftaro fitto per bilancio « 
ma il dare è più un terzo dell' avere • 
Povero giovane , di verità è degno di 
compaflRone ; ma che carogna -è coftei » 
innafltoravfi di tutti ! col mio figliuolo 
faceva la cafcamorta a una ^gia , che 
fi &ret»be creduto , che ella non avefl^ 
vido altro uomo die lui : e pure man' 
teneva amori cosi fvifcerafi oo» quello 
fóreiliei-o • E s' io dico , eh' eil' è una 
donna diabolica ; chi fa cb' ella don fia 
innamorata ancora dimezzo mondo, ben- 
ch' elf abbia manto f Vo' veder quefto ri' 

' tratto' per isfbgarmi -alnen feco, giacché 

con 
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ton Leonora vuol laprudeasa^ ch'Io vag* 
^a, ftia cheto , e ingozzi. ( mpre U fcn" 
nUtta ) O corpo d' fipaminoilét ! quefto 
non è il Htraeio della mia nuora v ma è 
il ritratto d'ifaMla mia figliuola : o que- 
llo è altro, che chiaechiere. Eh Signor 
foreftlerot Signor foreftìero? Sì» egli è -co* 
ih, che cova. O pover' a me , qaeft'i il 
rirracto della mia figlinola -Tenz' aUro • 
( cavj$ gli &t!cbiuH ) Pflggto , e^Ii è lui 
più ohe mai • O povero Airfòlmo / Può-e- 

li iUfey ohe Ja mia iigHaola ai ^aviaab* 

la ibirp in quefte pazaie/ 

S e E N A XI. 



mi 



A#ei. /^Di cafaf X 

Aitf.\ vy o ecco qaelier^itoracdo didian* 

zi^ che pic€hia^>LLà .mia cafa.'Mi ritiro 

a vedere anche quella * 

SCENA Xtt.' 
LìfettM di Affitto i t dttii» 
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Mn, V^ Il porta kreere. 

jtnfi K^da f9 ) Poreàlcttem / C ^^ mecofia àie^ 

sto a MiOt) 
Uf. ( dinuo ) O Meo garbatiffimo , ora 

vengo. 
Ii*9 . Vien pure . Che bella lettera è mai 

quefta/ credo che il mio padrone ci abbia 

fcrltto dentro le^ belle. cofe. O s* io fa- 

pe^ leggere! 
( Atifelmó pigli» Im Iit$nM Mto. ) 
^Ca£ Ut lèmcò io. 
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ideo. Ò padrone. ' 

Anf. Ah furbo, torcìmanno vieuperofo , Tea- 

^ {àie iniquo. Ce' qui di nuovo e? Fuggi da 
quefto luogo , e fé più ci torni , ti vo' 
fiaccar )e braccia con un bacione • 

Mìo* Redo molto tenutoalla fua gentilezza. 
^ ( via ) 

Uf. alV ufch . Eccomi Meo .... 

Pinf. Che vuoi mezzana amoìrofa , ambafcia- 
trice fcimunita? 

Lif. La fua buona grazia . ( iì« ) 

Anf. Quefta lettera va alla mìa nuora fenz' 
altro. O cafa mia^ un tempo albergo del- 
la ritiratezza , e della modeftia , ora di- 
venuta pubblica locanda di paflèggieri, 
e ridotto di sfaccendati • Vedrò chi feri* 
ve a quefta mia nuòra garbata ; ma pri- 
ma legghiamo la foprafcritta . Alls^ sìgnù* 
ra ifàhllA Nume celejff in terra ^dorato . 
Come ? Alla Signora Ifabetla , qùeff è 
mia figliuola . non è mia nuora . Alla 
Sigtfora ìfaMla . Dice Ifabella in quella 
lettera , come dice Ifabella in quefto ri- 
tratto • Che metamorfofi fon quefte.' la 
mia figliuola è più buona , eh* io non 
credevo , perchè al vedere ella piace a. 
più d'uno. O difgraziato Anfelmo, men* 
tre credo la nuora pocofavia , trovo del 
tutto pazza la figliuola; la flimo una fb- 
r litaria, e la fcorgo provvida di più aman- 
ti; un che ne tiene il ritratco.* un che 
feto carteggia . Non maraviglia , che a 
quel ibretiero pareva ftrano, ch'ella fu/Te 
maritata, aveva ragione; io buon uomo, 
penf^avo che difcorréflè di Leonora, ede- 
gli^ d' Ifabella intendeva . O mondo piuc- 
che mai rincarti viloii non fi può più cre- 
dere a neflTuno; la mahzia fotto il man- 
tello della J>ontà fi nafcondè: la maligni- 
tà paffa coperta di zelo; la difiblutma 

va 
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v3i veftiea da brio.* e conquefU bella ma- 
icherata» alla barba de' balordi, e adif- 
petto defili accorti, ogni yizio trionfa, 
ogni virtù fi calpefta. Vo'entrare in cafa^ 
e pigliar la granata; vo* cacciar fuori la 
nuora col fuo. marito, rifèrrar la figliuo- 
la, baftooarla ferva, e mandare al caro* 
ne quanta canaglia v'è dentro. 

( entra in eafs fmhfi. ) - 

SCENA XIII. 

Cambra d* Anselmq* 

IféihUa foU. 

L'Impazienza di faper nuove del mio Sii- 
vio così mi tormenta , che ogn' altro 
nuctire reputo a quefto tnleriore • In 
fomma la lontananza dell' oggetto amato 
in chi ben ama , non falda V amorofa 
piaga ^ ma viepiù V incrudelifce ed efa- 
cerba : e fé il dolce lenitivo della fpe- 
ranza , cbe ho del fuo vicino ritorno 
non ne mitigaflb il dolore , a ^neft' ora 
(ì; farebbe refa incurabile , ed 10 morrei 
difperata • Ah che in me verismo pi?o. 
vo, che 
„ Tre^^ sngujh Vdfe è d$kìt f0f# 

SCENA XlVr 

* 
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• C ^V^on fi|liuola » ..nolro ptniofa f qiie- 
v3 ft» afflizione di non ritornare <blla 
tua Èia, fi vede ohe ti torownta^ / , 

I I V^. 
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Ipth. Lo^ potere credere , it^nor patfre , io 
non hoaicro penfìera, cK^dl rivetor^el* 
la buona donna .^ 

tnf* Nói> hai altro penlierò» ehe^ di rt-reder 
quelia- buona donna e? Oh pinzoeà<»ra fal- 
la, ipocritona finiffi^a ; o tu fé' dì q>iei 
fuggetti alia moda, che voi gli credete al- 
l' afpetto il tipo dell'innocenza, e ibnoil 
prototipo deliba farfanterta « Qieda figuri- 
na dipinta la riconofci > 

^ab> ( O cielo , quefto h il mio ritratto , 
che fece far Silvio , come in mano di mia 
padre/ > 

Anf. Non occorre bollir fra^ denti , e guar* 
dar la fofBcta . 6^ veOt» quella figura ì 

IfiA. Signor s\ .. 

hnf* Sifijoor s\ » o manco male ! E quella 
ietterà a Obà va ì l6ggeh?)a ^ giftcH» e 
ìdgga che sMntend^. 

Anf*, Forte, ch^io Ibn fordd. 

IfaL Alta' ^^pralfitkélU mi&* mume^tihfe ^ 

4^»^Oti vo? dare il Ìiluiiie<»Ieft^, e Tido- 
lo- turchsnb . Che dite voi , fdrupék>(i(&. 
tifa abit««i^ice del iriondé? lUiì amaine ha 
il wo^% ritratta, un altro hd il vo(!ro. 
carteggibt il terzo che averà? Queftò è il 
gaUifo ^MJii Tan»g{op»a, che i' avevo per 
una figliuola , clje fupponewo fra- poca do- 
veflfe ficr nwracbli . O Vìi fidati di certe 
paroline melate ,:'^pfoflì^rife da' certe- boc- 
che (erette, che pajon fedì di {alvadanaj: 
fignor padre- vorfei • h'téfna*è dalla zia , 
perchè fuori di fua cafa.^ mi par d'effcre 
un pefce fuM<r deir acqua.' Che tu mi fia 
rubata i ma non c'è quefto pericolo^ per- 
dile tJU^, a qu^ dì' io veggp,, non ti Jalgg-. 
»eftr rubare , tr donefeuf * ' 

1faif% C NM M iHiarrire iMi^ cuore : già il 
cacattette- !«HI' à^ d<l nuo 'Silvio , ) Signor 
' • ^ PV 
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padre , io fopporto quanto mi dite , per- 
chè vi conofco A>praffatto dall'ira, e che 
la ragione da quella oppreflfa » non può 
xnoftrare il Aio vigore per farvi ben di- 
ftingiiere il vero dal falfo. 

Anf. Conae diitinguere il vero dal falfo? qui 
c'è da Cambiare e ? Quetla lettera a chi 
è diretta? 

ìjuh. A peie è diretta. 

hnf. O fia ringraziato Ariftotile. 

i[ah. Ma ch^ ci ho che fare in quello r 

A3i^. Che ci hai che fare e ? Ti darei pur 
di cuore un lemoione. 

l^àh. Ma /igoor padre , che nofi volete , che 
io ^liefeAi^ la mia inoocenaàr 

Anf* Innocenza? O poveia tnnocenaa tu ièi 
ben condotta! 

I/«^ Ditemi, fi^MMT padre, che poflb tene- 
re un temerario y che non mi feriva? 

Anf. Eh madonna mia 9 non s' arriva a feri- 
vere a una fanciulla da chi non ha con* 
fidenza precedente. di poterlo fare. 

//iiiw Ma leggete voi roedeQmo la lettera , e 
{% vedrà chi è queSo ardito, o pazzo che 
feri ve. 

Anf* Qoefto fi può fare. ( 4tpr$ U htttra^ 
f inSI^ ) BeUilpma diUnistrM del miù 
cuori 

ijnbm C ^rsù riconofco la fraié. ) Vedete chi 
fi fofcrìve . [ Que^ è quel matto di Va« 
nefiov ion franca. 1 

A»f.O^£ii^')^^^*fi^ ** t'A fervido adorsiérg 
dil vofiro hlU .. Bello fguaiato • Qiiellì è 
quel iuggetto, che viene in cafa. 

2fjA» S\ (ignore, quefti è quello, che aven« 
domi veduta appena una volta con mia 
cognata, facendo il graziofo al fuo folito 
con quante vede , non ha voluto ( com* 
ella ni* afferì ) al vedere , privar me di 
lanr* onore • II. contenuto della lettera 

I 4 ^arà 
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farà qualche bella coft.-'' 

Anf. Non ho altra curiofità di vederla ; il 
nome dell' autore me V ha fatta perdere; 
tieni , te la dono . 

JftA. ( firacM ia le f tira in due parti ) Van- 
ne in* pezzi foglio importuno, che faaipo-' 
tufo farmi decadere dall' affetto deir a- 
mato mio tenitore. ( iagetfavia ) 

jfmf In queita parte tu hai ragione , e ri 
credo , perchè ancor' io ho notizia pfe* 
nKIima ]di qaefio faggetro .* e fi vorrei , 
non ri«iamlare' dalla Niccolò/a , ma cac- 
ciare ne' pazzerelli , fé tu he fuffi inna* 
morata; fé però taf non Hice^, com* è i! 
folito delle donne, che per lo più fempre 
s' attaccano al pegjgio* 

Ifal% Io non fon sì priva di femio. 

Aftf. Ora tutto bene nn qui, ma quanto al 
ritratto? Quefta è dura a fmaltire: è egli 
tuo ? ( gite lù dà ) 

Jfa^. Così mi pare , e mi fomiglia anche bener 

Anf, Oh iti nome del cielo. 

ifab* Ma di^éhe perciò^ mi potete incolpare ì 

Jlnf. Anche qui tu non ci hai che fare ì O 
chi l'ha dato a colui che 1' aveva.? 

J/À^. Che volete che iofappia? Io certo non 
gliel' ho dato , perchè non l' ho mai avu- 
to nelle mani» fenon ora da voi. 

An{. Se io t' aveifi m credere, ogni cofa fa- 
rebbe aggigftata; ma bifogna accordare il 
refto. 

ifah* Ò^kt^o è qiiel che io bramo per total* 
mente (incerarmi • 

Anf. O ci vuol «he ugnere. In primis , chi 
aveva quedo ritratto ha detto che tu a« 
ve vi il fuo; 

Ifab* Io avevo il fuo? mi maraviglio di Ini*; 
in mia mano effigie di uomini , o cielo ^ 
e^li podibile ! 

Aif/T ^!a qui verametite ha detto una bugia , 

- ' - per- 
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pncliè. il Aio ritRscro lo aveva Leonora « 
cbe lo veddi, e. eliclo levai di nano nel- 
V atto appunto che te lo voleva dare • 

iféb. Ah quel ritratto 'che mi rooftrò Leo^ 
iiora è quello di quel vantatdre che tene* 
va il mio? a dire! uh che co6.! 

Aii/I Certo io Pho riconofciut» ^ ed fgli P 
ha confermato. 

Ifak, Vedete voi^gnor padre, chi èjnigiar- 
do in una cofa lo è in tutte P altre • 
( Ohimè Silvio è tornato » ed ha trova- 
to mio padre • ) 

knf. Bel bello» non ti attaccare. Diflè,c]ie 
tu gli avevi giurato corrifpondenaa, e poi 
Phai rradito. 

/^. le non ho tradito neflfuno. (Coitiepuò 
mai dir quefto ? ). E checaufe alleisapet* 
che io P abbia tradito? \ 

h^f. ColPeflfere fpofa d'un altro. • 

Ijàb. Io non so d'eflfète fpofa d* alcuno • 

hnf. Egli è vero. 

Jfak. Dunque non dice me. 

hnf. Sicuro voleva intender di Leonora, th* 
è maritata, ed era Tua dama; oltredichè, 
mi difle infino d'aver vifto il di lei ma« 
rito, e perciòfenevolev'ir per difperato • 

Iféik. Il mio marito non credoche pofs'aver- 
lo veduto certo; dunque che ci ho che far 
ipr < Come fta questo equivoco! ) 

Jùf. Tu hai ragione . Ma quello fguaiato fé 
è innamorato di Leonora , perchè teneva 
il ruovritratto dunque' 

IfaU Che volete eh* io fàppia • Lo conofce* 
de? 

Aa^. Io nò, né anch' egli conofce me. 

ifab. O come gli {avellale ì 

hìpf Trovatomi egli a cafo per i(!rada mi 
dimandò di mia cafa : io gliela infegnai , 
effendovi 1\ appunto vicino ; ma tacqui P 
eflPerne io il padrone , e mifinfi altra per- 

i s fona 
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. Iona mk xoyka: e venuto in pAiMe^^-fto- 
perfi que(to negozio . Macome^afveva^dunque 
il tuo ritratto f Di dove i*haegM cavato > 

^ah, LVavrà fatto fare 'aiU macelli a. Quan« 
ti ho fentitos óir che ci4ovf& ,- i . quaf i han- 
no i rif'ratni cN pér(iyne , che'e^ don fo- 
lo iion-tfono: ftate mai al' n(»ruraie,. onani 
meno fanno d'effere ftate rRTatits. 

^n/. Pu^ (tare , }^vché io veggo iit oggi ,. 
che la maggior parte di que^i Narcifì han- 
no ne*' coperti delle tahaccBiere dipinti 
varj ritrattini di ft'namìne; vertite talvol- 
ta in maniera così btz^rartas che dove pia 
bj fogna, fon del rutto fagliate : e non ba- 
cando loro di divertire il nafo, vo^iono 
mU^ ifle<?a tempo div^ftir ancfaerocchio. 
MsL pe^hè fidarlo a me, perch*'io Ib^ef- 
fr ad Anfèlmo , che taf fisndeffe x coìti , 
che r ha tt^dito 3 e dyoOrarfene così ap- 
|>a(lio9ftto?i 

Jfalt. Eh fignor padre , quqfìi à. q.tiakuaoche 
ha perduto il cen^ìello. » 

i^Àfi Senti n' àvea cera d'v v^zto \ imi s' io 
r Jq. ritroiro gli vo' lavap' il 'capò -, la- pri- 
ma c»fa gli yo* render cofefto* ritratto k 

Jfiéi, Ani^i queto dee refhire in ntfa* nnino, 
Signor padre mio: e come ' compottereflt, 
che il ritratto di vóftf a figlinola tteffé in 
mano d'un giovanaccio sfrenato? Ed io, ben- 
ché di pinta, potrei còmportarnii nelle mani 
d'un uomo^uh uh, mi fento ifìondire f 

A»/. Tu parli bene (igHuoIa mi^ , fittftmi; 
rienlo pure appreffb di te; Ma s'frf trovo 
cotiui non potrò far di nieno di nop gU 
dire il fatto mio. 

Jfa^ Nò caro ed amato genitore, non ne 
cercate ; anzi quaiido a forte il' trovate , 
sfuggitelo. R* precetto de* numi il perdo- 
nare r ofFefe , ed il fCrpportar con foffe- 
Kisntjì ìs ^rfotie QYoS^e; ij^fbiatelo anda- 
re 
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le ijt buon* ora: ami die io.^pregberò il 
àeìo |wr lui , che gli faccia ottenere ^ 
quanto, deiidtro d' ottenere per me • 

hnf, Quelli fon Tenti menti , ch«: m' intene- 
rikono , e noi fanno oiaggiormenre cono- 
fcere, quanto io a torto abbia dubitato 
di te . 

ifrk Duaque aveco potato- di me fofpetta- 
re » e avete fatto queAo afroiito alla mia 
innocenza, f 

As/» Ahr che vuoi tu: veder ungiovanotto » 
che ha il tuo ritratto, che ti fcrive lec- 
tere aoBorofe» a che volevi tu. in. un trat- 
to eh* io pea^ai^1^ 

Ifsh. A che avevate a pen/are e^ Ah iignor 
padre, fé la mia; ritiratezza come in un 
Monaftero in conopagnia >dì quella buona 
vecchia per tanto tempo; d^ V affidua fa* 
tica di quella in educarmi , in vece di far 
nafcerc in voi qualche buon concetto delle 
mie azioni,. ha prodotto un effetto così 
diverib; eccomi a* voftri piedi is*i>fgime^ 
eiÌM^ feppellitemt di uìioto in quella ca« 
ÙL \ toglietemi per feoipre dalla volira 
prefenaav afoon detemi dalia vo(tra vida, 
davanti a ciii non foa degna di mai più 
eoeaparire, creduta rea di vani amoci}di>> 
kÙL oneftà ^ 

Anf* Sta fu fi^liuoiamia ; £ t'^»ff^ )'uh uh; 
òa^ quel che tu vuoi \ eccomi qui , ' j 
it^mBCfkié^ ) perdonami' iv io ho offeTo 
la tua pi«diciaia con eflère (htfo sii ardito 
di dubitarne, o figliuola mia; oh, uh* 

i/«^. Che fafd fignor padcè ? Voi inginoc- 
•chioni davanti alla .figlinola tea ^. rioan- 
te«i. 

4nf. Riziari aifcbeto:: uh uh*- ( firizrm*y " 

^f&^Mmi non mi partito da' voft^ piedi fé 

L 6 prii- 
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prima non mi aificnrate d'avermi nd to- 

ttto cuore rcfo il luogo primiero* 
JTn/.Sie^ fìe\ tu mi fei rientrata nei cuore 

più Al che mai • 
i/^^. Davvero f 

-rf»/.Vuo'to,^h' i» beftemmj, percliè fa Io 

creda? o via da Ai. 
ìfab.Vi credo fenxa à\ più : e que(fa ere- 
. denaa, ritornandomi, lo /pi rito fuggitivo 

nel feno, mi dà vigore di quietarmi , fu! 

credere, che non dubiterete mai più di 

voftra figlia* 

AnJ.Utiì più, non io farò più, non v*è pe- 
ricolo. Addio figliuola mia , voglimi be- 
ne. 

ijfSi^. Aflìcurateml voi del voftro i efae dei 

mio fiete più che ficura. . 
Jf^f Addio, figliuola benedetta : uh , uh . 

JMEcco^ppreffb i/ mio genitore con mio 
decoro faldato ogni corno-, altro non mi 
reità che di vedere il mio Silvio y il qua- 
^e, per quanto da mio padre ho feattro, 
'" 1"?" «»^^* ritornato , e da quefJa 
cafa sé lafciatò vedere; molto recandomi 
maraviglia che e^ì di me dolendofi ahèia 
confessato a mia padre il mio rìtmfro^ ; 
9«* e è qualche intrigo nafcofo , di. cui 
con troppa premura n» bramo lo fcionli- 
mento; ci^ farò? feri vero » Silvio una 
Jettera, né di alcuno di cafa fidandomi 
pel ficuro recapito, ilarò full' avvifo, fé 

' ì i"^ "" paflaflc, e gliela getterò dal- 
ia fineftra, quando mi fia, negato di po- 
tergli pariird^ da me deflTaL Non vorrei m^ 
che voleflfe la mia fventura^ chìegli vcrai. 

S!«It**"^!Sf ^?^ mancatora ed infedele, 
«egnafoe déjufo, come afiTcrifcc mio pa- 
dre, fé ne fttfTe perlèi^pre partito. 

SC£. 
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Lifaiis $ dnta • 

SIsnon Ifabella? 
Che vuoi Lireru? 
L^Vien la Signora Leonora. 
//^. E' padrona la Signora Leonora. 

SCENA XVI. 

Léo m t M $ dett$* 

l/sk, C Ignora Leonora , che manda rim- 
«^oafciata quando vuolpaflareinmia 
camera? Quello e un boriarmi. 

ledjv. State cheta fisnora cognata cariflìma , 
che ho voluto amcurarmi di /a pere fé da 
voi c*era vodro padre, mio fuocero. 

//i^.Adeflro appunto s*è partito. 

Ltjn.O Cielo ^no ftata prevenuta • Ci fo- 
no degli /conforti. 

Xi/. E anche babbofchi • Il vecchio ha tro* 
varo in roano a Meo una lettera fcritra- 
vi dal Signor Vanefio. 

Lfon.Il che tanto più mi dirpiace , quanto 
che io fono data cagione ch'egli T-abèia 
fcritra . 

ìfaé. St non v'è altro di peggio , a queftoè 
già rimediato ; la lettera di Vanefio ec» 
cola lì in terra (tracciata • 

lion, O chi ver ha portata ? 

Ifaé. Mio padre medefimo* 

Li/^ Voftro i^adreto via» pover'uomo , s'ac- 
comoda • 

UonlCome voftro- padre? 

/M.Vi dirò tutto. 

lif, Ukla vp'raccoive r t lai l^gerei pur volen-*. 
rieri s'i'lrapeflli# (A r^fc^^fh) 
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Jjton. Non può efTer fé non qualche bella 
conHK>fizione erudita al Tuo foHro • 

2fab,Cc ne pofTiam chiarire; ancor'io neba 
la roedelkna cuTràiitÀ. Anii che io V ho 
Itraeciara appofta folamente in due parti 
per poterla riunire, e leggere con mio co- 
modo. Leggetela Signora Leonora di gra- 
zia. 

Z^^ff. Tocca a leggerla a voi, acni i^ eret- 
ta. 

Lif.Vh s\ fatelecofe (ler (iloepeelégBO .. 

lfmh.\>k qaà, Lifelta. 

Xi/. Tenga; uh Jr beile paiole; io ci ho pur 
gu(!o a quelle majufcole fatte con quei 
ghirigori* » , 

Xf«ff. Chetativi • ' . i 

lische dic*egli di.ievatrice^ 

Lf0v.Taci fciocchereJla» 

Ifah, (^ legge. )App€né^ cfsi tPA^rmarhii n^iM 
tori era ài Qi§x9 , velante regina ài Pen- 
nuti , e fijfsr le médauoru pupille nel fui- 
pdo fole éM ^ofiro vita hdiijfana ^ che, 
mai refff^ndo M tjimtM Iute U vifia- , re fini 
cieca Talpa. 

ZifOVè bella, i 

Leon Più che tu mm dici . 

Lif^MiL io non ho intefo nulla ancora , fé* 
- gu-itate. 

Jfài. {legge . ) Icara sfortumate , mal fefrmté ài 
meriti , tentai cea ali dà cera folie^Mìmi 
troppa alto vsrfo dì voi , , o /stcìttéfiopo Re 
de\ Pianeti 

Ltf.Qhi è egli il Hq ddie Pianetis? ' 

Leon Non interrompere. 

ifabS^legge . ) Che ftru%tefie<lie^utfatt& dh^ f^ 
tentififni ardenti rai de* vcfili^iit mi ce/efli «. 

Zif.Obiì colore/ n*ho fent^fe avilfo voglia d^ 
4U14 Sottana cele(b. 

IfaS^ 
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^^' (.^£8^*^ Con irrefaraéilcMd^ta- n?! prù*> 
fondo Oceanfl della, cmfufioino; fon gJÀ muo* 
fr agame. 

L«o»« Bene davvero; queftoèuaaJtoilile* 

Xz/Sari. quello, che (i /ale pec cavare ipa- 
peri. 

lfaò,{^ieg^€,^MMfmgeròqmit AMto novelhad 
ogni piecol cenno di grniimenio* Quièdo- 
v'ei s'inganna. 

leon Noi» sii vuoi gtugner nuovo*,, con tut- 
te ha avuta l'Hteffa fortuna* 

ifMkiUgge) Ed um voftro éemigno /guardo fa* 
rà il Frotmtgo per me felice^ ohe viérmtodo^ 
una viva fc ntiUa déd M compi èffu ai tjtn* 
ti fplf/id.ri , che vi aa ornano , anitnerà il- 
Jimulacro dì quello mi fero cm^re , che èfar 
nimo fiafi nel mie petto rit^hiufo* 

jU/. Poh;- chi inrendeiii la .lingua Latina ^ 
bisogna pur che dica bene. 

Lf0». An»i quefla è lingua volgare*. 

li] Ma io non intendo . j 

ìjah. Quefta è la maraviglia nu^giore^( Icg' 
gè} Il voftro confen/o farà il Raéamanto ,, 
ch^ détrà la fentenza di'finitiva ptr fa^vi^ 
ver lieta queft'afma n gli Ehsj della- cot' 
riffondenza , o per faf4a morire in Lete 
fommcrfa : e refl^ aicharhrtdi^i Pon gli 
Jptriti impinguati pw ogni déié d* limili ffì" 
mo oJ[equio , ii- piò ^vido adoratore» asL 
vifiro heAo Vdntfìó. 

leon. Dì grazia datemi qu^à' foglio , che 
v<^io moftrarlo a. Orazio * 

i/^^. Servitevi pure. C ^^ ^^ let^or^ ) 

L<«9.Noti ii puèv dir meglio. 

iJalfMon fi può fentir peggio.. 

lif. Che damo di garbo . Meo noti me l'av- 
rebbe ^puta fcrivere una lettera a que* 
da. foggia, ch'i* me ne fareiandatainoro*. 
da di lucciole* 

lea«. E pure dal padrone deverebbe avere^ 
imparato qualcofa.*. If/^ 
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Lif.Bh s*egU è un alino. 

i/i7^«Non è rno sun^nte. 

Li^O (ignora sì , non fent' ella oom' io ne 
parlo con ,€onfidenza? 

ljah*l\9L (i lafci ^uedo Svenevole, e tornia* 
mo a quel che fopr' ogn' altra cofa m'ini- 
porta. Io non vedendo comparire il mio 
Silvio, né Capendone nuove* provavano» 
piccolo affanno i quando comparve in ca- 
mera mio padre ^ dal difcorfo del quale 
cofflprefì che Silvio è tornato i onde no» 
pilo fare( con tutto che forfè io ne «re- 
ma) che non paflS da quella cafa , che 
a lui beniiCnio è oora* 

Leon.O chi glie! ha infegnata? Quella vici- 
na fua parente? 

///li. Non lo fo, ^ può anch' elTere ; so be- 
ne » che poi non ritrovandola, ne doman- 
dò a mio padre, da lui non conofcìuto 
per tale, che gitela inregnd(com' egli mi 
•dilTe) per chiarirli di quello che Silvio 
pretendenfe dalla medefima, vedendolo in- 
tornò ad elTa rotTermato. 

Li/. Onorato vecchio/ quello leva le brighe 
alla fervitò. 

Lem* Ora che .voleie fare ? . 

//«i^. Ho deliberato di fcriver a Silvio uni 

tàltera. Ilare alla fineUra ,. e .da una ^(' 

^Aìra ftar'atrenu fé palTa, e iborgendo il 

tempo opportuno di non e^er da altri oT 

fervafa, fargli un cenno , e gettargliela • 

Li/./V quello modo voi farete» ogni cofa da 
voi.. 

L^oM.bice bene Lifetta, voi fcriverete la let- 
tera, e voi .la recafHterete , 

Lf/^O che non vi fervifei io? * "^ 

Ifah.l tuoi recapiti non vogjio , che come 
quelli .di Meo lian lòggetti a difgrazie -, 
oltredichè , fé vedrò di non e(rere . oflfer- 
vata ho. anche., grave: neceffità di parlar- 

8Mi 



S fi e O N D . 2^ 

gli; (e pere voi rapproyate, fignora co" 
gnata mia cara. 
L<0;^.lAi maraviglio di voi; fate pure ; per 
quaato veggo fiere fcaltrita in modo^clbe 
Hifeiidete Deniffimo quanto operate» 
1/4^. Sono ftara in educazione. 
leomSi vede. Andiamo dunque in camera 
mia» dove, più iicura di non eflère inter* 
rotta da voftro padre potrete feri ver quah^ 
to vi piace: e poi dalle fineftre della me- 
defima, che rifpondono Alila ftrada , quan- 
do non vogliatHre a quelle di /ala , pò* 
trete fervirvi a voftra foddisfazione* 
lij. O che cognate d*oro! 
Ij4k. Eccomi a ricever k voftre grazie, fe 
pur farò in tempo; giitcehè, per. non A 
qual equivoco prefo, meco Silvio (degna* 
ta ( come da me puntualmente faprere ) 
Dio fa, le per pia non vedermi, non s* 
è per Tempre partito. 
L*on. ^P averci (ommo cordoglio* 
Jfa&. Ed io fàtei inconfolabue • 
Lem. Pure non dirperate. ( via ) 

J/«^. Sperar ben fi dee Tempre. ( via ) 
Lif. Quefle fon donne , che la fanno bolli* 
re e mal cuocere • O pover* uomini » i' 
tempi d* ocgi voi fiete aggiuftati per il 
Sì delle fefle/ .-^^ 

SCENA XVII. 

C I V Z L B* 

Pane/io e M>«. 

Van. pkUaque andò in finiftro ìa^ carta ? 

-L/ E tu incàuto meflR», rovinafti in 

un momenró I' amorofo edificio , cke io 

m'era fabbricato fui vago dr/ègno > che mi 

aveva preftrjtto l'alato architetto, iiri^»«« 

I lo delU diva di Cipro. Meo, 



/ 
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Ìdfi00 la o^n fo né di Cipr^» né di Ciprìt^ 
no , là d^fgrazia volle c|ì9 la. lettera fd 
prefa da ^uel vecchio, che fé. egli ÌDdu-| 
l^ava, quAnt'è un dice oancbeco^vi naan^ 
fii, il i^egozdo er'ito b^nìÀoio^ ma eeco 
lo qua che viene- a ved^r. ii^può Arqual 
cb'akra lieila prova* 

F4WW Apitam n urne ^ cieco. 

M#« . Egli fta hem come . fi^ raccocnanda a 
. ciechi ; non ferve cpn. quel i^ccUa £ fière 
'Uft argano^ ch^avea cem'^ecchi • 

Van. Què^ vecchio è queirAttfelRio, che è 
padre d'Ifabellaf 

Meo, Così lì dice, .1 > » 

ì^ìgpLQ Ài ài certo f- 

Mfo% O a> quelita a0ìi .m'ìii^gn^» enoftcre* 
do cbùc fi po(& impegnar aS aiiclie lui -, 
in ^uellQ aflare fi ftà AtUa buona fede . 
Sa cV: iegli ÙL da padron de cafa > feri 
quant' i'ho vifto jSr fcntito» 

se B N A XVIil. 

'Anf. /^Ueila mia buona figliuola' è ripìe- 
><, na di carità anche veria i nemiv 
ci, e tutta ampie del proQmo; abeIPin« 
fegna a me, che fon veccbìo, come fido- 
verebbe ope^rare, per rettamente vivere : 
e io malaccorto avevo fatto di lei cosi 
cattivo concetto. . 

K/ii.Quefti è quello, che in fua mano eb- 
be la lettera ad IfabeMa diretta ? 

Meo. EMuf in prefenza fua, ed è quel me- 

<: defimo fh« konbuiò PamoroAx decalogo,! 
ch'io- facavo con .Lifetta;» ^ • 

JhfilXi che coturni inoocentrèrmai dotat&j 
quefta cara Ifab^Ua ! 

Vsm9f^e(tl è Qud* medéfima , cbe poco fa 
' neir 
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selPentrar'incifa d'Orazio trovai dalla por* 
ta, né lo ftimai il dì lui genitore j dunque 
faràcotifapevole de* miei fentimentt ? 

Ifro. ^ l'àvcrà letta, come fi può plaineftM 
te credere, averà fetftrti gli imiaci e- gli 
omer, cfce v*a««vate fletto dentro. 

énf-ho veggo per aria ; que(!a vuol'efTer mona- 
ca , non è punto attaccata al mondo. 

r«9.Sirà meglio, che faccia ftco mie fèn/v 
per non averlo dianzi conofeiutOj e pli ra- 
tifichi a becca i miei defiderjr , acciò ch.^ 
ei ravvifi ringenuità dermici anmri . 

Mtù. Giufto; e cavarne cappa o mantello » 

J»f, O ecco qua il familiare di cafa mia , il tor* 
naguftofaporìto , il dolce finocctuetto del* 
laconverÀzioned^tmrà nuora • 

P^». Signor Antimo, comparHco davanti al- 
la fua-prelènaa colle g«4in«e ammantate 
di vergogno^ P:arlatto ; mentre • dianzi 
nellHn^flfo éi Yiia magione , tion avendo- 
la le malaccorte pupille rawifata per Io 
fovrano padróne , pofi in non cale quel- 
rifpettofo oflTequio, che iii perpetuo* tri*^ 
bnto da me inéìTpenAbilnente a lei fidai» 
ve va offerire. 

Jnf.'E tM- maraviglio io , troipf/ònore • 

Mm. Oragltilura il trogolodelle cìrimoiTÌe. 

Van, Pr^fio pertanto iti bontà di Vofignoria 
a perdonarmi il gtav^ , benché- ihvdon^ 
tarila errove, cine io commifi in quelPat» 
to ; ailRctiràndola, che da quel momemo 
in poi , che porteromml in Ata cafò'^ «oHì 
mancherò- •«• . * • " 

i^/lNò nò, manchi manchi pure, eh* io le 
ho perdonato ogni cofot e in quello di 
venir In caft mia, averci caro , che la 

V fufTe finita,, e che non- fitmiavefie divan- 

i/i^. Gfr darebhte Pttrbli "^caflia pur tofcn^ 
U.^ri. • . 
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Vm^ Io, (isnore, fon Vanefio. 

hnf. Vofigooria è il fignor Vanefiof ! 

Vtin. SI fignore. 

Aiy/« Quegli che favori/ce mìa nuora? 

IAt9 • O ne favorirle tante! 

Vanu Ho ronore^'eflfere a/critto nel ruolo del 

di lei fervi • 
Hto. Ma come me, fensa falario, | 

Anf. Sì, sì, sì^fo, ch'ella frequenta con af^ 

fiduità le vifitc, ed è de' più foUeciti. 
Vkn* Queito fo pernontrafgredire, per quan- 
to (ìa poffibile , al moderno gentiUnifiio 
. rituale, del quale io mi pregiò^ d' efler e- 

fatto oflVrvaitore . 
Anf Ma <:hi non offtrvaflfe quefto gentilifH 

umo rituale così pontualmente , incorre*' 

rebbe in progiudizjo neflfuno? 
F<0»> In fommo pregiudizio incorrerebbe, o 

ignote* 

Anf^ Sì è? fi che pene vi fono t tnfgredir- 
lo?. 

Van. Pene rigide , pene graviffime • , 

^Anf. Pecuniarie r ' 

hl90m [ Os'ellefufTerodi òotefteil miopadro* 

-^ ne, non ne pagherebbe neflTana ; lopotreb* 

ber condannare quanto voleflèro. ] 
Véi;^. S'incorre nelle pene d'incivile, di non 

curante e di fcortefe, e ne' danni... 
'Aàf. Anche ne' danni tò: che danni ? < 

K«9. p'efTer derifo, prefo in abominazioiie, 

e . riguardato da tutti com' un oggetto 

ioi^atiicabile, roiao e.ièivaggio. 
ìàMt^ ( E d'elTer pubblicato e bandito per 

im'arfura folenne. ) 
An], Ma chi 1' ha compofto? 
Van. La moda feopprepiù amabile aefii fu- 

prcma legislatrice. 
Jtnf.^ E' (lampato ? 
Vm». E' impreiTo a caratteri indelebili ne'' 

petti di urbanità e di compitezza dotati. 

Anf, ^ 
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in/I Sarà ilampato alla macchia , perché io 
nel inip concetto l'ho per proibito in prima 
clafle. 

^nn. Come proi|l>ito, un'opra così, eifenziale e 
nece^ariaf fi vede che e(la nopi'ne h^i^o* 
tizia. 

ifa^ Dirò a Voiignoria.- «piand' io ero gto« 
vane,vqae(lo rituale sentiliilimo non c'è» 
ra^- anzi chi Tavefle allora voluto intro- 
durre ci averebbe avuto poco guÀo, per- 
che allora il Secolo era fahraticoi ma ora 
i(s* e fei, que(to ha dato troppo nel do- 
roeftico. Baàa> ficcbè ella n'è degli olTer- 
yatori più zelanti? 

Heo. .[ Oh egli è puntuale « non lafcia tor« 
nate nò. ) 

Vm. di quefto unicamente mi pregio* 

Ao/. E viene in cafa mia a eA^rcìtarfi? 

Ydìi» Doppiamente. 

A»/, Doppiamente? Ocappiea/ queftoèdop* 
pio favore : è perchè tanto vantaggio ? 

Van. Perchè in Tua cafa fon doppie le «fe- 
re, alle quali s' inalza ( perd con diverfo 
moto ) la iamma del mio oflequiorpi/er* 
vaggio . 

A«/« Di grazia non tante sfere ; iavorifca 
Ài parlarmi più chiaro. 

Meo, [ O cosi venghiamo a' ferri » ) 

y»n. Servo la Signora Leonora per debito 
generale , che voi corre, come ièrvitorat- 
tuì^le di sì nobilfenfo; fervo poi la Signo- 
ra Ifabella per debito particolare . 

Mfo^ ( Quefti fono i debiti, clipei paga con 
punfualità. ) 

^nf, ^ che debito ha ella con mia figliuo* 
te? 

^«a. Le debbo tutto me fteflb* 

Aof. Dite un po\ cV io. intenda bene di 
grazia ? 

Mf. ( Il vecchio non .vuol gerghi* > 
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Van. QitccVk ella così comanda , eolP tv 

propiEii di sì ottfma congiunttfra , fpìnj 

la navicella del mìo defidcrio; (^mett 

tfemi voi , o (igiiore , che per lo ^Uàt 
^ mare «dcNa rofFeretiza » entri nel porro d( 

la voftra grazia. 
•'Aaf. Entri pure. [ C/i voha le ffhUie ] 
Van, Ma iion vorrei in faccia*di eilb urti 

negli fcofiìi della v^ftra iiidìgnaziolie . 
Anf Nò no, voi liete entrato Scuro . 
Vàn* Sarà un eletto* del lo seffiro fùave deli 

fua cortefia. 
hmf* Ora i^on fià aeflSri , né libeoc) ; ci 

volere voi? 
M$o. ( E^oevorrebb^ufcire; farei comeloi 
Van. A(licurata la povertà del inio merii 

fui 'ricéo capitale della fna innata geni 

lecza, farommi ardito a porgerle un mi 

moriale» 
Aftf. E io non'ibn prìncipe! non occorre d 

ella s' incomodi. 
Psn. Acciò ella il renda animato con unaffl 
' firma f^rasiela . 

hfifi Ch*%o io a fafre , in concluiione ì 
Van. Ora efporrò quanto agogno , in bre^ 

note. - 
knf. Si di grazia, e pifillate di q«MNliettot^ 

che ne vanno di mente a battuta , per ì{ 

brigar più predo queda mulica. 
Vsn. Io, fon pochi momenti , cbe vi vtm 

ro come Anfelfflo; ma fon ben molti quelJ 

che io vi reverifcoqual novello Iperion^ 
Miù^ ( Com'egli entra in Parione vuol ti 

ficuro una partita alla pillotta. ] 
Anf, Che ci ha che fare Iperione? 
Vm, Egli fu come voi, padre del Sole, d 

tale alle mie luci femiira la vofira figlii 

che io amovofoEgiaìo inchino ed adoro 
Anf, Signor Egizio mio , a queilo So!e v< 

non vi Tolete ftaldar certo . 

Va». 
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(nk E come a tale jioc' aazi éfat d'invia- 
re gl'incenfi de' miei caratteri* 

i»f. iòìk so ogni co/a • 

Ifea, Lo credo4 fs mentre eh' i' ero per in* 
cenfare , «ni igraifignafte. il fu^ofiiméece di 
mano. 1 

inf. Ora finalmente con quedo ìncettlb , e 

I cop ;queila ilorace, che pceteadcte v^oi fi- 
gnor Vaneiio mio bello? f 

Yam. Pretendo tutto. 

ifif. Tutto e? e io non vi darei nulh • 

ìdeù* (Si vede, che qui fi canrtraina daocoN 
do; fi vuol concluder preflo. ] 

V/m. Tufto 4ntefi di dire , perchè ottenendo 
Ifabelia in coiiédre^, averd tutto quello, 
ch'io mai pòteffi bramare*. 

la/. Orsù, cercate di Inramare quefto tutto 

I da un akro , perthè (Tabella non vuol 
marito • 

llcp. ( Ecco fatto il parentado. } 

Van. Come t per lei dunque non arderli la 

I face Imeneo ? 
/. Signor nò, Menameo non vuol' accen- 
der né manco un moccolo ; fero rifpàr- 

y 4niatevi il carteggiare , e il mandar' «m- 
bafciadori , perche qui non c'è la pofta , 
né chi voglia datre udienza • 

Va», Io dunque, quando. penfo di gireanuo- 
to fralle dolcezze, reiterò in fecco ? 

M»/^ Cercate l'acqua altrof** 

\Mf^. [ Se non va né rigagnoli , o fe^non 

ir dà un tuSo in .Arno. ) 

UTan, E fui feretro d' una repentina repnlfa, 
farà portato al tumulo della difperarione 
il mio defunto ambre • 

iAnf' Sotterratelo al bujo per rifparmiatvi.la 

I fpefa cM mortorio* 

Me0. ( E per nonfpender nuHa atfatto', ftc- 

I eia il becchino da fé. ) 

^att. Dunque la mia Speranza appena vagì 

in 



/ 
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in cuna bambina, che voi barbaramente! 

privale di vita? 
Anf* Io non 1* ho tocca né anche per A>sdo . 
Ma. ( Di quefla fperanza n'è Tempre can 

paro, perch*ès|i è Tempre ftatoal verde. 
Van. Emi negare così la vollra figiia pe 

iÙgùÙLÌ 

Anf. Io non ve la nego, nò ve la dòj è e 

la che non vi vuole. 
Van. Come? fé dimoftrò negli accenti Tuoi 

4^ d'un reciproco amore nacquero in u 

punto nelle fucine de' noftri petti , coeri 

nee le fiamibe? ^ 
Mf. ( Per lui le fiamme è un pezzo ches'ai 

cefero, perchè egli è arfo davvero. ] 
Jin[^ Ora qui non ci fon tante fiamme , t 

tanti fuochi. Il negòzio è , che la miai 
. glluola non vi vuole.' e quando ella fuf 

tanto pazza di volervi , non farei io sì fpir 

tato di darvela mai • 
Van. Voi? 
A»/. Io* 

^411. E nutrite fentiraenti sì crudi? 
knf. Signor sì • 

Van. Né avrà più vigor la mia fpeme? 
A»/I Signor nò. 
Van E così mi rendete dal voftro conforzio 

efule miferabile? 
Anf^ Signor sì • 

VtM. Ne mi (limate degno d' enervi congiunta 
Anf. Signor nò . 

V0>n. Benché abbattuto dalla forte ioA cbiai 
r i miei natali • 
Ai^* Si^or sì. 

Van. E non fon qual forfè voi mi filmate . 
Anf. Signor nò*. 

Van. Conofco il torto, che mi vien fatto. 
Anf* Signor sì • 
Vm. e; fon forzato a chiamarvi ingiuflo i 

fpierato. 
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;/Ysr^SÌ8llor'fiò. 

Frt>/.VL'nj>© Aipplice aVoftri piedi. 
i^u/^Signor sì • . 

F«0.Vi chiedo la Signora Ifajxlla ; 70i,«. 
^«/.Sii^n:.! nò. . • 

^;9. Negate. 
^/j/^ Signor sì . ' 
Fan.Ui darmela per ifpofa. 
^;gryi Signor nò • ^ 

K^gn. E iarà vera? 

^«/ISign^r j^ì, fiRnor sì, fignor sì , fi«|nor 
sì, non ve (a vo'dare mai, m^i, mai*. ^- 
gnor nò , lignor nò , (ignor pò , (ignorano; 
o canchero poi avete voi inrei'o? 
Vao Dunque» nel fribanale della voflra bar- 
l^àri^ è fulminata centra di me così Ip^' 
ventofa fenteàza ? 
Ajv/.Sibbene.la fentenza è darà. 
Meo. (Queft* è la prima caufa , che fi fìa 

fpedita preAo. ) 
V/M.Me n'appello a Cupido. Qv/a^ 

Hnf. Appellatevene a chi vo'volete . 
M$o • E Signor Anfelrfio , e io ho ^ì(o di 

fentenza contro? 
A«^ Che pretendi? ci mancava quell'altro» 
Meo. Di comparire a comodo di proceflTo. 
Anf.Cht voi inferire? - 

Mra. B non vo iènre, né ammazzare io , 
il CicI me ne guardi ^ anzi vorrei fama- 
^ere al m'ondo qualche eroe ^ che propa< 
/laffe Ja ilrippa dei mio ftip*tò. 
A/*Q IO. ho dato Ae'p^izi. 
Miìi. Q ^curo, fe^i^pj t^^cHlam di pigwaf 

moglie. , , , 

Anf. Anche tu carchi di 4nogUe ? 
Meo. Sibbene. l ' 

A»/". Q\t hai imparata dal tue padrone ? 
Mf^. l\bovef]naggiorelarcia arare al minore; 
A»/IE che! ci. ho che far'io? 
Meo^ O perchè* anche lei tiene in cafà fita 
:iomo VI. • '"' K ' • \r 
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la Dea, che colla ventofità de'ftfpiri i« 

ìncenfo e profunfiò. 

Ah/. Ah tu fé' il damo di Lifetf a , h^e ne 
Hcordo , che ti dilappai a difcorrer con 
efTa Aiirufcio' 

Mf#. Facevo all'aniore a mio rifico-, nsavò^ 
iignoria arrivò al foli co, e guaAÒogaico* 
fa. 

Aff/Faceviairamoreef Dicev&te (y*ne aihbè" 
due un monte di vitupero de' padroni . 

Meo. Signor nò , fi diceva quel che in co* 

^ fcienzà ci pareva dovere, 

Anf.Sì e? Ora che vorrefti? 

Me0. Lifetta per moglie^, ecco détto, feMza 
mettervi Cupido colle frecce , e Mara- 
meo con la torcia acce/a, con tutte quèll' 
altre fguaiataggint del mio padrone. 

Anf.Orsiii Lifetta ^ che tu mi chiedi permo* 

h^eo. SI Signore^ 

Anf.Te la vo'dàrè:^ 

Mf^. O garbato Signor Ansimò. 

A»/** Ma con patto. 

Meo. Che patto? , /.. , 

Ahf.QusLnào me ite verrà voglia, • 

Meo. E quando vi verrà ella? 

^19/1 Può eflfere anche , che non mi vensa. 

Meo. E a me la m'è ventlra . e y'<$ la chfl:- 
devo per creanza; del redo. ' ^ 

Lrfi/Come dire? ;^ 

Meo. Come dir£r, che quando vorrò l^t , e 

. chMU vorrai m^^ ci piglieremo fenz&vd- 

■ (icnona ; Iliffettà nbrf* è vóftra *glìuòla . 

jin/,Stk in mia cafa, ed è fanciulla. 

Mei. O elfa n*ur(fit^, è farà maritata. 

Anf.QoX mio confòi^fo . 

Meo. M'importa più i! confenfodi Ltfèthi , 
che il voltro; an/i che coi Vodro fenza il 
fuo, fi farebbe iléll'acqua da òcchi* 

*Anf.Oìei àon fé la vo'àati?. 

Me9* 
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m$o. O io mr la piglia. 
Jii^.Tvk fe'att inpemamte. 
Jdeo, Voi fiere un capòae. 
jinf.Cbc rcmeiirà è U ««•? ^^_ 
Iie0» Che afinafigÌBe è la rwmì 
jlntEàk y dov*è la cieanza f 
Meo. Alò, dov*è la difcrizioiie? 
Anf.Stk a vedere y.ftà a vedere. 
jtf#0. Srate a fentire, ftat*a fentire. 
jinf.B che s\? 
ifr0. E die O^? 

A»/. Ribaldacelo, lei^miti toanzi. 
ilro. E voi venlteaii di dieto. 
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S C E N A P R I M A. 

SilvU /*/#• 

E Pur Bonfo da quefta coatrada volge- 
re il piede , né so con qual violen- 
za 11 Dettino ancor qui mi era(cen- 
ga; mi c^^ncedeflfe almeno., de prima di 
partire*, poteffi rimproverare all' infida Ja 
tradita fede ; ma ecco che s'apre il ìm^Ico- 
ne: è deflfa pur troppo. E chi non direb- 
be in rimirare quel volto^ che ivi il Tuo 
trono avefTe Amor collocato.^ e pure v'ha 
pofta l'Infedeltà la Tua fede. 

SCENA IL 

Silvio , e JfaMla alla fimfirn • 

V^*( 17 ^^^ ^^ ^^^ Silvio, né fono oifer- 
Xli vata, ti ringrazio o fortuna ^Si- 
gnor Silvio ì 

StLDici a ine? 

Éfmb.^ voi sì, aie non mi riconoscete? 

SÌLì^ò, che non vi riconofco. 

i/)!^. Dunque la breve dimora alla patria di 
pochi giorni , vi ha già cancellata dalla 
memoria la mia effigie? 

Sii, In quella guifa, che la mia partenza da 

3uefta città per pochi giorni;, ha abolito 
al vo(!ro cuore e l'amore e la lede, 
i/^. Silvio a chi dite? 
Sii. Parlo ad Ifabella • 
^^.Ad Ifabella,. che coftante v' adora , in 

fìtniì guifa parlate? 
Sii. Ad Ifabella, che mi ha tradito , così è 
. dove», ch'i9 favelli. i/^i^. 
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ìfat.lo tradirvi? 

iri.Vdsì: e molto mi ftapifco, chefpoAd' 
un altro, abbiate tanta fiieciadi favellar* 
mi. E che da me pretendete? Raccontar* 
ni ie voftre prodezze, cbe eflèndodiaran 
tempo amante d*nn altro, me avete Tener- 
nitof già queflo m'è not»; tutto ho ra- 
pato da chi troppo ben vi conosce •- 

I/aèAo fpofa d'un altro? 

Sf/. Voi, sì Signora. 

jy2i^.B'mendace chi re lo dìflè, e voi pure, 
k avete cuor d*afl&rirlo. 

sii. Chi me lo diflè pur troppo lu veritiero." 
ed io, che 1* aflferirco non dico menzo. 
gna , perchè ho veduto con quefti occhi 
propri i>^cir di cotefta cafa il voftro i^« 
(o noveUo^ e co* i proprj evecchi ndito 
dirli , cfee voi fiete Tua /poHi. 

Si/. Voi sì : e quanto compati/co queir iniè* 
lice, altRttanto ho pietà del vodropove* 
ro genitore, benché noi conorca,il quale 
delfó voUre azioni ragionevolmente li la- 
gffit. Però gitene pute , e Te tradifte un 
amante fincero, conièrvate almeno intat- 
ta la lede ad uno fpoìb innocente : e pa« 
ga di quel ùÀo , non vogliate coli' ambi* 
to vergognoso corteggio d'altri amanti , 
non dico in minima parte macchiarla » 
ma né men renderla fofpetta ; ridonato 
la quiete ali' afflitto padre , che gelofo 
per ogni ragione di queir onore , di cui 
non moiltace di far Finterà unica ftimat 
in quella (Tua cadente etade , tormentato 
fea vive. 

Uéh Silvio amato. 

S/7. Non mi dite Silvto amato, che nonpo^ 
tete ; uè dovete darniii epiteto, uatempòf 
a me al caro, ièna* òffefa del yoftro mar 
rito, a cui tóì, Si «oii viene. 
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jryk^. Sappiate , cbe ....( Ma ecco «nio t 

dre : iMt& po(S» di&olpaf pi , né dta^ 1» 

kit«m, « j^à da effi» im fiata icof«r|A^ ^j 

S C 6 N A III^ 

■ 

JlnfJ.rs'L^ mia buona figliuola m'e^rta ar 
v^ non cercar di coffai ; ma e^i al 
vedere fia ben cercato di lei, ed elja s^è 
lafciara trovare; mi ritiro , ed o&rvo.) 

jfn^.O Diaf *o» e^wvocat«^r 

5#/. Che Ilo da fapere ? parlate, 

J^.( Hjj&i /^riri affiftetemi . > Hai da fa- 
pere, ohe quanto tu «fe*audace io ieno oh 
. noràta, nemica di. profeni amori , inflef- 
iibile alle infidioi^ pregfiiafa <ia' falli a-r 
manti • 

«i^/.C Ella m' ha perfria^ a dar oliefa coir 
coftui, fé lo tr^avo, e poi ella haiciol- 
to giordano.^ In fomam da ultinao la pa^ 
zianza leappa anclie abbuoni.) 

Sili» ^ nte •»• •> 

ìfijb, A te sì , ohe^ardito wiA tandb meco eorrif' 
poadense non vere, per indarfo^tti nel 
mio bixon genitore, ^ifairporrein. mano il 

, mio ritratto, nonfoeonMdare £uto fare v 
e doV'&ailacofGienaar 

Mnf,{ Vn, qxieila mercanzia in ogail^pÀ^a:»^ 

fijbenita. > 
iii.lo refi il ritratta..*^. ^ ^ ^ 

j^Mh ^ae(lo bacandoti, o eeniarariai » fe*^ 
« venuto in tempo di notce .. 
jf»/lOcancberaf qneita non la fapevo^* f 
Jfsé.E per la finef^ra deirorco» 9^9 rìfiMtt» 

de nellai ini* camtràr 
Anf.i Ohimè ch-è e^ìi &gakai qiieft'è altre 

die titf^^o. ) 
lfai»Eà bai potuta: • Oib.i*» 
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if»AC Ch'ba egli pptutof > 

i/iM^.Lo dirò pure. 

Anf. ( Dillo mai pi^ , ch'io Aido freddo • ) 

Jfskti hai porurò di (fi, arvolta ad uafaT. 
io lanciarmi j^na lettera . 

AafC Cbp ti virnga la rabbia Irefpiro; peti- 
favo aA altro, che a lettera.) 

Si7.Np nj^liti. 

ifab.Txi ne menti, che fìifii, da chi a ca- 
io ti vedde paflTando con lume, a mebe« 
nifltmo defcritto: e tantopift ti ravvifo , 
quanto che ii^tpmo a quefta cafa aggiran- 
doti , fe'totna^o a turbarmi ia ^iece,pa« 
lefcmente chiamando. 

S'd.lo chiamarti r 

Anf. ( O poteva piccjiiare , r fiir come gli 
altri . ) 

if^. Rrendi dui^que ia tua lettera , e dal 
non effe re aperta riconofci che ftima io 
n*ho fatta; ed averci dubitaro Ifraprirla, 
che il folo fiflfar ìò fguardo nell'ofcurodi 
quei caratteri, non ai^eAè annerito il bel 
cando|re delia mia oneijti. Partiti dunque , 
e leggi feriamente in efla epilogato il pro- 
cefTo della tua temerità; che io per non 
poterti davvantaggio, mirare, né potendo 
ti più 4^ mip moclo parlare', mi parto. 

( firtM U fipePrm^ 

Aa/.C Buona notte e buon anno , e buon 
prò ci faccia. O che figliuola d' oro ; iè 
tutte parlaiTero co$\ a certi ganimedi sfac- 
ciati fìon ce ^ faiebbe il morbo, come ce 
n'è.) 

5i7.Io w rimafto di faifo» 

A^f(, Gli è allibito. ) 

fil» If^beUa , affettuoA idi ckjama , e quan- 
do par, che voglia dncerilffi, muta in un 
tratto aifcorfoi m'i^ccufa di co/è non ve* 
rjB i mi rimprovera (9MÌ , eh' io non com" 
mìfi't mi getta q^fta lettera , che dice 

K 4 da 
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da me fcrittale ; io fotC affattd foiam^ 

to. 

Knf. (O gli ha avuto la Aia ; ma i' vo' che*, gli 
abbia la feconda di cambio . ) Buon giorno 
padroamio; o non fiere partirò f \ 

5i7. Non fon partito per mia di fgrjjzia. Ren- 
dere quel ritratto ad Anfèlmo , percfté lo 
rimette/Te nelle mani di fua figlia toanca- 
tri ce e infedele? 

AnfSibbsttc. 

siL& che di (Te quel povero vecchio? 

^f>f*0 quei novero veccUo diflfe , e dice , 
ed & per aire tutto quello, che v'è data 
detto adefTo dalla Aia figliuola '. Lo co-' 
nofcete quedo Anfelmo? 

Sii, ?o{fo averlo veduto-, ma non .Io cono*' 
fco . . 

An/\ Orsù , perchè voi non viviate più In 
quefta cecifà, Anfelmo fon'ro. 

5/7. Voi ? 

jtnfAo (ibbene. 

57, Ma perchè vi fìete finorr celato f 

^;i/. Perchè così fin^orà ho giudicato bene di 
fare-, ma ora , che da me ftefTo ho vjflo 
ed udito V impoffura del ritratto , e di 
pi& come v^inoltrafe con maggior imper- 
tinenza che mai a lanciar di nottetempo 
lettere atnorofe, per tentar la coftanzad' 
Ifabella mia figliuola , che ad' ogh* altra 
cofa, che a que(fa ìn rivolto piamente l' 
animo Tuoi convien eh' io mi vi faccia 
•conofcere per quel th* io fono; Tono An- 
selmo; e a difpetto di quanto ufi incon- 
trario, ambifco d'éfTere uonro onorato: e 
mi maraviglio n^olto'di Voi ,'mefl[èr bel« 
limbudo, che noti fi sa chi voi fiate ^ 
che abbiate tanta faccia òi v amar corri f- 
pondenze, e millantar tradimenti diqiiel. 
le perone ^ che non vi conofcono , e che 
non vi vogliono a nulla quanta vi \Co* 

nofcef- 
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Bofccflèro» Secolo maWagìo / Da i giova- 
m prefontttofi fi toglie H buon nome al« 
tTUi, yananeiìte per jatranza e per glo- 
ria, e per. una pazza compiacenza di ^c 
medefimi, per dimoftrar , che fon e(t i 
cercaci, I defiderati , gli ambiti / Or*ad» 
dio, mio padrone, imparate ad attenervi 
da fimii modo di fare , perchè non tutti 
jfàranno di Pentimenti sì placidi com'An* 
felmo , che fé la paffioo in fole parole ; 
m'intendere fer cacazibetto ? ritornate a 
cafa voAra^ o aiklate a cafa del diavolo, 
che a quel modo non averete mai. piùoc- 
cafione d'ofcire* C'i-^} 

5//. Se io non perdo il fenno per così Ara* 
vaganti fucceffi è miracolo * QueiV k il 
padre d'Uàbella, che anch'eglimi rinfac* 
ciar L'iiltflfe cofe dacffo vide ed udite! Io 
fono atfarro all'ofcuro ; ma quefta carta 
pptrebbe appreftàfmi lame opportuno : fé 
ée vegga il contenuto*. Il cafattere è d' 
Ifabella', ben.e il conofco : e d* Ifabèlla è 
la firma \ leggerò ; Amati ^imo Silvio • A- 
matiifimo e? spergiura .' ufcH di cafa di^ 
mia zi» f€f entrare in tm eMrtèr§ ^al nd 
rajfemkra ^fiM di mio padrt, poiché coÌà 
godavo dmjorto di Jpejfo vodorvi , e .par» 
larvi i fupéi corretta m pMtW e • inquelh 
ch^iù ooòi Md mfirimo\ nOn ho più faputoal» 
cuna nuoiut dei voftro ritorno : ed anfiofa 
di Mvor dì voi . quatche \awifo , fcrJvo U 
profenio^ fonza/aper come^ od ove poffain* 
drizzéte-ia^ parche ficura vi iitonga.^ Spero ^ 
eho jùn&ff mo ne fomminiftrerà la congiuni^ 
iuta . ^aandó queflk vi pervenga i ftd far 
della notte fffete dalla peirta delV otto di 
mia tafa^ che a quo fio effetto opero^eh^ftia 
tempre focehiufa\ entrate qmivi fton offerva* 
to^ e tacito attendete HO mia cenno ^ che io 
ogai fera verri jm ^tielP ora a mta fine/ha 

K 5 fir- 



- A T T iO . 

jl^r,ais'^.tBf in $JJb riifp0fHtt , >^0«r ét^erì 

Ci^npù Wj[ pmélàrvi 9 pt^r t^f^anm^j d m»dà 

fit^^tQprìo M fiaibUire al\ anif ^ mi . mi 'voi 

Jiro HMpn U Jì^pijat^ i§we*i..kBtmor» mià^ 

C^gnutu , fiitM tU m9 ÌRonfitpeimltt de* na^ 

fi^*a>nèr'ì 'U9iài>!effjt é»fà nrmnDy e CQlc^n\ 

'fiiUo < c^lf* tpìm -, ffnìfè mio frmttih fm 

jpofù du^ mìe,àe/!m$ nvu diffentn, ì e refto ^ 

' é'r cket afpolro Z' Ifa^lift «ni fcrive coi^ 

. tanta baldanza , quand'ir 'maoitat^ ad uni 

altro ^ ima s' 4 «naritaca , come dice chd 

•liac^nfeUto queiti illeciti amwi alla coJ 

^ata». ^ofa di fuo frate! k>- ^ f che «Hai 

wk njano al ffiìicQ eCito, da'^modefiini colj 

di lui confenfo^ vorrò, v^^ernc ìst^ £nc , 

Arò qu^fia. nqtte alla porrà. deU*^orto • O 

- '<Àe io ho pre/o. equivoco fin! oca ^. o che 

•^ in quelita cafa (^ ^n. i'oaore > In. yiliflÌT^ 

* I^P ff&a» 4: - 

*■ • • * 

4 • . . ■ . 
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i' .. • . ' ■ . ' • 

\ìfafu/io folom, 

^Tifiifoo ^nefioJ' vantan l^ alma i>erdnte- 
•lyX iieU'Erebo, profondo^ ^ne «s^Ii alle 
noie? Nò, ciré* io fòla beviti fiotta FJege- 
tonte in un fbrfo*. AmoreVpiJ& fiero^vrolto- 
jo di queliO(«di Prometeo. i,^nii:- iaceia.. il 
cuore; e d'Ifabella il ièrìsbiaDfe^ di aquel- 
la di Tantalo ,, /ere più: tormentora mi 
reca.' ed è uno ichèrzo apprr^Q^ia mia y 
la pena di Siiifa» che av^idot l'ccato in 
cima, al defìato. monte delia ooncl^oae il 
^ Srave p^antii&moi a&re dd' mio /forato 
Imeneo, nel cupo fondo d&Uà.difperazio-- j 
ne precrfùtato: lo miro. Oilfa^ik , uni- | 
ca e ToJa cagione di. tatti, i :iiiiei' pta{i , 
(^e occorreva che io, noeveffi i* attiorofo 
in^tffiài^ per gH ocdhi» , « tu ^ìe più 1' 
» acceti- 
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acceiifkfii coir auveiu lufisahm^ ài eoe 
; n%%t^r^ IpASoIe, onde 4itto inetti ogaìbilr 
peneèrafle M inccnfirimc i più ioetmi re* 
ceffi d9Ì ièno, le. poi Tokyi pormi h^n 
baramente in oblio? Ah i>en.9ii Ità/cue- 
lla è la pena (pnd^gna » che ni ^ aeve 
per aver fatto ^d .Qfi09C9 ianmealà preda 
di capri, «-permeiib, «he ri^me beiie di 
me Mv^ite» feo^a ocrener.jda me. una 
iliUa minima di pi^rade penino difpeKare 
in un inferno ik^iorofo, ièn^^ lyerneavù 
PQUUO fintrgciùaiie il perchè • 

S iC £ ìN A V» 

a % 

Mm . P Adipne » io /oa debole • 

ya». JL Che hai? 

itfr*. Nonpoflbpiù,lepoU»e. . 

QC^i nm/hm pam tifmim»^ 

Afe». O fe a cafa ce ne vengon tante » ch'io non 

po4brìparare.!ecconfl qui alcune poche. 
Kiin.Ho altro penfìero adeilb che kfiaec in* 

.{Vitti A»ìviglifltt 4i .Dame* 
ifftf. B non fon vigiiaiti di pane* 
yd» O che fono? 
lb»..'€|il.8Ìi«hawpofltacL.m\ha detto, cfae. 

fono arvifi • 
r^pi^Saranno quei< di Pitisl • 
Miok. Signor nò ion qu#i di fóiti|ze« 
ifTi^n. Quetti mi ion Jioti* 
M«o. Questi non vi fon jioti ficuno • 
ran. Che c^ è qualche freica particoUcità » 

ìchHo jion ■ fappia ? 
èi€9 • ^t«nor sì , o«^'è .u^ ifira d* jàUre , che 

fé vo(ignoria infra tre dk non paghetur , 

/^enik il;capiotttr. 
Tifif.Bh Meo k.alae.fààifieie paffioni mi (i 

K o vac* 
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racchiusoli: nel cuore* 
Mif». E i birri chiuderanno voi i» prigione 

col cuore, e colla curatellaf, 
ri(f/7. Ifabella. •••» • 
Mt0. Spillo.. ••» 
Van, Co' fuoi dirpfezsi • • • • 
lAeo, Colle Aie funi....* 
f^aìtt ÌAi vuol condurre alla romba «hi. 
Mev, Vi vuol menare -«He (tinche ..••' 
Véifi,.B tu caro fervo,;,.. 
Me$. E io vi verrò a vedkre» 
Van. Non compiangerai là perdltjl^ del tuo 

padrone? 
ffieo . Vi porterò da far delk palle , e degli 

arcolai • 
Van» Io Tono asonizzante. 
Ideo . Sicuro , ci fon tre giorni per voi : e 

quedo d' ogginon occorre cbntaifo^'pcr" 

che è già fera. O ' , ^ 

f^a». Né G*è rimedio.. . v^ r . M t . 
Mso • E ci farebbe lui t 'i;|»agare « 
v.,ìì. Anche Anfelmo il di ièr genitóre è 

daccordo. - 
Me», Son daccordo tutti a volere fler pagati. 
l^an» Orsù che farò? , t • • 

Meo. Ritirarli, vedere; qucfta.ini par Upiù 

faDa^e la più u&ta^ 
Fsfi* Tornerò da Leonora*. r . •. 
Meo. Tornate di lì anafora, ma pdrrateil 

facchérto. ... 

yan, E conrerogli ìì turtov > 
Mgù, E quando non gli vogliate, contar tot' 

ti da VOI, quei ch'hanno ad avere, per 

torvi la fatica conteranno da loro. 
Fan. La pregi>erò di coniglio* 
Me0. O fé ve lo dò io il con/rglfo/ ci 4on 

tre còfe^da fare, o pagare , o ritirarci ^ 

andare in gabbiai i*. j» 

Fan. E che interponga di nuovo appreiod 

Ifabelià le fae faconde paiole. 

Meo* 
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Ue$. E' non ne voi^lion pia delle parole; n* 

haiMo avute tante, che Tele fìioe(fin paga« 

iriento y yo^ farefte roi il creditore ; vo- 

f^ion eficr i^imctrini adeffo. 
Kmv. Le dica I che ella il ^iù prezipro de* 

miei a^tti rilqttote. ^ 

M:9 . La farà la prima » eh? abbia Con voi 

quefta fortuna » perchè aeiì»ho può rifquo* 

ttre U4I foldo da * v<oi« ' * 

Vm. Ch'io procura con neri carnlteR farle 

un valide atrei^ato della mia bianca fede, 

ed ella di tal monetarmi paga, . 
Mto. O! di qudla' nsedelima, che voi pagi;* 

te gli altri'* Padrone tqueile polizze? 
Van, Le rappre(énti, che il di lei genitore aN 

le mie umili iftanze in domandar^iene in 

ifpofa^ cton mAToluta negativa ha rifpoAo • 
Jtff^i^.Giiifto^ come ri/pondete voi a chi ha 
I da avere. Padrone, penfate a queite polizze. 
Yém^a ho già penfate* 
Me» , Che n* ha io a foe ì 
Va», Te Je dono. 
Meù. Obbligata de'fuoi^vorr: egli è chnnt 

regalerebbe anche i ddiiti a* i' gli voledi. 

Sicché voi 

Vsn, Hon pi4v parti f. e kfciami folo. 

Meo • Tra jpoco voi* facete ^accompagmito • 

La reveri&o. ^ . %. « .' . 

.*:••.• . 

S e E N A VI. 

Or. jT^ He fi fii Signor Vanefio? molto Con- 
v^ fafo I «olce perplefTo • 
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Anf xr Oglio andar ^Aoita &|Uft » e dirle 

^/lY . ciie; ha ^tco fluii to con .<|ue' due 

GanìoiiB!di,<« oadl^sifqii liieGO, cb'elF ab* 

bia cosi bene lavaCi»iI'CafM). ad «mio éàcf- 

' fi» iffum^iicmmimii Oeocoq'onocolmio 

fisliiioioi étmtiAV^0 un poco sì* è poffibile 

il dialog^.dt dne ipaazi • 

On Voi 'lìoa / mi nfpouéste ^ 

Va». Ah Sig. Gwasioy un ÌBrendi-.coniogIi(> 

m'ha in(istuLacriM Je membra. 

dif. Che c'è di nuovsa^ l^aLoiàicnii .qoelU 

duoU, che v'accora, ohe ipK)t«ÉD fé Àpto- 

i giàervekiidai cuore 4 almen m^ìgiurvelo!» col 

' "-cdofof raryi ,al ciinefiia* - ^ .-.^ ./ 

if;f/. O che mariti garbali,^ 'ffisliaiid a.ctto- 

re i guai de'citisàAÌ dclU mio^IklT) . 
Vxn. Il mia male è irremediebUcV - 
\Qt. Pure ieopréaeiBeio^ chi svf 
.VkJs» De(H)fitèrdiinfeltf erario delèa ToAfa in- 
genuità quell'arcano , cbe.ai^ altri di ^^ 
dar non aeiiim , ^uaR^I' andie ceédeifi 1 
• ^che jnii «eniflecaMoffani i 4id<^dÀii .e gii 

fce tt ri dell' uni verfo» .o;:...v', .-, 
Anf» Sballa; egli è uno fpiantato , che chi 
potefTe vedére , '\>igHbreBbe; Jei Giuli in pre' 
^o-v ora renunzi a fcertri e corone» 
Or. Dite puceTenaìi ta|itriHtB|;afua . 
Van. Amore cacciatore indu-ltriofo , per far' 
ona ^CM mìkxTL prada 4el mio O|iore f 
che q/fH velóce :dajpinià'^.ave«a inoamert' 
bili nate fatti fcoccare a vuoto iTuoiftra* 
li^ piccato ài mia coranra d^ftrezza, nel' 
le pupille di vostra forella s'aìfcofe. 
hnf. O vedete dove s' attdò a ficcare / dove* 
va fiarq a di/agio,. 
1 ' ì^an. 
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Tarn» <J^vnài appeiu Mù a cafo in quelle le 
mie 5 oks^ egli a lìn tratta vibrò la/(iuetta 
fatale ,. e il lato maoco m* apr\o » ,£,., . . 

Oi>. Mi dirpiace dell' accidente ; iSAi^rchè 
non penÀfte a provvedervi di balfamo per 
curar tanta ferita? 

Vmji. Vi penfai , e ri^rfi alla Sigppra LeoP» 
nora vomirà conf^cte» 

Jlwf^ Bnon ripiega, , • 

Or.. Non Tho per.^tt'coia aiUQttGMrata in 
chirurgia. 

Vsn. Ella pcomilè affidare alla c«ir|Lv ma che 
io aniipra vixoifpQra^ ^on ifcrivece ad I* 
Tabella il penoTo mio ìlatQ. , 

Anf. Tò , la mia nuora daccordo a ^vvec-- 
tir mia figliuola; Q. maligna/ ^■ 

Or. E cosi iicci verte .^^ 

Vjw.. Scrif^y e braipa^Ja p^wa, per dar u^*^ 
occulta forza* a/«niei pararteri,, di per£aa« 
dere nd'Ifabeliaia bnamaia coi;rirponde«i;B|^ 
al mia. amore , diventafle nu^gica ver- 
ga. 

4nf. Piut torto un manico di granata, e. iHv 
compeflfe ^lle fchiene .. . .^ 

Or.. In conclusone , voi fiete inaamorato di 
mia forella , p le avete ferina una lettera ^ 
la quaiciuppongo che farà rtfvta aLfolitoùn. 
degno';^arto de 1 vixftra fpirito. 

4»/; Sentite, voi, .-^ime camcùna -di concer-^ 
to coQ^ erto». 

Vém. La condii collaó^alfa 4a|la più forbita 
erudizione^^ a 1- vpf nfu\i collabi iVertica ce di- 
ciaura^ e colia. pià^i^elUfiua (celta facon- 
dia,, che nsii' fapisrtisra in quel, punto det- 
tare, t ih triniti infi^me ) e le firaaie e gli 
askori* 

Or. Bravo!: ed ella.ri^fe t ^ < .-^ 

4tij> Bravo i ^ n^ cofiipiace 41 ; fAi^occiac- 
cio . \ 

ir^ifc Qtf^ «MiinaU. te dolocQÌà^tà(trofe.i4^ 

\ miei 
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miei Ittguljri (ingtilfi; Venne 1* eàétat per 
inavvertenzA dèi rteflfkg^iefo' malaccorto, 
in mano ài Vciftfo gehicore, 

À»/: Sictf^d ch^elLl. renVie. • 

Or, Male, Signor Vatìefio. 

Van. Io però intanto adunfàta 'la repubblica 
de'miei penfìerì t t^(ij^Ho,'fufifoIutopér 
comun decreH> di t>àclarè al' Signor Anfel- 
roo voftrppadi'e, e.caì^fe lerende' de'miet 
defidi^n 9 ^copfii^Ii' Ptnterno dd miocuo-' 
re, come Tubilo feci. 

Or. óra tfefpiìglfàfte la #rada. 

if»/ . O $\ "8\ , fu fubko negouo fatto* • 

Or. E che rifpoiè mi^ padre ? 

jinf.'Tu io fenfirai ade^« 

r^. Ecco doveogni mia /peme rima/è Ibm* 
merfa * 

Or. Dice il véro; non* ve^ìk volle darc^ 
*^ Afif. Pure tu l'héf irido viWatlav 

Van. In breve peribdo epilogafte rilia'dedi 
mie fventure ;> me la «lejgò nfoiufillima- 
mente. 

Or. Me Die ctirpiace afIaìAìmo. 

Anf O «lentecatto , gliene dispiace ! 

Or. M«l mia '/oftHa vi vuole?' 

Anf» Signor 'tìd , la non* Io vuole al giuoco 
de' noccio^K. ' . 

Van» Parvente' n&ll' ameno pi^>o di quella 
faccia ridente-, fpixnnhre uW flòre di lepcè- 
tina corrifpoiidenza', ma to(!ó' invanito da 
non fo q»al mÀHgiio'lànipè^'d'incoilanza^ 
' fvanì col flòre ogni'^pWi'JdòIce frutto fpe- 
"' ^afo; ttieÉtre^^mi ébAft?rn*i vofiro padre , 
che per me 11 teforo'd^lte di lèi graaiè e- 
' ' ra vuoto: ed egli'^r*riròloto, quand'an- 
che fu(Te aperto a mio favore , ài tener* 
egli con mdanianfiiia'c^imve di m'glìftxva , 
'- -{^Tkifié il gabinetto ^fe^et^ àéì Tuo eoa» 

. fenfo. 

Anf* É^ì « the li 8^iiMir« aóÀ li vuol à- 

prir 
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(rir lì^ài per voi \ il mio bei aggettac- 
elo^ 

r, Siccl!iè|- Signor Vanefio mio j io ho per* 
duta la Torta d* avervi ptn: cognato ^ 
»/. E io )io àvtitì la'Wm2Ìa''d*àver «o« 

ftui per^glWbro. '^ 

w. BOé fca perduro uìi cognato, ma non 
un fervo , qustV io farò. Tempre df vostra 
caffty eiò non ottante , fino alle^ ceneri . 
»/. perette noli è egli ftaAra Tiltimodì 
di carnovale/ 

r. Vedete, dkc da me non dipende. 
"/^ O già ^ s|à , tu acconfentirefti a cofè 
peggio¥ii • * ' ' 
M. Rii?ótiòrcoHvoftro buon cnore. 
!»/• An2i il MIO poco, cervella • v 
^ (<^if /^) Voglio cbe /! faccia iJti poP di 
celia da ìnia moglie Tu^l nuovo innamo- 
ramento di quefto buon umore • Bh Signor 
Vanefio, ci rivedremo a veglia* 
^/. F.gli ha paura di non lo perdere. 
9n, Sarò a ricever le fuegra^e quanto pri- 
ma; giacché ammantata di tenebre della 
^ua porzione notturna , pigHa il poiTeiTo 
IMana . 

f^f O la Dlftna tu la vo* batter fuor di ca« 
» mia, s'altro non occorre. 
Ir. B perchè Mo padre ,- che a buon ora 
fuol ritirarn in cafa, cenare ,' e andar* a 
Ietto, non fenta Crepito di batterla por- 
^a , eflèttdo egli ( com' è folito di tutti i 
▼ecchi ) «inpo'fantaftico^j t pafttgianoco- 
ftante difritt auftcri j'clW fi éffcrvavan del- 
l' urtov '• •' 

'*/• ]9elP «no uAi^a effér pib galantuomo 
che ■ nel mi He fbtf ecent' otto • .' 
^^ P9r ufargli il Potuto ri fpetlo . 
W' O Gom' è attento V^rfò la Alia perdo- 
na/ che figliuolo amorevole! 
'^ Venite dalla poita dei »oilr'orti>, the 

fa* 



. fMrò tenace appóil^ foccbiiif^.; eafratej 
fate cenno, che io éerrÒ A un fervitorei 
^e Vi apra il c^ap^elio d?i>Goj:tilf„ e vj 
fsty^ ^4 lume. , . \ .^, 

Or. E difcorreremo quanta Ì^èPHP QMre, ^ec 
i«Bd«r/c ^ fijflf fnpdp ch'i» M ^y^ffi PP^ 
Mr^n^e. ,. 

rebbe per me queir orto , c/i$ ^f igreDoe 
fcorg&ff jktp e .ri4eAte, d<||l^ uii KÌ ]acr> 
meti^le occafo.. 

Anf. O ti vo'dar roccaiTo e Por|énte ìo^ 

Or. Ci fijmu> i|it?ii^,r/prxoAiQ^ entfo in cai 
fa, ev'att^dó.. , (v#i«) 

fWifw^ijj^r QftwiPi, 4^ n^Qya./i](ea»e animai 
t^, »PÌ«Ho li oiQfo., '«(Ff^r^ peirjrliiorta^ 
r« in 9u^ brevj^qs^nt^ lebi^n^. {yì») 

'Anf. O le piante (u 11091 le vi;^i piantare 
in ^aAi ni^ i^i^a nìf; '• & Orazio è paz< 
ao^ Ali(«Jn90 ;ipn ha perduto j^l ,ci^vel)o^ 
liabelia iìfan^ullai e.trp^pg 191 jpr,epBsi£ 
bad^^rvi > « i|9n voglia <W |i^f)|i^ 4a uff 
fratello ftolto, e da una duom ppcoavve- 
dmu ,;^ sivp%B/re [ l^ni;ft*Jo .|iQÌ pofe 
mai credere ) ^ ^eii^c* ii CQn/ènfi» di pi« 

gliar per ipìarito qi^o f^g^f^t^ta,! À^^ ^' 
\ ha rai>uto vii^ , nwfi^ P oiirAcoli; un 
difgrajiiMa pien di debier^^d*imbrosli,che 
^ ra^ge^ («l^MOf^o, fu' brufoli e f^f^li feroce 
^i, eh» merita d'cAI^ \^\0^ J?o? co'lac- 
, .^i 4^1 |q§aHi^ef}ip , ; ma opUe /«w *. come fij 
legano i pazzi , non iarà certo iparito dij 
:. mia ^gl^uq^f^ e fé fui .cieco ine 1 litroyar* 
mi una nuqi^ r<(»0|;9aeaiiaU«cartfi9 aprire 
tanti d'9A«Ù, ji¥ ca^ x)^ Ifabellamutaf- 
ft penfiero, in FÌtrovarmi un ^«ero iif; 
gio ed onoralo^ Gi4 fi fa buio, ^lò dalU 
' ìlpo;^ ikU';#aco(|iiqia ^i fuefto Narcifo : 

m 
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W^ titeonàstò in cpiel faivacica» ed a/Terve^ 
rò quanto fia per fèguire : e comparirò do- 
ve oacorre^ per ditru^jier colla mia pie- 
iieaaak indegne maccmnet cke^mtro cne 
fi |a£]paran^«t 



SCEMA Vili. 



Meo fùU»r 

Quél vecchio tn' avrebbe fatto Tcappar V 
aiino pel verfò i. io fb feco le parti di 
civiltà ^ ^i creanca , cbe non ibn da par 
allo, ia chiedergli Lisetta per moglie \ mi 
nCp^nde M. (olknuto , che vedtÀ s e cbr 
farà; fé Lifetta mi vuoliMne) « iojie vo- 
glio a ief, il parentado è fiirta. Ilpadrf» 
ne non ba cbe far iù la fer^^a in quelle 
cofe che non fono di filo ièr vizio ^ fé la 
ferva fì vuol maritare , il padrone può di- 
re io non vo' i«rve maritfitc: fé le dà ì\ 
iiio ialaria, e fi manda a far:e ifttfi fuoi 
col fno marito» Gli fcbiavi fi coinprai|o, 
e a* è padrone di farne quel cb' un vu»» 
le • O cancbero Betta t e pur ei i^no cer« 
fi padroni afini , cbe ci traitan peggiotle* 
gli ftx^.vi\ M non folo non ci hanno cooi-^ 
prato 9 ma non ci pagana» e vogliono ef- 
iier (èrviti ^t V appunto ; fs nò, fi meir 
te fottofopra il mondo e liC f rpinW k « po|: 
fi -cafca a bajftonr; ma queita raaza di pa- 
droivi alle man di Meo s'hann'a Arvirda 
loro: lei fervo quello per ora, chemiticat- 
ca bene, non gli cfci^gg^ «»m falario » e 
lui puntualmente imhi m* lo dà : e così 
non bo avuto feco cbe <iire u«a parola , 
ma non fon p^ò tanto panzo, cbeionop 
mi fia ialvatov veggo la giftla pacata.» .mi 
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p«^. da me anticipato. O vedeflS par Li- 
i^rta / le vorrei dire il mio parere, edac« 
cordarci a fare i fatti noftri nel miglior mo« 
do pofiibilé; fpirito di quel vecchio, clie 
fempre ronza intorno cafa. Ora il comin- 
cia a far bujo, chi fa che non (ia fui tor- 
nare , perchè lui fi ripone a buon^^ora • 
Sta, ecco gente alla iinedra^, i*è lei; ora 
fo un po' di cenno con bel modo^ uhi 

ehi .{gridando^ 

S C E N A IX. ' 

LifitU alU fineflra , e detti . 

li/. T T H che tu fco[)pi ! mi hai avuto a 
1*J fare Spiritare* 

lMi0» Cke ti venga la rabbia , che hai tu f 
crederanno, che tu fia fpiritata • 

Lif» Ma hai tu a gridare a quel modo,men< 
tre ch'io non me l'afpetto? 

idiOé QuefI' è fiata una finezza. 

Lìf* O via non vo' tante finezze, vorrei un 
po' di garbo e un po'di grazia. 

Meo. Sorella, cen'è fcariìrà, non ite viene, 
né per mare , né per terra ; qutfle guerre 

^ hanno impedito i) commercio. 

£i/. O il garbo e la grazia , che vien come 
la mercanzia? 

Meo. Madonna s\ , viene come la roercan- 
sia i ma l'è cara, e ne vien poca: eimer- 
canri non (i curan di conimerrerne , perchè 
anche quella poca poi non ha fpaccio« 

Uf, Dunque la fi farà male* 

M90, Anzi h fi farà, bene; io non vedo clic 
la vadia meglio ^ che a quel, che non han- 
no né garbo , né grazia • 

Uf. Orsù tu la farai beniffimo ,* perchè ta 
non bai punta, ' 
.. . • Meo» 
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ll^.^e non ho grazia io « bsA^ ^he io iia 

Mn grazia tua. 

n/. CI fei , sì sì. 

Meo . O tu me Io dici in un modo cosimi^ 
f^ro e fcar/o, che non par ch0 ci fiano 
sfoggi • 

Uf. Ora Tepti un poco, apj^unro io cercavo 
di te. 

Meo. Buono, e io cercavo di te. 

Li f. Sicché chi cerca, trova . 

Meo» Giudo ci (iaiti trovati. \ 

Lif, E che volevi' da me f 

Ueo. E tu che volevi da me? 

Lif. Io ti volevo parlare • 

Meo. E io anche. 

Li/*. Ora Tenti , non po^o dar più aiiì alla 
fìnedra. Qpeda fera ho fentito, che il fi- 
gnor Orazio ha detto alla' (ignora , che ci 
dee venire il tuo jpadrone al folito, però» 
non venir al tardi per ^fToi e quando vie- 
ni, vieni dalla porrà dell' orto, che farà 
aperto, avendo così fenrito dar ordirle a 
Tofano j trattienti lì cheto ch^ro., che lo 
benderò per una /cala a chiocciola in unti 
camera terrena , che ha una finédra ingi* 
nicchiata ,,che .vi còfrifponde *, tù.verrai 
a quella volta, ^ discorreremo ^i conila* 
dere il nodro parentado. 

Meo., Ma per di/torrer del xiqd^o par^nt^ • 
do, quello fccndfei^ perla fciilà. a chioccio- 
la non m* entra in teda . - • * 

li/. Che vubi tu fxréì fé nòti i'^'é aftro 
inc«o,- '. ". ■ . ■'• ; /• 

Met. Ù còhtt non y'è altro i^odó, pazien- 
za^ k come farò io a fapere fé tu /ei aN 
la finedru? . '' 

Li^-Mi fpufih^rà..^ e 'lo da* in <>recchi. 

M$o,. Tu ti fpurghi; io vengo fubito. a^uel^ 
la tolta / tn. qoelfo' tu fpùtj^ é l^ni yièh 
loYputaccKo.nel' énvifó. . ' 



\ 
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UÀ Uh tu fei pure fciocco, farò le vifte; 

Meo. O bene via; appunto anch'io ha bifc 
^np di parlarti in tutti i nrodi . percKi 
ci fono delle novità , ed è necenario à 
fate ui) pò* d'accordellato, perchè tufi] 
mia moglie; che quefto vecchio, al quali 
dianzi ti chiefi , me l'intorbida. 

tif. Intorbidi Guanto vuole, e noi panare 
mo a chiarirlo; io fon libera di me. 

ìàeo. Però pen/ktene a liberare. 

iJf. Ora non òccorr' altro , vieni feti poe( 
nell'orto,' e afpetta il cenno; ci fiamoin 
teii; addio Meo. 

if##. Addio Lifett^, mia' dilettiffinM fpofi 
in erba. 

S C B N A X. 

CAMBRA DI LEONOUA CON LUME. 

teén§rai e Ormo , 

tàùn* A Dunque Vanefiò è davVera trava< 
•LJL gliato per quefti fuòi nuovi amo^ 

ri con mia cognata ? 
Or. Tràvàgliatiffimo^ e dice le più belle co 

fé del 'mondo ; e mi ha narrato, che fu 

da vpi. a chieder foccor/b • 
^on. Édi& gli promifi d' adoperarmi con ira^ 

bèlla, ffòrtandòanche lui a farla fhaftar 
, te con ifcriverlet una lettera; perc^ fup 

po(i di (è'ntir qUaFclie va^a compóiuionei 

da trarne un poMi divertimento, coin^ 

riefce feropre di tutte le fue operazioni • 
Or. Ò bene, la lettera fu fcritta, e perdif* 

grazia andò in nano a mio padre. Mi 

Ifabefla fa butfa^ di ciò? , 

L^i?^. fi*tnformatif&ma di tu^o: e la \è^^ 

Ì2L \t petvè'nAè 'in mano datate d^I fi^^^', 
, no fignor Anselmo, e fi leìie, q!te ven^ 
' " * men^ 
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rme ndtt defhiitdò la «liii èrpeitariva / 
(fMndò aVbiire guftò in vedetta, è ri* 

mafta in tuia imaé/ 

'• Tenttelaj che la lemerò voìémltTÌ. La 

fìb bèlla è die égli ha itbvit^ nho pa« 

^re, e gHele b« ehieda in coliate. 

t^ E dbe rifluita n'ha aVutà/ 

r. Lo potete crtfdeife, una nfej^i^ra alTofu- 

ra; ma ditipini, di dò s*è fctlMaliszata 

mia forella .' 

r«a Oi che? 

r. Di vedére, cheVhHéllò è ihnaMòratddf 

)ei, e che le feri ve lettere amo^oTe. 

m, Ariiri ne ha jfàAd\iro, è ^*è accordata 
beaiffimd a' regtferr i!' làzzd, e a far im« 

pànìar lha|^iòrmènte còftùi .* 

^. Sicché ella non è ^ncò balorda? 

eon. Non mi pare; àWii*^ fiferdi>^è4a iirtiil* 
ta confidenza, ellaè iahatnòratanlofla. 

ir. Dì che? di dar da quella Ala zia? 

M9. Gittito dalla zia, perchè è innamdra- 
ta d'un certo Silvio Genovéfe , che è Ra- 
lente della iignora Florìnda, che th, ap- 
ptinto di cafa allato alla ihedefiitik zia*, 
venuto qua ultimatiient&: eì!dtft>era, che 
non lo vede : e per qiilìfto fa ò^ni idan- 
tk ài rttòrtlarè in ìò, da lei, d» ve pile fà- 
cilmente Vederlo, e parlatali. 

N*. Conico quello Silvio {>ee ' Hfl^ i ed è 
Sglio unico di meiTer Pancrai^io ÀrèVìifi, 
mercant;e ricchi flSAii6 in ^en^Via*. 

^on. Bd* è anche un bel fiòVahe. 

>r. Che lo vedefte^ awcér Voi 7 

-ffin^t^è élTer, ché^ i^ afbbia Veduto , tolfte 
mi pare, v'erfdla dafadi Voftra^ziài qé^n- 
do u'nd Volta da lei mi fàtULÌs rfia non 
polTo dirlo Ifóurtifbehve . 

)r. O celile ^t^tè dfr che itk qttdiò, e che 
fia bello o briiftt>? ^^^' 

'tojìf. reithè miMÌYk mén' in hidtfrtto'tr^* 

trat* 
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tratto^ di cuÀ vofti!pp9dr< fece tal rua 

re^ che io vldiSeATep quelip idi Vanefi 
Or. O perchè temette di palesarmelo per 

cbi era^ 
lj0th Ch« fo io; il fignor Anielipolo ritr 

vò in mia. mano 9 e lo credè quello d'i 

mio amante ; ora io non Co clie impr 

lione ave^e potuto fare in voi , V uc 

da vc^ro padre ,, che io teneva apprei 

di me ritratti d' uomini , da voi non e 

nofciuti • 
Or. Sìccjhè voi venifte a . farvi nea per n 

forella? 
Le09. Poveretta!. la. vidi perciò in tal co 

fui^ope, che mje n^ venne pietà. 
Or- Siete pur boona. Dunque mia forel 

ne H& anche il'ritratto? 
Zun. Sicuro, ed egli ha il ritratto di lei. 
Or. O quefte fon le fanciulle, che (i voglie 

rirerr^re.i.e mio padre aflblutameate | 

crede. 
Zifin. Crede vh^co£i, che prefentenaente n< 

vuol fuc^edere. 
Or, Ma ella ^:fàfinjffir . r^oUo b^p^ la mon* -on 

ila : • non , cTière mai di camera, e fi fa tr 

var fempre leggendo libri Spirituali. 
l^^* Spirituali appunto* Legge le Novel 

del Boccjàccio , del^ Firenauola-t >)on 

de Opere 4i Pietf;^ Àreti^o^ «4 «Itri ! 
^ . bri Jù .qyed'andare'f 
Or. Ma 9peA.ì fon, librÀ proibiti • . 
Lioìi. Io A^n mejp'in^efido; ella dice che j 

ha trovati in caia 4^ zia. «: 
r€^#.:OTa fia ciò, che vuole, quandi ella pj 
.fi. voglia far religioni, feì'afnante è qa 
' io penfo « g(Hlerei al fommo di tal pArej 

tela; perchè come .)io detto, è foIo,< 
-e^entr/^fisbtieiii u^ia ricchiifima.càfa • >| 

Vànefio ancor non fi vede,, 
XmvI Egli ./uoi' e(I«r puntuale,, jìÒb do^ 

reb- 
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rebbe mancare , ma guarxliatno , fignore 
fpo^, ^ dUTuaderloda tjuefliAloi amori, 
perchè non vorrei per nottro pafTatempo, 
fomentandolo in efli, dove appunto ha il 
fuo debole , venidimo a fargli del tutta 
perder il felino* 

Or. In quefto non ei abbiate fcrupolo, per- 
cliè il mate a que(^*ora è già fatro. Non 
vorrei che il fervirore, che rafpetta dal- 
la porta del cortile, non Pavenfe fentito, 
e che 8^* ^^^* ^^ ** frefco nell'orto. Va- 
do a vedere s' egli ancor (ìa venuto. 

l/on. Ed io vado al terrazzino moffa dalla 
medefima curiofìtà. 

SCENA XI. 

N • T T E . 

Ctto é^ Jlnfelnfi ewn d»9 fineflu in 
frolp€ttiv»^ una di quà^ e ^nhra 
ài là*dal e ime elio della porta di 
ejfe^ con fopM k» urrtnxìno» 

Ifshella da una ferrata / * Lifitta 
da'V Altra.* 

ìfah. Qllvio il mio bét^e non giunge. 
lif. ^ Il mio caro Meo non fi fente. 
IftU^, Propizio Cupido, gii pre^i Tali. 
Li/l Amore garbato, gli dia una fpinta. 
Iffi^. Ond'egli giunga a parlarmi. 
■Vp Perch'io gli poflTa un po' cicalare. 
ifahm Temo del mio genitore • 
Vtf» Spirito di quel vecchio. 
Ifaò. Che Aon vada in camera mia • 
'U/. Che nxjif' cominci a chiamare. 
Jfa^. O cielo» •' " -' 

Lifm O diavolo/ 
ifab. Non ve lo fare arrivace. 
Li/". Portalo tia di pefo.. .^ * ' 

TmoVl. L' SCE. 
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SCENA xtU 

. LtonwM mi Urrmxiw^ è 4b#ie. 

LsM. T ' Aria è ofcura da vero , «on odo 
jLé alcuno -, «na parrai in ^uofto pua- 
to (la entmu ^nfe » ed ho vediuto ^a- 
rire, e Tparire lui lumead un tfatto* 

S C B N A XIIL 

'Anfelmo cm Itnittfna ferrau , $ ime • 

'Anf. Q On venuto alta porta dell' orto , e 
d pun^ualment-e Tlio trovata /occhia^ 
fa: non P no voluta ferrare, perche W 
veder quefto nibbiode^ «ùo figliuolo, quel 
che vuol fare con quel l' altra uccellaccìa 
fli¥ane(io; m'àfcondo, e<a tempo e iao- 

fo verrò in ifeena^ Alla ma cafa ci yo* 
adar finch'lo vivo; afpettki quaioclo fon 
morto e poi la jnetrlno a Je^a; ch'io gli 
ho. Poppati. 

ìfab. Sento gente; quelli è il mio Sifvio. 

Li/. Ho fentito calpetlare; queili è Meo. 

l.$on. JUdii tion so che; quefti- è Va«efio. 

Iffb» Zi , zi • 

Lf/1 Jach, fach. 

L$on. Eh, eh. 

Anf. Capptra/ b forttaza è guardata beiKt 
le ièn^kwUe fon vigilanti; mi rinlèrraio; 
lo, e m'accofto verro il caflcollo, che va 
nei cortile, dd quale a 4>en eflTere, ho 
prefa la chiave per entjare tu cala, non 
oftante fé lo tsovaffi-ferraro; tioo apwU 
lanterna per non efrerricoaofcittto, e^ua* 
ftar ogni cofa. 

IfMb, Son quÀ, Silvio mìo. 

Zif. Bcqomi qui» Meor larlialD* 
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lem. Signor Vanefio , iiere Toif 
4»f. O qui c'è il paflbbioiio, pli Tditiniat- 
zi lavorano a fodo. Silvio mio: Meogar* 
bato: e Signor lCmcfio«*0 cafa mia , pa* 
retajo dello fpafTo; una donna da una par- 
te, una dall' alira, e la t^er^a di iopca; 
fartuna qhe in cajTa mia non ce ne £o/vi 
più , che r altre farebbero fui tetto j fra- 
un .po' 9ue(!é civette. 
( An filmo i t/olge la lantifna in fsueh 
Mia fijiftks 40v' è ^lU. ) 
ifnb. Accollatevi. 

é»]L Corpo «H mia vita , la mooaca è alla 
grata. ( vdge la lanterna in faccia ai* 
, l'altra d$^^ò Lì fetta. ) 
£//r Vien qua* 
Àmf* iJLtamitmpi da. quell'altra. 

C ^ ^s« 0I uvraTSUMo ) 
Uon» Paflfkte. 

Jmf. Tòy la oupra di foi^ra; chefimò? Mi 
vo' ancora fcoprirmi. 

S C E N :A XIV. 

Silmié 9 saetti • 

Sii j^ On {o fé r ora fia propria ; vengo 
XN per chiarirmi d^ogni equivoco, o 

ger affatto confondermi. 
Anfi Altra gente neU'ortof Gqh^ ideilo i 

rafpettatoVanefia; que^ià il primo, che 

fi bttt^a^i ftarò full^'avvifiò. 
5ì^..Qmì. Tento gente attenderò il cenno, che 

sedia lettera mi dree voler fiire Ifahella* 
ifai. Non s'accofta, che farà? 
Uff Non fi muMe, cJi'avmcgg^egli^ 
.l4ÌM..MaBv|iaaa, né chÀanu, cbtA? 
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8 CENA XV, 

I 

Mìo e detti* 

Meo. TJ* In qui Li fetta è ftata di Tua paro* 
JT la. Ora bifo^na ch'i' afpetfi eh' 

ella m'ammicchi. 
SU. Nuova gente : in che laberiato mi 

trovo? 
ji»ft Crefte il crocchio; allegri. 

SCENA XVI. 

Vane/io e detti • 

Van^ XrOglia il cielo, che quefto fia per 
V me l'ingreflfb de' campi Eiifi, not 
quello della Stigia palude. 

Mie. To, Tento un altro, che mi vien die- 
tro: che cos'è quella? 

Zìi. Altri afipolto , qui giugnere . Ho cuore 
e mano- da fapermi fottrarre da ogni tra- 
dimento. ( mttte mano ) 

'Anf. S* empie addirittura ; vo* veder com' 
eli' ha ire j vo' far un di quei cenni ; 
ai, zi. . 

sii. Signora Ifabella? ) 

ìdio^ Li fetta? ) tutt^ a tre infimi* 

Van, Tofano f ) 

J^. Son più genti , o pover'a me/ ( via ) 

Mjf. Ci fon d^^gli altri , uh mefchina .' 

( i>f 4 ) 

ÌJB§». V\ix perfone aell' orto! Signor Orazio 
ove fiete ? ( via ) 

Anf. Apro il cancello , ed ora che fon in 
/alvo mi fo vivo. ( Apre ia lanterna) 
Ohi va là^ Ladri. O di cafa.' . 
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SCENA XVII. 

Onnìp C9n un Jtrvitore eom litmti e ditti» 

Or» /^Hc e* è fignor padre? 

jf!tf\^ L'orto è pieno di ladri, chevoglion 

tubare, o la rooa o la riputazione. 
Ofm Ben riconofcerò chi fon cof^oro. 

( mette mane ) 
Anf. Vo per r arme ancor' io . ( entra ) 
Or. Chi va là? chi temerario ofa porre il 

pie furtivo nella mia cafaf 
iiL Potrei cplP allontanarmi fuggir' ogni im* 

pegno; ma noi confente il mio cuore. 
Mfa. S'io trovo l'ufcio, mi bada. 
Vsn. Signor Orazio , ella non mi ravvifa? 

Son Vanefio. 
Or. O Signor Vanefio affiftetemi , che altra 

'gente e nell'orto. 
Va». Altri pure anch' a me parve che in 

que(io fuolo l'orme imprimere, e fprigio- 

naffe gli accenti ; denudo il brando, e 

per voi la vita confagro. 

( mette msne ) 
Uà. Tò il mio padrone fa il oravo. 
Or« Chi fei tu che co(!à ti dai ritirato f 
J^eom Un topo che è nella trappola % 
ykn. Queili è il mio fervo. 

C Jnfeimo con ffndt^ Ma mano ) ' 
Anf. Mo(tra il ceffo, o ch'io ti fventró, 
M€o. Ecco ch'io moftrerò osni cofa. 
Kio. Meo, ancor tu dringi il ferro, etl of- 
friti vittima *col tuo fignore in cosi giù* 

ita tenzone* 
Me«. In quant' alla tenzone non m'importa 

tanto , quella vittima mi dà un po' di 

faftidtfi • 
A»/I Ecco un altro galuppo. 
dr. Chi fei? 

L 3 S//. 



24^ ATTO 

SU. Potrei > ean quefta fpada fenza parlare 
alrrimeiiri , fanri Cònoibere elfi io fono;, 
ina h v'appagherete d'udirmi, quanto ne 
riconofcenett onorata, altretmnnir refférete 
voi rei d' ogni misfatto • 

UCff)C O ^uedi è quel del ritrafto » 

sa. SI quel del ritratto io (W0, Am Sil^i(» 
Aretufì Genovefe. 

if»/: Silvio Aretufi! 

sii. QpecH fon io» 

Anf. Figlittolo di MelTer Pancratfo nrmeor, 
rifpondente^ 

àìL Egli è- mio padre; In mieffa cftrà ven« 
ni pier miei* affari, e nelr eflOrea vi(7tai 
la Signora Florinda mia cognata, qui ic« 
«afata, vidi alla^ò^ilia di lei cafa, da una 
Aia zia dimorar IfabeMa vostra ffjgliuola; 
non fo iè per mia fotte ^ o h per ifriadi« 
£ivventura di lei mire€ MULmfi% (icconr 
«ila di me linfe d' efl^nr accefai ma C8« 
Ibretta a ritornarla Genova, edinr breve 
qnà ritflfrnaro, né vedendola pie dà /uà 
sia , dà mia cognata fa detromi e/lère in 
cafa vofti:a *^ pertanto ^à vemrtò ed a 
Yoi t cafc parlando , per imparar bene 
ìa di lei abkavione parerna , e vederla , 
mi Ili détto eflto maritata cdn' altrf^ ctr 
me fapete. 

Jnf, Incefi allora di dir della mimum»,. 
che era mariratsi eorn altri , g^tcdiè in 
nfano dieifa (t ritrovava ìì voffro-ritrattn, 
ch« vbi mi dìcetfe d' averle donato . 

Ut. Otuér ritratto fu darò damiar forellarin 
mano>d»mia consorte , pertltè lo vcd^flfb. i 
Jbrf. Mi maraviglio di te. O ftirlkntaccio .^ 
per difender la nroglie rea, verAi la bro- 
da ÈdàoiTo alla forella innocentr. 
Sih Come potete negare , clìe voAhl fljgli» 
non (ia marifaf». t io qjul vtàso il fua 
*ofo> 
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'Anf. Dov'è egli? «eco l' altra . 
Sii. Quelli. ( accenm» Vamfi^ ) 
^^/^ Cotcfto/ Sf mmlia altri moccoli, vuol 

ire a letto al bu}o. 
$;/• Io pur frtHii dirgK liell'ufcif di vofea 

cafii: rfabdla mia coafortc. 
Kiw?- Il diffi , bea mi fot viene , avendo io 

per lei qn«fto ftno pia«ato« 
ifV^ O fé voi fiete impiagato andate agli 

Incurabili : e credo rf abbiate bifogno 

davvero. »w^i_ « * 

^,7. Sicché non fletè roarifo d'IfabelUf 
Vmn, Non fon tanto felice. 
3i4 Ma q«el Tedervi ukir di «a caia , e 

r udirvi dir quelle parole , mei lece cre- 

A/: o' fé voi badate a chi inff^^^^t va i^ 
cafa mia, voi crederete che le mie donae 
afcbiaB quattordici mariti per ono. ^ 

Or. Siflnof Silvio , qneflo è un mio amico, 
cWe vietìe in mia cafa per mera conver- 

sarshTcome yotee ; dnnqj*» Ifabella boa 
è maritata ? „ . ^^ ^-^ 

Anf. O ^ io vi dico dì nò, e »on ne wo! 
/aper nulla di marito , e vuoi effcr wo- 
naca. 

S$l. Monaca? chi?; 

Anf Ifabella mia figlmoM. 

Sii. Monaca? ..m^a-wa» 

Ani. Monaca; tòi monaca , che vorrcftevo 

dire? ^, 

SiU Voftra figlia monacar, e cmnef 
Anf. Come fi fenno le monache? 
sai Ma fc paflTano fra noi *»owwj^V^*£ 
pondenze ; ft confentì , che ló a^refli il di 
lei ritratto i fé io le diedi il mio; e quan- 
do per pochi giorm ebbi per «rgcnte ne- 
ceifità a ritornare alla pajria» mi diede 
isdc di ftof». . 
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Anf. Chi vi diede fede di rpof^f 
Sii, IfabelU vodra figlia , quelIa^ che avtfvir 
il mio ritratta , e che ora fta ia quefta 
cafa. 
jfnf. Il voftro ritratto Taveva la mia nu(»« 
ra vi dico \ s* io medefimo lo pigliai di 
mano a Ut , che lo voleva <dare alla nà% 
figliuola; che mi vorreile far briaco? 

SCENA XVIIL 

Ifiormn^ ifabelìa , UfettSi e dcrfi. 

Li$)f, /^ He occorre alterare > fianor fuoce- 
V^ fo mio? 11 ritratto , che trovafte 

l^ iti mia maad, mi fu appunto moiirato dil- 
la fignora Ifabella , ch*è amante del fignoc 
Silvio. 

Anf. Venite fede falfa a contaminare colle 
DUgie la hontk di mia fijglia; non è.vero. 
Ifabella fatti viva , non fenti le caluame 
che ti f\ danno? 

iféò. Che volete voi ch'io dica? 

jlnj. lì ritratto di quefto bel ecce, chi Fa- 
rvevar 

Ifah. Io* 

jinf, Tuf ~^ 

I/ah. Sì iignore . 

jinf O chi te l' aveva dato l 

jfab. Lui, 

A»/. Chi è Itti ? 

Xfah* Il (ignor Silvio • 

Anf. O perchè lo piglìaltif 

Ifab. Perchè mi piace troppo 1* originale* 

Or. Signor padre , fé mia forella vuol eflfer 

monaca , non fràdorni queda fua buona 

volontà • 
l^on. Sì iignor fuocero, ii vede che ella è 

nàta pel chioftro . 
Afff^ Piano un pocp • Perchè mi facevi tu 

tan- 
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tasta iftanta dunqde di rirornare dalla 
Niccolosa mia forella? 

I/«^.Petchè là vedevo, e parlavo al iignor 
Silvio. 

jlaf.Sìcchè io mettevo la lattuga in guardia 
a^paperi • JDunque tu non vuoi eflfer mo- 
naca ahrimenti ? 

i/ii^. N'ebbi penfiero ^ ma poi il iignor Sil- 
vio me ne fece venir un altro • 

Anf* Il fignor Silvio te ne fece venir un al- 
tro e? o perchè mi facevi tu quelle fmor- 
fie? non mi potevi dire, in tanta malo- 
ra, io vo'maritof 

J/4^.Mi diceva la (ignora madre, buona me- 
inoria, che le fanciulle onefte non deb- 
bo» chieder marito da fé. 

Ao/^Quefto i vero, e fi conferva ancora ,al 
vedere, ^uefta roodeftia traile fanciulle ; 
perchè oggidì le più non chiedon marito 

?a fé, ma fé lo pigliano; così |hai fatto 
u. 

Ifsh^Se farà con voftra buona grazia però^ 

Anfmkh e* entra la mia buona grazia*, i' ho 
intefo • 

Or. Signor padre, quando fi farà ilveftimen- 
tof 

LfMi.'Signor'fuQcero, vorrei faperlo , perchè 
tocca a me a far l'invito. 

ifjT^fintratemi un po'in tafca ; appunto ve • 
Che dite voi fignor Silvio/ 

Si/. Io chiarito del prefo equivoco, riaccen- 
do piik vigorofe le fopite fiamme, che per 
voftra figlia, mi ardevano il feno , e ve 
la chiedo in C9nrorte • 

AnfMz che modo è ilato il voftro di ve- 
nir di notte in qued'orto ì che veniv;ite 
prima a- pigliarla, e poi me la volevate 
chiedere? 

ZiU Ci venni , chiamato per lettera dalla fi« 

gnora Ifabella. •, 

L 5 AnP 
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tafte nella fùa caipr* ; ed' ella» w T ]la< 

xei&i; s) ohe io non ni?^M>aN»ef , e feafij» 

e veddi ogni cofa. 
J5W.,Aari allora io gii rómpitaà faelht^ck 

gli drrffvó {cnW(y^ \^ ^ 

tij. Come le padrone portsitv le !«fferr da fc, 

noi. altre hvMìetevct pocli^ manoe. 
Af^ft.Sta'che«a, che itif oggi^lefawiaoiwiGofa 

daJoro.v noi at*ri^e««a(iiii abbiaiwwirro-. 
jto^ Qtìelfa ketera^ , dHt w gli tiraifli dalia 

fincflt», e lo gHdaffti de^rafdiri che s?cra: 

prefo^ di chi eraf 
K/^.Mta« ^ ' 

^/. a perchè dfcewi ttf cV^H? er* fi»?* 
i/i^. Perchè vi vidi> ernoa a^e«4*^ rempodr 

pariargli attrimenti , e mò? »A«toi«doaii, 

irt'appisli*i' ^ qwel partito; ina lo- fisci per 

eit, €hìe buo«ra ibrelia ft''. 

Xtfo».Ghc fanciulla favia e zelante/ 

jtnf.VeT bene e? e dóve confiate. oiiefto h^ 
Io per bene ? fartrti veder qtfiwRalrra-^ 

I/i^4 Perchè in quella lettera lo pwgavo, 
che veniflè qtil' * parlairnit , flef iwdSirìo 
ad^eiTer da voi, e chiedierinivi . 

iitiyimtito conriftiie verart^eate fa tetteravec* 
cola . ( la (ik.aà AHfehi€^) 

.^/^icchè, Signor Mirto; voi k pi^le^^ 
«e per i^poia^ 

JiV.Quefto è Panico mio dfefidferi^^ 

J^o.Fin'ora imprigionai iiiiJ» profondo» car- 
cere di fflenzio gli accenti i ma ora eBc 
fcorgo voi Signor AnieliOo proclive agra- 
ziar'il Signor Silvio, d* loro la libertà-, 
« dico, che io fono awiantc d* I/abelia , 

' cKe a me il dee» e chi me la^contrafterà,, 
dèe fofbnerne l'impegno in pubblico» ar^ 
ahigo a fingolar certame* 
' laiaràj^rontok)|ognilii0gp ov«e Wl^i» 
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fìff vive fe mie gìuftifliiBe prefenfiom. 

Anf.O cliB s'hft. a Sàr U gioftìra per aver ki 
mia figliuola? 

Kor, Signor Onaìo, voi ftpefe in die trat' 
tsfo fiere ai^ci^» 

Or. Soft in trattato ii parlare a mia Ibrella 
di ciò , avendooMH». voidifcorfo , e adem- 
pirò le mie parti . 

rjxkSigttora Leonora, mi promettefte levo^ 
Are grazie. 

J>#n.Saràaci|iederlepef voi ad Ifabella» 

Vkn Sigiror Antimo a voi mi volga. 

^/.Ovoltateviamevia ; orai' avete intefa# 

Vm, Val IMO ratei è ignorare , che io non abbia 
ÌMplovafodalla deità del voiiro volere auto- 
revole di padre ^ co*ipfàfommQ(fì memoria^ 
Jr, per ottener voftra figlia nf coafotte , il 
èefideratei confenfo «f 

^v/. Beniffimo : e voi altresì noa potete 
ignorare , che la noftra deità non abbia 
tiipofto , cke Ifabella noi non ve la vo« 
slìamo dare, né moftrare aè meno perù» 
DUCO di grattugia. 

y»n Dunque appre/Tir la (ifaora l/abella r 
giudice inapiieliabi le^kidependente fovrana^ 
retta l'ukima aiToluta decisone di fuefta 
mia capirà •• 

I^Aa cofhit oew gii balia la prioM ibnteiH 
za contro 

^o\ EMa vUol ribadita» 

Or.Signora forelU , vi fuppiico ad aver rl« 
guardo ai merifo impareggiabile del gra* 
ziofiiSmo Signor Vanefio* 

J^on-Sìgnora cognata ) vi riocHrdo, c&e abbia- 
te qualohe coitfiderasloae alle rare preroga- 
tive dlique(toiignorebellf<ficao . 

S^Se q«ie(li dicoif da icherao»lo barlan pi4 
del dovere. 

A*/- Signor» figliuola fc tu Vttor uno pia 
%»aiato e pia fpiantato di que(lo»nepuoè 
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cercare, mz trovarlo, mai, mai. 
XiyiQaefta è una calda raccomandazione. 
Meo. Ora la s'arebbe a fconvolgere • 
5i7. Signora Ifabellà, io mi fono impegnate 
con quefto Signor Vaneflo, mio dicbiara- 
ro rivale, a fofteilfere coli' armi in ma- 
no, da cflfo provocwto, quanto (ia T- a- 
raor, eh' io vi porto; ma perchè in qoe- 
fto , forfè egli "TWo» ^*'*^*>^ P«' cc^r* 



mi 



VafiMò ch'io non vi cedo , perchè per Ifa- 
bellà ho nel fello un Mongibelio , un Et- 
na, un Vefuvio. ^ • 

Meo. Gii arde vivo più; d^a ti panello. 

SiL Rimetto alla libera vofira volontà il editto . 

Fém. Io pure deNoftri dewi fatali fto afcol- 
tando l'oracolo. ^ 

Lij/; Quello farà meglio, che Pandarfia sbu- 
dellare. ' [-" * • 

IfaUf. lo dependo dal fignor- padre;. 

Anf. O che raflfegn azione/ f hai fatto tanto 
fenza^ me, fa il redo. 

ifsh.lo o Signor Vancfio.... * 

*/7. (^4/0 Che dirà? 

^4». Oh cielo! cade fopra di me la forte lè- 

lice. 
Ifah.Vti palefarvi il mio genio... « 
Vsn. pronunziate pure i <Wci accenti eoa 

tutto coraggio • 
Ifab. Fatta debita r cfleffione alla voftra per- 
' fona»... 

Ji7.( da fo) Che afcolto! 
^;i/iDiavol fallo. T 

£//:( Sta a vedere. ) 
Mso.X O questa farebbe babbufca *, ma \o 

non la credo . ) ' gr \ 

f^»». Troppo onore fate ad un voftro vaflal- 

io, o regina de'cuori» 
M$o. L'averebbe a eflfer la regina di coppe 

per lui . . ' 



J/«^r5erv««doflu delHautomà dftOiiiii dai à^ 
gnor padre .... ,. , 

Kfii. L'anima naraqt« nel giubilo 9 non pò* 
tendo reggere alla piena» fta. perronimer- 

//«^tDico libsrainente die nga vi yqsUo;. 

An/Win qu\ la m^è ubbidiente « 

Me« • E buon prò ci fa^ia « 

i;//.Qae(i'ha avuto tutto quel die y^oya» 

0r. Signor Vanejlio.f io non ci. po/To far altro, 

L««i7. Signor mio, nella volontà di mia co- 
gnata non ci'to dominio. 

Van. Avverfo Fato! numi icradelilinfida donna ! 

//«^. Ser^ftv il «mio geniitor^ /Ogpiiando' jf 
perroelTa facoltà, mi. concede che io prò. 
fegua il dilfcurfo.*.. 

Aitasi di grazia' finifci|a«.; tu pìgliere^i il 
Sil^r Silvio,Mt -bo. i^te/o beni(fifi|o ., Tu 
hai ragioni), ^.cbe» io conoCco 4ì gr^n tem- 
po il Signor Pancraaio fuo padre , ed ha 
avuto &co varie corri fpond^nze ; ma pri- 
ma dal medefimo voglio averne la paro- 
la; perchè non ti vo'metter i;i un^ ,caia 
per le finestre. - 

S//.'Q.ttaiid'altrG non manchi , ultin^amente 
che Jo fui a Genova, palesati a mio ,pa- 
dre'quelti miei amori» e la perfona ;ai|ia- 
ta, in cafo di.noo trovare. in voi repu- 
gnanaa per otuner la Signora Ifabella in 
conforte, mi diede egli que((a carta a voi 
diretta • ( g/i dà U U$ter^^ 

^«/. RicoDofpo il carattere^ leggerò. C^^^O 

Sii. Cara Ifabella, fon per giugnere al col» 
mo delle felicità. 

i/«^»Io^ airauge de'contenti.. > 

^//. Ma crediatemi, che dj^l Ìuppoi:vi mari- 
tata, ho avuto a perdere il (enno. 

Jfaif^Mà abbiate per certo, che io non più 
vedendovi, i^è potendovi parlare, o avu- 
.to a morir di dolore. 



fttt/é'Hdliiltfo il- tutto ; il SigffOr Faiicr» 
zio, voUro padre, in me fi limatre , ei 

' ap{)^ova frirMtiieniit fUMiro io fi» per^ 
perare* Si^rtf ftf}tiu9<», gitcdiè la vo. 
glia di farvi monaca è fiata una cfcduli* 

al Signor S)lvia.cf. 
5//. Siaquefta d^^* tifta «aptn»^ éfcl mi^ 

I/mÌ'EU mia d >titoteierna;''Ulihi didatti^ »\ o- 

Or* Qpaaco gode di nrrofire u» ^tfDg»afo;di 

qualìH» cos^ nobili 1 
Lgpf^. fò^ pufe di^^ac^ltiilMe Ud'-fBirtnt* òi 

prerogèfivér'^'ftti^v^^J 1-' * 
Si/.{1 maggior pregio^, i^'i^f^iTaai^rc, fa* 

* rà Teftere ^ Vot^; ^«rbm &«ièiMT9, e di 
Toi^^Signor Ot>i^^ imhì m^uo che attore* 
yòl^eòngiadro, <f««vó' oflfeqaiofo. 

H^/l Andiìimct mi po'ln ct^, elle futfTÉrìa 
Àon è bcrona p«r AeflTuno , e IV ch^òrre- 
rctnó con- prdr comodo». SigliovSikrio, toc- 
ca a l«i a pigUart come «[lio* gesero il 
pofTeffo di q<ue(lo tugurio.- ' 

9iA Mor^i^ator ^a^ èfi#i2f0ffi sì cortéfi- non 
repireo di \^nt«ggio; profetandomi , che 
efitro in voflra cafa folo s- ti<«fio\'di kt" 
vit la Signofà I/adeila mia fyéhé^ 

1/tf^-l avoih'afpefa'iTon y* ammette coil altro 
carattere , che di Tuo figaoire^ coiffèitè • 

A^i/.d^via, va' là, che la mia fòrella ti ha 
rilevata di pepe: e por allievi di vedove 

Lifbw.^gnor Vanefio, per ^e^a volta^coiff> 
patitemi* 

Or^Signor raio!, rn que^ eofigiaiirìinrfiBttfk' 

. temi^ de! ré^& fiete ih padrone. 

fifft.Senel ttiondo da tu«r fe'così viltpcfb, 
Vaoefio infelice, accoglUvettfi ver HtM^èf 
crudefiflfme firrifni.^ 
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„ .11 padronerd'^ Atta a d#n«i afciuxti ^ 
per U*inede(ima.,^ che e^Ucrfi. venuto, 

(W«^Liietu vÀ< iir caùl^ :■ ^ tu &gui il tu» 
pazzo pftdroB»* 

ntii.. Bel bello ^. 

Ita»/. Che c'èr \ . 

jrfè». O ci maac» il meglio;; ajiclì'io.,. . 

^Hf.Ckc vuoi t«?. 

Mm. Voglio anch' io ^eTare agli )ai»tenf rr 
toinri*, che^ Cupido uocelUioM miv preiè 
^al tordo alla ragna 4i Lifetta i* quincìi 
i» fucila ii»¥ÌUi|>pato, ^i vano fvolaszai, 
in vano adoprai Tugna ed il becco pe^u» 
feirnet : e fc voi non mi liberate ,. or or» 
amore- mi, (tiacqa il capone mi pela ^quin«> 
di nello Tpiede del Aio ilrale m' infila, e 
intornio ai penoib fuoco, atceio' ne) nero* 
«aoimjno del mio dolore^ erernainenteini. 
gira- Ho detto. ! 

.4)^.AncIìe ta vuoi entrale in dozzina. Or- 
sù ,. fé Lifetta ti i^uole ^ pigliala , cKe i<r 
BOA vo più impazzare, oè tener conto di 
donne, ci penfi aderbi a chi toccai e fé 
all'boor più^ non ufa badare, fé allaliher* 
t4> cVé introdotta no» e'' è rimedio > chir 
faraiLniaie, iètJte AiQ» 

Mf»« Liièrra tM^^enti^? . 

Lf/. lo lento, ora? 

M$à^ Ora dammi là ma»»'. 

hif.Cì penièrò^ 

Jtf^. Ci penièròrche vuo'far cometa Signo*- 
ra IfabeUa al Signor Vaneito > Ora ti pianto . 

htf.l^t no, i* burlo, to. 

1 i gli' dà «♦ niMO y 

Meo >. O da qua ; ora bene . 

hif. Ma tu non lejBuiti ii tuo padrone ? 

làtù. Non gli paja poco, cR'io glt ho man* 

dato dierro il mio falario . 
U/.Affé rhanno minchionato bene vè^ 
VUo. Qost intervienie. a chi in quefto ma«H 

òm 
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do è Innamèràtò fòlo; dimmi che que^a 
difgrazia noti tocca ìfc tutti ; che fé ciò fé- 
guiffe, il citiibetfino andrebbe in malonj 
ma i più ci trovanti conto loro a dir- 
tela, benché non vogìian che fé ne parli. 

Ltflk quel po' ch'i' rof fon' accorta , credo 
che tu dica- i4 vero*'^ b^jlaè t^occatoaque- 
fto giovanaccio ad cflTer M tanti conten- 
uti 'lfiK:?i^t s^b e ò SCÓKSÒLATÒ. • 

^nf.OHÒ chetatavi- tin poco voi ^kri fgaa- 
jati*. e VofSfgnor Silvio, e tu Grazio col- 
le voft re ^f\Jofe -entrate in cafa vi dico, 
che quelfa brei^za in quell'orto su qued' 

• *hrà 'non vi Taccia pigliar !' ■ iinbeccata ; e 
'io non tnì'^féiito di*àat più' a quella Ce* 



rezzana*'' 



Dr.Dice bene il %tor padre' .» Signor ' Sil- 
•*vio vignato carHIin^o ; venite ad ono- 
rar la noflra cafa, la quale ''còlla voftra 
perfóna,per la contratta parentela , acqui- 

' ft^ pregio maggiore* E intanto da quello 
fucce(fo imparino tutti quei critici di pri- 
ma impreflSone V che fenz' altro reflcttere , 
né efaminare, oftìnati e capóni', vofilion 
giudicar folo d^M'apparenza* : ebiafitna* 
no e condannano tutte quelle azioni, ben- 
ché fian buone , o almeno indìiifereDti , 
perché ad effi folamente pajon viziofe e 
cattive: e confeflSno a lor difpetto, dall' 
evidenza chiaritili, che Ciò' Chi Pak£ 
Non e*. 
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' INTERLOCtJTOIt.1. 

Orassio 5 amante di Lucinda » Ca* 
valier Fiorencinor 

Isabella fua forelk , amante di 
Federigo . . 

Anselmo Taccagni Vccc&io , Tu- 
tore d'Orazio. 

CiÀPo, Contadino d*^^ Orazio « 

Gè VA , fua moglie. 

L crei ]f IVA, Dama Miiancfe , am^B- 
tt d Orafltio •.. 

Bartolo Somarini , Dottore foo 
Procuracoro^é : 

Federigo, Cavàticr Botogaefe^ i- 
mante dUfabella. 



La Scena tapprtfenta una Viltà vichi 

a fircnzCn 

MUTAZIONI DI SCENE. 

Campagna • 

Sala* 

Camera d' Ifabella con ftipo e fegreta- 

ria. 
Camera aflegnata a Fe^rigo ; con ta^ 

volino, e da fcrivere. 
Giardino ^ coa cancello in mezzo del 

Foro » 

AT- 
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ARGOT ME NT a. 

LÉlh^ giovane Fiùrentifnr^ cugino^ 
Ifabellay fanciulla e di lei amaw» 
tCj al quale ella non tanto peP laftfef* 
te^a delta parentela , che per le fi/ut 
pejfintc qualità ^on corrìfpondendo , fìt 
da iui rapita: ^ p^^ indirla per ftìf* 
Xa a fuoi voleri^ di compiacete aqudm 
li a'veva Jempre cojlantvmente negata ^ 
fu dà effa hafCfaramenPe, rincbiufa ìi$ 
una camera dì ^fl^^f dove cof^ fieftNfm 
ta vita teneva/a • Di neife tempo dat^ 
t alto della fineftra ^ che Julia Jltadh 
maejìra rifpgndeva , fu udita dolerfi 
da Federigo giovane Bologne/e y di IÌ 
a eafo paff andò ^ fh ferma a pofla fuU 
la wcina ofleria , la compatifce ,. k 
farla , le premette ajuto ^ e f affifte 
cen cibo ^ cèe di notte per via ^ un 
eaneftro calato da effa da quella fine^ 
/Ira le invia '^ carteggia con effa^ efen^ 
^a lederla ni conofcerla fé ne inn^m 
mora , com* ella di lui . Finalmente ru 
fòlutQ a quai/ivoglia cefto di libetarla 
da quella tirannia y s^ introduce nella 
eafa di detta Villa y„J(we trovattdo (A 

raxfO' 
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raTJo dì lei fraullo , che per morte di 

Lelio , imphtf'Oifavnente fuccejfa , era 

appunto quivi entratone^ come erede ab 

inteflato al pojjèffo ; da Federigo y pe* 

rò creduto Lelio medejimo , fingo a ea^^ 

gione di riffa F^greffo in detta cafa^ 

e da Orando riceve alloggio ed a/ih . 

Quivi dopo varj equivoci occorji nel 

rkonofcer la vera dama da lui fervi* 

ta , per avervi trovata Lucinda , ivi 

venuta di Milano in traccia J* Orazio 

di lei amante ; fi /copre cV 1/abella è 

quella da lui fifccor/a ed amata ^ ecoa 

offa /po/andofi , con reciproca foddisfa-' 

\(ione^ fa vedere èffere eglino fiati GLI 

AMANTI SENZA VEDERSI • 
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S GB N A PRIMA. 

CAMJKA CON STIPO S SBGÀITERIA. 

Orazio^ € Ciaf0 con mff mazz<f di chìszi. 
^* IH^SEI Ue(ta , non è Te non como- 

^"''* HwDjI® ^««^'j e>>ieoiraccom. 
U^S^Ig PJ8na^*»ra diqóefti poderi 
QK^QS|dg ch*enno colati in liei (t- 

k X ^r 8".®^" ^^^^ '^'«n fratto ; 

buon prò ghi faccia . * 

Or. Vefamcnte Queft»'credità di Lelio mio 
cugino, non doveva in alcun modoinhie 
pervenire , eifendo egli ftato Tempre più 
parente, cheamico: e pure, ch'io fappia, 
da me, nò dalla mia cafa non ayev« rice- 
vuto |>iamniai alcun torto, o ittotivod'al- 
cun diigufto. 

CiJ/y, Eh 5*egghi era un animale , con lie- 
rema dil voflro parentato; vete bene,co^ 
m eggbi è moruto. 

Or. Già fono tre giorni , che fu trovato mor- 
to iraprovviramente net letto. 

Ciap. Non maraigghia , che non v^nìa quaf- 
fune, comeghi ava detto! Ye ^hì- aVa que- 
ito impedimento fé <ghì ava. • 

Or. In vece fua fon venut'ip. 

Cw/>, A piggbiar il poifeiTo d'ogni cofa ; lo 
veggo. "* ' ^ 

^'^c^vA^l^^^i*^ ^Jftamentoj nonmila- 
iciava fuo erede iicuro'. 

Ci4^. A come vo»dite, che vtf non vi dice. 
Vi lèGO, ficuro che non v' arebbe lafdato 

nulla \ 
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umIU; filli iusebbe/lìiyfa de!4Eriefcomii|iiS^ 
«cliiamato q^ailch* giltro rafpo, o ì^cii* 
tm reda [quando non aveHi Àputo Aie ) 
«uaìlcK^ailtro fguaiaro come itti , percbèil 
&ngue tira , eh' aeffi mandato male ogni 
cofa p^r firvi 4i^t^ . fiarfta ogglif è mo* 
rute , e ene moruto d' un male , a come 
vo*ditCvlrbe Biirfa ftrtliilirikre; bigw,xhe 
queft'eflér moruto da per fene a un rrar« 
to, ^ un -mal ;prÌ€ÌRÌfp{o, peccbè\e* atB 
ava patito ailtre volte: e a il vedere, al- 
ta priioa ci. ha detto: e/f9ì fiate ledoj^r 
quell'occidente r^ iHOtiiveriSirio dil fuo, 
d'ogni qualunque e cotfii. 

Or. Ilcielaha volutadaxe aripe ^uefta fòrte. 

OMf. E ^ Itti ghi ila Moilftitodar queffadif- 
gUWài per litigo delle Yo' male fatte • 
O ghi era che fugg^tmocio ! a.^cki ms di* 
va , e acliine 'mpr^mttteVa : trattala mal 
di palore.^ Aortica va e'poed: «oo pagava 
ne£ino: avea ch<}dir caa tutti , e fempre 
fenza ragione. O ipanchigaa, il àeJo ila a 
vedere, e UfqÌA fare un.pezzo, ma/poiri- 
floatte le dptie >ie .vien' il 'vienga n' un 
tratto; tira, tira, la corda fi Ac^^pa.Pe* 
rò vofi^noria .^e fiele ^vaac^ ejira non 
ate più ^^ babbo , nà maanna : fiaie«'^a*| 

.. to alla guerra, e p^r^iijpraiBia fiate tor^ 
nato ioiAro e fano ^a cafa fvaftra uc fubi^ 
to per maggior CMiQcagiia ghi lìet^^tr^nelH 
la io' sobba, non entrafe ne' Ib'^odaoci 

Èaqghfxati-; Asite caeiiateole.,. garbato ^ 
odedio; (é «ò f «' .jliAtliafaie ^one lai,! 
ve lo dico» I 

Or» Tu m fai più avveitimeftti , ohe 

mi fit il mio tutore. 
CÌ0f. O : fé .vaAvo Bà «on ¥Ì tiipea lafci 
alt tra tutore, cbf /faefe.VeoduQ, cbe 
^e .ineìiaH» caavoi , ivo'iKpkte'mpacar l 
co 4i bHiQi90«,l'JiOB iUcopcff.dire^ joa.a 

pena 



jnetter la mUeria n*ogni £o/a«,L' ho per 
un firand' iifiirajo , s* i* tc T 1)o a dir 
giufta . ^ 

h> ^ikiefta è ftaro bcuie ^ me » ette nella 
nia 4Ufei»a, avelia tenuto^ coiit:D £ki mio, 
e pofto in avanzo; perokè^ra io^oQ^^el^ 
lo {pendere moftrarmi p^generaia, rrraf* 
tarjDÌ r col doy Alto fpUjiAogeé 

Usf* Si (è non eoe tHarodi ^uei (otoj:i»cIie 
ifllfiraflan icuie , ,e hwo dimaghecaré il pò* 
4»illo« 

>• Qiianto cVè di buono/, oca lo iarò la- 
/ciar Ja tur^ , U AiiAle Ma continuata 
noli' #nnLdi pjji , qfe uaq'iV>veva , per 
e^r io /^o^re ilatoiuori nel ^anpa* 

Ziap. Nil .campo ? .^b'.aie fatto il contadi- 
no aaclie Voi i 

Or. ^h fciocco/ nel campo , volli dire al« 
l'anrtata^^ 

Clapm i^a mi fcufi ; noi altri per campo in* 
(endiain quello, dove (i va a zappare^,-^ 
a vaiisare. 

Or. Ti comiiatiico liene , percW &i ién^pUce. 

Ciap. O d4>ppio non foo n^ Uato vele tiri a- 
le ièmpce , e tale to^t)LÌo eflbre in qgni 
mò, .benckiè la non mi torni. 

Or. Come dice? l'elTer galantuomo ti parche 
(ia di tuo progiudiaio f 

Ciap. E quafi .' oggidie Y ejTer galantomo 
torna male per tutti i rerfì, perch'i^ veg- 
go .de*fi|shi, che fé la paflan moltobenif- 
iiroo : e la maggior parte de' galantoraini 
muojon .di £une • 

Or. Benché queito fi^sga purtroppo; non dei 
tu mai ritii^arti daU' effbr tale • 

Ci0p^ K U^t noe, non mi ritiro 49;, ma dico 
bene, eh' e m* è di 4nanc*utoIe, e di più 
briga. 

Or. 2^ra, Qha laricompeofa 4AUt(b«hi^'9pe- 

r« 
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re non va mti disgiunta; come alle catti 
ve , va Tempre unita la pena • 

CisP. Io però non veggo per ora , che (iegua 
ne r uno,, né railtro. 

Or. Dov'è la chiave di'qucfta fegretcria ? 

diap. S'ella non ene in quefto mazko , che 
v'ate reco di Firenze • 

Or. QuaVè? 

Cisp^^ Cfce volete vo* isk'i' Tappia? non fole 
in qùefl^ flanza , ma né anche in queftì 
cafa, a tempo dilpadron morto, ci ho mef< 
fo mai piede , quando c'era, etantoquaii' 
do non c'era , fé non di rado e per dif 
graizia; ^'er'ordioedi non. entrar mai io 
cafa , t'ài non ghi capitar mai ^dintorno; 
fidondo me ', ^ perché non fi vedefC e' io' 
raggiramenti; he meno avevamo il privi' 

. legio degghi afini» di poter paleggiare fui 

'•prato. 

Or. O chi aveva cura del Palazzo , quando 
non c'era? 

X:ìMf. E' tò^ e' ragnateli ; ftava ogni cofa 
ferrato e fnrangato *, ma ci veniva {peffò 

•' pdr mala ifwira fortuna concerti fuòifer' 
vitoracci; fcafta", quando non c'era cipa- 

• rea d'efler' rìdati.* e fi ringraizìava il cie- 
lo a do' niane d* ^ver auta 1' afca^one di 
ftagiphi anche lontani di cafa : V fi bene^ 
dia r amina di chi fece auefta ^iFIà , ch< 
non voilfe far la cafa del contadino vieti 
na' a quella dil padrone. 

Or. Provavi dunque foddisfazionè anche ti 
in non voler veder il padt'one^ 

CiaP. Ser fìe , n' eram d' accordo,; lui noi 
volea vedere i contadini, efcontadinin 
volean veder lui : e di vero , quJrtidoe'pi 
droni enno diquellabuccia,' ette tèmpre 
recan danno-, vogghiaii «HI -to' fudore 
amore o per forza , e. mai i?on fé ne p 
CavV" un fuifidio ai monda, a che e 

egghin 
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esgliìa buoni a ch'enn'^gghino? voi però 
^lla luchcra, o^ alla lilorofia che v' ate^, 
mi pare, die. vo! non abbiate vogghia d 

eflfer di quefti. .' . ^ \, . >. .. 

Or. Se tu aricorìi mt farai fedele , e tara» 
l'obbligo ttto ; come tutti ^U altri, col- 
la dovuta aflffftenza a.' poderi , vedrete 
con qual gratitudine faret* riconofciuti 
da Orazio. 

Ciap. Qtiefto farà un difetto della fo cantac 
contro ogni fo' inerito * 

Or. Io non ho i concetti di mio cugino, ne 
lo fomiglio. 

Cìap. Per non fomiggbiàr cWa gente , in 
quefti cafi, è bene eifer baftardo; non di- 
co però tìhe iiei, la m'intenda, io v»g- 
ghio* fconWudere , che vo* perrete poco a 
enrer manco fcimon^o^ di lui . 

SCENA IL 

Ifa^ A H infelice •liè v^^è per nse\;ì>ÌlttU 

A le , pietade? • - . 
Or. Che voce è quetta^f ^ - • , - - 
Ciap. Sigttor padróne} i' ttV ainirta.^del v- 

(tro cugino. " ' •»- ,* 

Ifa^ O Cieli , èJ fùte Infinita la ' v^ra cle- 
menza / e folo per> me rt<m le ile trova 

..'nità ililtó? . ' ' ' -, ^ ^ ; 
Ciap. Ah ^h' egghi è hii , cM' ene A cafa 
éailda. . Signor padrone cdtt' iutwiaia. , 
.•: vitmr^rji.- - ^ - .^v^-.o. j :^ •.. 
or. Che hai? che temi? ^ . • '^ ' ' ' 
C«rf^. Temè èW mal» nemip«. ? ^ ' . 
Or. 'Efte^lai i^^Tidi <|Uet!ilftat^;rco»l«8oa, 
'^i dir weB^cto la* poitan per di fton/con 
«tì fortfi clfiwvfi&llo' errata . - ^ - 
C/>p. Set fie , ghigne un chiaviftrel AM «artco . 
Tomo VI. ^ M ^^' 
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Or* Voglio 'Veder chi vi fia. 

Ciaf. E io fo conto d'aver beli' è vifto.Pa* 
dffone, leviamoci di qute» perch'i- «mili- 
to ribollire il corpo. 

0r. Sei pur piifiH«iiinio e «odardo. 

<:iMf. V foaquìl ch'ieUa vuole, ma..«. 

Or. Ma bifogna aprir f«eita forra ; doy^ oe 
•può eflfer Fa ehiave? 

Ciap. E chi lo faej s'ella nonene rraquede. 

Or* Da' qua . Nod vi pud oliere perchè /o9 
troppo piccole* VA cercane* 

€iap. Ser sì, volentieri; vo via* 

Or. Ma torna fubito^ 

€iap. Dove? 

Or. Qui, com'hai trovato ila chiare, che fa- 
rà fra qutflle grandi dell'altre itan^e. 

Cùtp. E s' i' fipn la tfovo , non i&ròator* 
nare ero? 

Or. Torna in qua non orante, chepenfer^ia 
qualiivos^Ha modo a buttar giù quella porta. 

C/4/r. Sicchene vo' voietA aprir squeir ufcia 
davvero? 

jQr» Senza dubbio; via«sbffìgaia. 

Ciaf, B volete reftar ^uì folo ora? 

Or. E così ? non ho tenore akpuno* . 

CÀr^tT'ho-hen io uQa-rfiran paura* 

Ifak Ahi/ 

Cmj^ Ti dia «il <coUo; -O" pover a nene* 
Or* Torna predo, infiiMfidi? 
Ciap. (l'ho ititefo, ghi ha paurai anche Ini*} 
Or. £ non i^rlar di «id con ai^uno^ 
OÀ^:SicurOj6'i''ho(p«|rfo il AitQ. Cw] 
j/ai. E pur converrammi così, ptnofiunente 

morire • 

Or. No, Qualu99lie noi fi^tff, the non-mor. 

issta: adaflb'in rotai i.motdt s'aprinà que- 

ila sporta . U cielo pietolb^ha qie qua man* 

darò a recarvi colla libertà ogni nec^efla- 



ijkb. Sia pur rÌj|gc»cia|o inerervo^ «he<«èU 
J'4illii9o mUhiiQgno» £iuJxn«Jite xlelU/m 
benigna. affitte Qzt. acuì ^a.poi iiuuipato. 

Or. Sento un' wifejC9A-r€Miiilimoiie di fapgue, 
che mi Tprona tad .,Mna non <Mrdia9jrM pk- 
tà verfo 9iwfta, clip^aJIa wce, denna nst 
fembra : parmi quedo fuono anche noto.- 
che farà?, opai ^piik, clie torni Cia|io c^ 
altre chiavi ; in tanto fra quefte vedrdlè' 
vi fia quella ,^ che apre que^a jffgreX9j;ia 
ine fwya, iftèim^^ e yépreja^figrff$yis ..) 
Qui ioBo varie .e di^ec/è^/crittiAre : q,ttaft' 
è una ahi4ve,; fjii fa^n^^ 4a queflfa xott 
maggior geloiia cuftodiu> ^qujella pìie ap4^ 
qiifàa ftjini;a\ che ferve 41 carceie jà ohi 
Ve dentro Fioretto? K'a ^cco Ci^po,..€be 
in qua molto lentamente ^ porca « Ó.via 
lauoriti, e qua ritorna veloce. 
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Ci^ dp^i^r * imi* i ■' 

t • ' ■ ■ ' 

Ciaf* Y Vienf^, i* viengo, ma cameja^* 

•a- pe allo 'ncanco • Sentile ^i^ vVafe 

f>a«fa ranche i^pfi ; ^<;nit^. ^quà fia /nÀc, t,^- 

diamcene tiitt*a dua> ^he la ,iaràùiia.t^l- 

U riiiurr^aiQiie. 

Qr. Tu vuoi farfpieBtrare.in.jHdfeca davve- 
ro. 

Cu^. P i via, Aon^ entrai ia haUitfA ; ^f^ ^ 

Or. yjen fuori, ip nia|ora • . > 

€ié§f-XfwK^i ) Eccw»i-q)"ie ; atc vo* fentut* 

ai! tre,. quando non e* «mi? j .. ,v 
Or» *NoQ, ho ièntiroaUi^,,fnQo ^t^taccixya 

c>li'* hai \fairo ? Iiai cerato 4ì foiA^ W%* 

ve, come t'impofi? 
Cisp. Sisnore, per non far vétgìtSP^ tj^t^ 

M a rail< 



r altre c&iavi, che c>nno, ed*or^in vo* 

' itro me le fon fatte dare dal voftrò tuto- 
re , che fé r era tnefTe a cinfola , e pare* 

' va il fagreftan dll Bargello. 

Or. Prima di provalrcofefte ; ticniV- 

( gli dà la chiave trovata nella fegrf 

tetta ) 
.Ciaf. Che ho io a far con ati^fla chiave? 

Or. Vaia. 

Ciaf, Dove? 

Or. L\ a quella porta, e vedi fé' apre. 

€iap. Padrone non ne faceiam* ailtro , fevo' 
volate,' che cfe n'incórrerà male. 

Or. Ma di che -paventi T- •- 

Ciaf, V non pavento • io , • ina' i* m' afpetfo be- 
ne , * che come' i' comincilo a aprire > ebc 
' gWi tjfca Ripra.l..' 

Or, Che co/a V - .... 

QÀap. Oh non melo fate alluminare « 

Dr. Oh ^i.a, ^n qui ancor* io « 

Ciaf* Bene, ma là vo' mandate mene. 

Or. Non mi P^r che ci corra un miglio, fé 
ti fono allato .'Vìa sbrigala^. 

Ciaf» Donche e' s'ha a aprire? 
"Or.-eértòi.'-" ••- '• '' '^"•' ■• \ 

^Ì?M?.,^è-f è'-rimifedo. -'•''' 

,Ór. Nó;h V'è alfro Timèdié; o via àbffiio. 

O^^l Amino e cruore per rabbia i o i* fone 
\x^ lacoro di gu(!o ve ora i'fóne. Signo- 
re, la^fif^ia ima còfa. 

Or* Che debito fare? 

dap'i U' tféngk^ q^ùèfti cfIfrfVé-, ' P apra*' da 
fene, Pè fo robba, che foio, fé mantaffi 
quailcofa; noA fb^Af Vk m"^ jn^etide. ' 

: f^i ( ' y^^iSm dargli là chiatte ) 

f)f. Non più, <?ò?h|Jifii Po^eHi , e sbrigati . 
^^^iaf\''A qui bi^h* fpiritare , e fornilJa. 

• < Ki , r %ene la ehtki^e nella {efiatuta. ) 
Padrone la gira . ' ' 

^4)r. Via fcrtir: : ^ 

Ifah. 
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^a6. Al girar di queifa chiave, uftlrò di 
, quefi' Inferno. 
C/4f« Daironfermo vuol nefcire • Ah ch*eg- 

ghi è il voftro cugino.* o pover a mene/ 

difcorretela voi /eco , eh' io Jion fi ho 

che fare. 
Or. Orsù V ho Intefa \ terminerò Aq qtìefla 

faccenda» ' 

CìMf. O r è padrona liei s ma io per dil- 

la»««.** 
Or. Ecco aperto. 
Cfap» Aperto? (vigna fratello. 

( corre vìa Jpaventati ) 
Or. Ufcite pure Uberamente 9. che per yoftro 

rifioro, .,. 
Ifdù. Bccomi a refpirareaura più lieta • Ma 

che miro! ^ / 

Or., Che fcorgo! ' ' ' 

Ifah, Se mal noti dlfcerne la viltà. «.^ 
Or. Se l'occhio non m' inganna •••• 
f/4Ì. Benché iian' alcuni anni che non Io 

vidi..». 
Or. Benché abbattuta dallp^ ftento . . .'• 
Uah. Per mio fratello lo riconpfco. 
Or. Per mia forella là ravvifo. 
Ifah. Orazio? , . 
Or. Ifabella? 

Ifnb. Siete voi il ;nio caro fratello ? 
Or. B voi (lete la mia fmarrita forella? 
ifnb. Queir infelice fon' io. 
Or. Ma come in quefto luogo, dopo eh* eh* 

bi Tinfaufta noci«ia.| che fufte rapita, né 

più ritrovata f 
ìfab. O Dio , com^ io iia viva , t'iù che 

naturale effetto .è mifacol de' Numi , 

che ffd' ora mi hanno con diftinto favor 
.prefervata. 

Or. E chi colà dentro (érrovvi? 
ifab. Se non v'é difcaro l'udire il compaf- 

fionevole avvenimenro d'una voftra foref- 

M 3 la, 
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I4, rapphit'tf, come dopa, cWféi anni fti» 
Ba vi portale alla ^rra, Leno* ti no' 
Atn cugifto, i) quale per le. fbe peffimr z- 
zìoni co*iio(lri geniteri paffàva mala cor- 
rif\>ofidèn;^, per mia foiiima di/grazia di 
me 9^ invagKU 

Or. O* indegno » ai^tt^ quandb non c''ero 
a far dmil dimo^aaione. 

^ak E pcrAiactendol! , che a fcoprfr H'amor 
Tuo ( quando noff vi fuflb (farà la fliree- 
tezaa della parentela , che Timpetlf/fè )at- 
tefo il cattivo^ concerto ifi cai era, ave»* 
lebbc incontrato, oltre la mia^cofl^nre av*- 
yerfìone, (agiuihiTepulfa d! nostro padre • 

Qy» E la. mia ancora, cRe 11 conofccva puri 
tfoppó'' * , I 

Jfài^^ Diflimulò^ iqiiedb fao folte pensiero jiì 
maniera , clbs niun fcr n' accorfe ;. quando 
appoftito \xa storno^ che io colla genìtrì* 
ce dòve^ andare m vi Ha. ( dbvc prece- 
dentemen'te nollro patite tf" era porrato ; > 
lulP imbcunit?, della fera, al; pa(!b d^ona 
HofcagHa^.in abitt^fconofeiuro, accotnpa^ 
gnafo d^ ^\}attto^ ubttrìni amati éi boc- 
che di fuoco , doit ^hacce* di* ttrarrte co** 
ftringeqdoa fermarfi' chi in^ un cateflTogui- 
davaci, d* allato^alla cara. madre mi ttJfei 
quindi gP'iiiitiofe , éttet^focemente' indie^ 
tro con effa tomafT^. 

Or, Si p^uò^/entite attentato già' iniquirr E 
'di VOI che ne fu?* ' 

J/^M'Ió'-rLmait^ ilia ptedtf, pitt morta, che 
mvjtt hiì poft9 fo^ra un cavallo^ il quale 
con altri p9t fé ,^ e per' qóe^ faol /bell^r»- 
ti mini(lri> pòdò wiàtntYo a q;uel' bofco 
allettiti teneva , fopra i qua!! monrati, 
fui , per a me ignoto cammino, in quefta 
cafa condotta. . 

Or. O inumano ! e che /ègul df vantaggio' 
dopO'j cKe qA filile àiriyata ? 
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^1^ dsjA egli tenta prima co* prtsln « qvin-' 
òì colle mkiaccf^» di far sì » clic io con- 
diicendoflii a far pa^ il Aio malnato pen- 
iiefft*« fila io., che piuttofto, che Tonore , 
avea fermamente Àatelito di perder la vi- 
ta^ fui piò d' tin afpido forda all' abbor* 
/ite* foe Toci • Égli così noi mio proponi- 
ftoemo cofhmtevedendon» , qual durolco- 
elio in mezio all' onde più tempeftotfè e 
ftemanti; dabiraodo, che finalmente collo 
/coprire in fna caia la UMa per fona ^ re* 
ftaffe infieveil Tuo delitto palefe; inqueN 
la ftanza mi chiude, dove per una ruota, 
Cfili fteflò òli provvedeva dj /carfo e vile 
alimenro , accompagnato tèmpre da non 
meritati rimproveri e da ingiurioiè paro* 
lei penfandò di fuperare i* tal guifa la 
mia generafa c^ftauca ^ da lui perverfa o- 
ftinaaione chiamata.* ed eflfendo viflTuta 
fanto tempo in cos) fiwo martire, e da 
mofti giorni in qua non fentendo più com- 
parire il crndo tiranno- a provvedermi il 
folito^mi/effocibo, già credeva ridotta iLT 
ultimo termine la mia miftra vita« 

Or. Nba vi nàmvìgliare , o forelia amatlN 
fioiA , della ìnoancanza del v-itto, né. deli* 
aj0fenza^del perfido Lelio, perchè egli, fon 
già tre ^orni ^ che fu trovato morto mi" 
leramenta ne) letto. 

jy^^. O gjuffo cido, che afcolto/ 

Or. E voi fìete libera, dat^aeda griin tiià^n- ' 
aia); io- maggtornaenter. eonfolaro pel voi^ 
ilro inafpeitato rttrovameoto *, oltre la^to- 
tale eredità di quel barbaro ab inteftato 
a me devoluta. 

Ifdt* Siano ringraziati eternamente di così 
fegoaiato favore- gli Dei. 

Of^Ma' voi a^ete bìiì^odi pronto ri(!oro, 
Q<3in< di più lanyo^ direotra^, mentre efTen* 
éo%aolti giorni , come afferite, che noif 

4 fufte 
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fufte provvida di vitto, non so comeaB^ 

^ biate potuto cosi fopravvivere • 

Jftth. ( Ah che pui* troppo ne fui dk mano 
altrettanto incognira quanto pietofa ba- 
i!anreniente provvifta . ) Benché f» Afe /car- 
io r alimento, chemtfomminiftrava qaeil' 
empio in quel tempo , che quafVù faceva 
<fimora ; quando per alcuni giorni alla 
drtà ritornava, mi lanciava maggior prov- 
vifione: ed io, che più di lacrime e di 
io^piri pafcevaoH, procurava di trarre an- 
che dalla fcàrfò2za , alcun mif^ro avanzo 
per averlo ifl fXókxQ al bifogno maijgiore, 

' per viepiù prolungarmi Hnavita, che era 
pqggior della morte. 

Or. Orsù non più induj^o. EU? 

SCENA IV, 

Cfvfi e detti, 

Gev, Plgnore, thiatn'ella? 

Or, «3 Dóv*è eia pò vorfré marito'^ 

G:v. Nonfo quel che s'abfbià avuto: i'Hori- 
fto venir di qua, correndo com' un pazzo, 
e non fo dov'è' fi tìk fitto; snella vuòThùl- 
!a , ch'i'poflTa fer'io ^ [ Che donna è qucffa.*^ J 

Or. Geva, vi raccomanda que(ia fignora : 
procurate d' appredarle opportuno follie- 
VO9 e abbiacene quella (tima, che dovete 
avere di mia perlTona.- 

Gtfr. [ Che rigiro è quefto / Orsù , che il 
padron nuovo vuoPeffer della razza del 
vecchio. ] 

Or. Signora, contentatevi di restar Servita nel 
miglior modo per ora, che a tutto darò più 
adattato ripiego • Andate con quefta donna . 

Ifa^, Vi renda il cielo pure quella remune- 
razione , che per tanta grazia più v' è 
dovuta . 
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G$v» Venite quella (ignora » vi merrò intan- 
to in cucina; e mentre, che fi farò un 
pò* di baldoria , vi cuocerà una ferqua 
d' uora da bere, perchè mi pare al ve- 
fiito ed al vifo , che v' abbiate biiogno 
di fcaldare il corpo di fuora e di dren- 
te, r via 2 
ifab. Alla voftra cura m'afficlo. Pietoiiffirna- 
Deità, d'avermi ai fine efaudita, pur di- 
rooftraiie una volta! [ via j 
Or. CheudiUi, o Orazio, di t uà iorella giam- 
mai! fi può fentir barbarie maggiore d^un 
uomo imperverfiito/ E' pur' è vero; la rar* 
sione, che da' bruti ci dovrebbe di lingue- 
re,vci ièrve talvolta per più romigliargli 
non £>!o , ma per efìer, di e(Iì peggiori • 
(^hi mi coftringe però a credere ad Ifa* 
bella tutta l'iftoria narrata? iion puòeflèr 
ch'ella 1' abbia in tal guifa a (uo talen* 
to compofta per Tua difefa ì chi fa , che 
fui bel principio di que(ti malnati -amori, 
ella non fuife daccordo: e che poi, per 
qualche gelofia di Lelio, egli per gadigo 
con sì crudel trattamente non la teneflè 
prigione? fon morti i genitori, in vita de' 
quali fu ella rapita; non può e (Terne infor- 
mato il tutore, perchè quando ciò feguì, 
tale ei mrn era, e già quaich' anno era 
fcortb. Chi può dunque (aperne T intero? 
le parole d! Ifa^ielia vorrebbero , eh' io deffi 
lor credito; ma la fragilità comune al Aio 
(eifo y mi perrua^^e-a fofpenderlo *, (ìcco* 
me, finché ionou v^ilg^più in chiarodel- 
)a verità di tal fletto , mi configlia il gè- 
lofo mio onore ^a non palefar per ancora 
ad alcuno, per mia forella coltei. 
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9< € B N A V^ 

J»f. /r^^HneL il Diwx>ld in^ qpolle ^teereJ 

dran* morirò ^' en^a il cscrto rinfeira» >fl 
qua oambtrino'i. s^ U ho feBtuti^^li'bocc- 
Giafy. Di chi e»*erju j 
jtfO: O «a, delle vodre . Subito^, dn voi 
altri, contadini fentite ti» P^ *J3 
in un.luogo, vift ient^, v'erri ^]^2 
v'è la vergerai »miftt& a. vedere, la"'^ 
pi, r'e Ufi gatto^ o< il v«ntoj o» cow » 
mill ^ 
Sfrtp. Bh padi-e» imo*, e' topi e ^J^^'fl 
pftfUnèr fe non la. notte di Bete»» •*^* 
vento ftffia, e Ilo» ailtro^. ' ^ 
j^/: gì è anciic del v<nt« , cbe p»«»> ^ 
dubtitare . • ^ - _g i» 
Ci>^ O sW uferà alla c«Mtae ; «Pl*^"!.. 
non rho tsm, fentuto faeilare ; ora "• 

ita *^ 

uff»/. Óra baila, bifosna chiarìrri ; «b^ ^^-^. 
tu-., che faccia il: Dlawl fetrarto in »» 
ftanaa? che penfi tu, che non fapji*"*'^* 
quando vuole? ' . r-g^ 

Ci*.^ Gbi è vero, péteva nefcir P« J;^.. 
ife, benché- la f^'^^r^^.e 'nftfnfa;»^. 

die egsHi ha r alia» df' P«iJp^^i^li''it.Sl. 
la; ora fé non è Itìi*^ la farà (lata ian« 

na dil morto*. 
A»/: L*è Jì^ che cova.. . -jp. 

C/iip. O cheboce eraquelU dònche, ^"fv.:- 

lava, e da uiltifno.diffc che voleva neic* 

dall' onferno? . /• 
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Anf. B fu ièntifti queffe parole? 

Ci4p. L' ho f«ntute cogght ortcdii in pr^* 

fenzia ima di mene. 
Jnf. Ttt arar un po' beuto, Giapo mio : e 

quand'uno è cotto, gli par di vedere; e 

di ièntire mille belle coft ; bifogo» an- 

nacquarla» 
€ÌMpé kf§é di crioiDli, cb' i'noft era cotta> 

AOft ero ìOfm 

-S CENA VI* 

Qtua ^ e detti. 

Ùev, C itebbe ftafo un mirac^o. 

Anf* ^ beliti tu la» Gera. » cbe dice c<wie 

me? 
Ciap. La Gè va è pazza liei • 
Cm. Ta eri pasao ben tu dùbnai, che cor* 

reyi com'uno rpiritaroiènaa iaper àoìit. 
A^f. V egli aveva Mentito parlaci: il Diavo- 
lo, e 1' anima ; c&e io' io^ quel , cbe fi 

dica* 
Ciaf. S'i'Iio fentuto s'i'oe^ 
Qmt. £ Gonle padan' ellaA l'anla^f 
Qiap. Uh- tu fei fgojata , tu^ (iei , le parla» 

come noi ; che pentì tu» benché elle non 

banno il colepo , ^li è rimasta, la boce 

fai. 
6ev. Io i» che il padrone, dopo* cbe tu fugr 

giili , chiamò* 
^Ì0f. B così? 
Qtv. H:coÀ tu nott c*éri-« andai là= xor ave* 

der quii eh' e' voleva* . ^ 
Ani. Ora fencìAi anche tir parlar Vanioia:» 

o il Diavolo ì 
Gevi lo fentii parlarV' ranimaeiircotpQ ia* 
€f /i.f • Com' a dire ? 
Gfv» Veddl 11 ima domia. ' 
^/:. Dovct 
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C^i/.Dal Signof Oraisio; 
OVi^.Una donna femmina? 
Gft/.Sibbene. 

jInf.O quefta farà Pani ma davvero. 
Ciap.Tìx non bruiUn'ero^ Gcva? 
Qev. Io non bruHo io . 
A»j/.E che donna è ella? 
Cfv. Bella dUnoilto a quel, che fi vede; ma 

altrettanto mal* all*^ ordine di veftito , e 

Tnoltp fconfolata ed afflitta. 
A»/. Chi dommin può eflcr ocft*? 
Gtv. Il padrone ha detto ch'ell'è una figno* 

ra. 
^»/I Signora e? 

Ci^p.Una (ignora affamata a il vedere. 
hn[.0 vedi tu , Ciapo , fé bifogna chiarir^ij 

fi. Senti tu? E tu volevi che fuffeilDìa 

volo. 
C/if^. Sentite ÒA. una donna aipiavolo, TLo 

cambiato a poco, « \ 

jGfv. Tu farai ben tu^igraiziato, un dirno» 

nio* ! , . 

pV«QM*»d'i'fia, farà dovento per gt^aia 

. tua. 

^nf.O qVi^'è buona davvero; <Ì< doVe può 

ell'effete ufcita ? 
Cìap^Di quii camberino a il certo; 
Anf.Bh la farà ben venuts^^afsii.con Ori- 

zio per altra ftyada. 
(^tfv.Bafia^Mi bop v' ho (fetto'^mii!»*^ jioa 

mi mettete in qualche cimentrbo e li r 
Cìap.O come tu lo fai tu , lo fa / la favia 

fobilla; giuila quefto &rtre , perchè fé a* 

empia il paefe; cornacchia. . . , 
Gn;.QQ&nd!i-;iqni{io, fo itar zitta /e cheta 

benidimamente. 
Ci4i;>.S'à- vift"ora?v n.' fan balena .tu rhai àet* 

to a due. 
Giv.y^ y ho dettoi, pcfcbi toi non partii* 

H i fi vedrà un po' voi. , fé ffarete cheti. 
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A»/1E ora dov'è coftei^ 
irv.ElPè in cucina, dov*i' T ho lafciara , 
perchè la fi fcaildi , e fi riftori un poco 
con far coliaione, perch* ella n' ha biió« 
gno. 
2ÌMp, Ah ghi è feiDpre bene ve Geva il iàr 

dette caritaei dar mangiale a i «lorti, e 

foppellire grinfermi. 
Anf.MsL le carir4 bi^goa larle col. Tuo. 
aev,0 10 gli ho dare di quii dil padrone. 
(Vnr/.O ci Jon tanti di que(Ìi caritativi, che 

fanno le-iimofine con quel d'altri purvo- 
. lentieri* 
Gfv.Ma quand'egghi è comandato il falle , 

c'ene il inerito dello fcomido. 
^'^itLAvv^i^^^te» che ù può anche fi:apitare , 
^ *,. ndo fi fa come certi, a' quali eflfendo 

ciato da far delle limofine, ie lemangian 

per loro. 
Gev, Io non ho fatto così • 
Anf. Avete £itto quanto dovevate ; ficchè 

voi fiete (lata dichiarata da Orazio /uà 

gran limofiniera? 
C.'i»7. Geva, £illa volentieri vèi che chi la fa, 

Tafpetti. O via queiio padrone comincia 

a far megghio di quelfailtro* 
A»/. E quefta donna è qui alloggiata.' 
Cisp.LA farà quaiiche pellegrina j o quail* 

che vergognofa. 
Giv.knzi ero vienuta qua per fiipere dal pa- 
drone quii ch'i*ii*ho a fare* Dov'è egghi 

Ciapo? 
CtMp. Che vuo'tu ch'i.' fappia? dove lo la- 

Tei adi tue? 
Cfv Tornerò di là a vedere , perch' eli' ha 

bifogno ora d'e^er riv^ftita. 
Cm^ Anche quefta è cafitac *«« vifitare gh' 

ignudi ». 
C't'.Con licenaa. (v/Vi) 

4»A ^^^^ uà. po' , Ciapo , queAa donna 

vche 
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( che dice la.Geva) oh^è ir eafa, wmfim 
rebbe tua tnanifartura n^è vero? 

C/^.Gom*a dire? chi credete ^foì cfa'Tfia^ 

Anf.'Vìio per un uomo o«in^ g^i altri ; Ce* 
ftaco contadina di qiiello ichiuratodi Le- 
lio*, e t«nto badi; cjrìviidl vedere chi fo- 
B« ì «ontadim y » g'i altri ài caia , suat' 
di il capo ve. 

CèaPi Ma però io noft fon di queggM v che 
rVtùfk v^lut'etffm alle man- dil padron 
movto, itilre^thito il finion'e il IkUo ; m» 

^ i^ vogglko* efkft ptiertno , ma- dabbene ^ 

'Avf*0 via'erediamtela per ora; ognuno è ga« 
ianeaemo' fibohè kt tìon fi^ fcopre • 

Cisp.O crediaoela^j o' t|p» la crediate, eirèj 
quella medelitifa ; paurar non fare- , e- mii| 
non avere »> O guà in che concetto- i' foirl 

- entro* 

[dfjf.Orsù. fimrcila.- 

Ciap.O perch*ate vo'comincitt?' 

Mf.O che domin farà v che ti ho^toltoqoaK 
cofa? 

Ci/f/. Nulla yo'non m'ate dìEtto-. 

An/Mir anche fon* per darti nulla mai. 

G/'/i/r.Già' ]o< fapeo, fé voi (iete tutore^ 

Anf.Che vuo^tu dire? 

Ciaf, Che i tutori non-dfrnno, pigghlanreni» 
pre, e potran via^ edorticao i pifHlli . 

Anj*0 villanaccio ladrone. 

Ci4/r.Il braciajola dice, cS'i*/ho '1 rì^btin" 
fo« i^via) 

jt^f, O que(ta cì^ mancava adeÌTo ; dopo eh' 
i'ho durato tante fatiche, ed' avuti tatK 
ri imbarazzi per tener conto della roba 
d'Orai&io, caccomand^o alia mia tutela ; 
•ccotelo' torni^fò a diflSfpare e inand'arma^ 
• le ogni cofa . B pur è vero , la ^rruDt 
corre dietro a chi non ' ne cerca , e va 
lèmpre attorno a chi la flfrà^c^a . Coftut 
la avuto ttaìeredirà' colla barba , e^ 1' ha 

. avHit«> 
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S'^uta da uno. , che non gliele averebbe- 
mai lafciata»: e. pei^ laAàa^iela, e fargir 
quelto Servizio fpeclitamente, va' a cafcar 
hmubto^-, fanaa: airer fattcKeflamenfo^ e fan- 
sa aver neiTan altro più* proffimo, che gli- 
Aicceda: e di più. (|ueftD fcialacquatore- 
antra io«§iiefti efi^rn appunto ora , ck* 
egli è uièito di /orto la mia tuiala ; che 
vuoi 4its, che ia aocne ha^n turote noa 
potrò- nèr aitoo> rampar miIU per me .Vìxxì^ 
Ìe.-qjMfta roba*.ha ir mala» non* ertegli be- 
ne, oh* P ne partale via ia mia parte / 
STon tmora, chi ìb pia ragione di p^ia- 
re? cBe a" ha a lavorar per altri a' ufo ì 
olfredich^ tutore, vuol dire tu torre , e- 
dico beotlÌima;> perchè Te tu non- togli r 
fiamo intempi^ che non t*ét dato ficuro. 
l'o veramente ho piluccato qualcofa , ma* 
ora j^entva il buono^ dalla, veademnria .. 
Glf^era pur bene, che Orazio fteffe alla 
guerra dèli' altro v ora m' Ha intorbidato 
ogni cofa : e voglia il cielo- , che- non 
pretenda di rircdermi i conti • li bene- 
merito de'tutori Tuoi e/Ièr quefto da ulti^ 
mo» litigar co'pu pilli; guanto e' è di buo- 
no, che la lite torna più al tutore , cher 
al pu|>illo; perchè quando-s' abbia- a vo- 
mitare , non fi vomita mai quanto «l è 
mangiato^ il che anche fisgue di rado : e 
al pupillo non tocca a riavere del [faceta' 
le corde: e per un verfo o per 1' altro ,. 
da ultimo è. fempxe il condannato neile^ 



(^ 



i8o ATTO 

S C E N A VII. 
Giardino. Con Cancello Apikto. 

Otézio folom 

Finalmente non ié clift 'Credermi dlouefta mia 
ritrovata fételki. Vorrei noi» dubitare d!* 
leiy etheftiflr«r<> iincerii Tuoi detti-, .ma pu-i 
re, adif)»«rtadèlitiiobaon defiderio, vuol' 
afinidarn^mitf petto un cos^ fobre riaiore , 
the quali ftaftr farmi dichiararla mendace* 
I n materia però d'onore , un timor di tal for- 
ra non fu mai biafìmevole, ma lodevolillimo 
efrettodinobilgeloiia, per conArr^rloia- 
tatto ed illibito ineterao. 
■ ^ < . 

SCENA VIIL 

* 

Anfeimo^ e dett^* 

Anf.(^ /^Ecco appunto Orazio.) 

Or. ^<J (Si continlìi pertanto nello* tfa« 

biliro penfiero di non dire ad alcuno che 

fìa mia forella', coftei, che nella mia idea 

incor contumace (i rende • ) vuii péirtì- 
' rff, 

Anf. Signor Oraeio? 
Ok. Che volete? 
Afff. Una parolina . 
Or. Dite SII. 

AnfAo fon voftro tutore. 
Or. E COSÌf 
AnJ.Vo^io dire, che fon tenuto inco/cien* 

za, non folo a tener conto del voftro , 

che di voi. 
Or, Io fo tener conto del mio e di me da 

me iteffo : e già voi avete termi nato ogni 

voAra incumbenza • 

Aa/. 
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(jfg/ltn fomina , finché io non (o refo at« 

tualiDenre'1'kmrtiiniftraxlonc'', }a mia au« 

toricà ancora dura • 

)r. O dice fu di gntia quanta vttlefe dir- 
mi , in virtù di quefta voftra autorità 
agonizzante . 

fii/«M*è venuto a notizia, che percafaaib* 
li una certa femmina • 

)r. Beniflimo . 

inf» Ora chi è ella / 

hr.Cbe vogete ch'io fappia? 

Inf.O chi 1^ ha a faperef quefta cafa non 
credo (ia la piazza, uè* il mercato , che 
ognuB' vi 'pi&0g%U fetn»a cerearfi chi fia* 
Via, dite fu, chi etPè? e ^e^Tè oerfona 
da non poterfi fapere,'vi dico ,-.die hon 
iftà bene in queita villa con voi f e mol- 
to meno in converfazion mia , elle non 
facen^lone ri /ènti mento , móftreiei d'Jeflèr 
daccordo, e di fare altro meftiero' , che 
il tutore» : : -* 

Or. Quella fenimfna, di c«ii intendere^ néfe 
è qoal vi penfate: e tanto vi baiti» 

iCff/.O chi è eilar 

Or.Noa cercate di vantaggio, e dietatc^i. 

étttf. lo mf ho a chetare } t . . 

9r. Sibbene: e ptuttofto preparatevi a render 

^ conto della voiira tutela , che fé farà data 
male ammi ni Arata, ne renderete conto non 

' fu'tribunali , dove tardi e éi rado fi fa la 
gtudizia , ma a me , che faprò farmela alla 
militare e da me fteflfo, aifiilito dalla ragio- 
ne e dalla forza; elevatevi di qui , elle fa- 
rete benlAimo! e ricordatevi che io fono 
il padrone. 

M/I E toi ricordatevi .,..• 

Or. Che ricordatevi? Ricordatevi; voi di che- 
tarvi, e finirla. 

éfnf.Vh uhi/ C^O i> ci ho dato> ntl mio pu« 
pillo fganghcrato . ) «ma.* . 

SCE- 
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S C K N. A. IX. 

Wmi0i§^4fi» avtbikifft^ alU 9m m9\ ini 0tu 

V> frettolofo ptf i]MatQitCM»eQÌkk,tro. 
VAto aperta per mia fortuna: ( cangie» ce 
lare la prinCipal cagiMe^ ob«r quài to'-ia* 
trodufTe) e fe^k pMtadftind- voÉrar.ncM 
ietto, lifieée y /oocorreremi > coi /or tranai 
al rigore dedfa gHtHiztak 

|HVioi!eiift«ri> o cayalifrrv àavt fotio ìUk 
Ioni, oteàrdifeon farvi lor pceda ? 

Wi4. % arm»! di lo»' OM» oiuMe^ cbe Afeb 
hi «Q gRa»i'£fered«te*dol voftì^ vajoreil 
càoieBrarlo coR:giQafte*s^:iofiMi«^. i 

ItN Direi il vrefo*. ckiud» qnaft^ mgnaflRftr, ed 
teloni tu-. Alvo j : o xbei a\Qeftc> che- divi-I 
dtre con coloro f 

IM-^ ua-aaviatiev foaeifttem*., cta a ca6 
di «là paflàndo » ka- pimclb Ituu mainai 
ta fquacira di sbirri , ahtf. m^foi . loro 11 

. Aflwèodi portareqned^ariDC^ ifi^iwfegn» 
tomi a non voler cbr loro aJkQil.rtfpofta^j 
che €oU« boee» de}la:mfde6ni»% aU» vo^ 
fa loro la fpìanov* & vender winalo< fparo; 
mi veggo* allom avviotnar* coloca armati 
tutti diipidAniy.chranrnBMti dal nìofvan^ 
tflgfi^os s'acetnTesNX' a farmi prisiovo' ; iin 
caftoeda aUora:^, par- tioar poara" m fbrfd 
coa^ vilmenfietla lièartòe'la< rifai, a d»r 
»i ailar fuga.; tnd- cornref caildi>. » ed ebbi 
a slogarmi una fpalla -, il eber Mb rendi 
un fommo dolore » Pur non- orante , feat' 
icA^rerfiiat^aflktvftQ^, qiù YakiQaraeiiteft' 
inoltro; e da voi podo io; ikuco.» v^c n^ 
rendo le dekke fiaate* 

CnCtuanto compafiiic^ ili «oAn» acalde nte , 
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deteff» rardire* dS qtie' ribaldi • 

W.Io però gli compatHco, perché vollero, 
fare PufialO' loro: .e riconofco , che-^imi 
rajònne m^uzzardai «^ Ma fé tanromi favo- 
ri Aé, coircederemf, chcinqueffa cafag»» 
da rombradèHa vagita prorezioite, finc&è 
pofla dai« awHb»t(F' antico autorevole , 
che ad ogni pregfudnio , nel quale per 
ral reiHfenza pof effi' eiRre incorfo, mi li-^ 
beri: e itteamo mi 9'alle|mrifl:s fa [pen* 
derivata dalla latta percoffk '. e dopo mi 
fia permeiTaalla cittì liberamente portai^ 
mi» 

>. Cotùe ì fiate padrone ^ ht qvì dimom 
^oaneD-vi piace. Eia f 

5 C E N A Xc 

Pw?. T UMfflmo^ 

D^. ii^' S'accomodi per qssedo* oavafiere V 
appartamento terreno , a quefò giardino 
contigdd: e vedi fé fi può trovare un Ce*. 
rufico- , che h> vrfiftr e- to- curi d* un- fhaF 
che s'è Atto a una fpaita*. 

Cin/^. a e' è appunto la Méntca def r EIIcìì 
rone, che per raiftttar le gambe vale Un^ 
Perà- . 

Or.B <)uì' fi dice- una fpalla. 

€iap* B^t^y la rafletM ogni cofk: oift icv* 
vòzze, nerbi accavaliati ; eli' è' Il mMi« 
chienr dil paefe. . " 

fed.ì^ùtr ho- bifogno di tanto, fperando con^ 
un do'di ri^fo, che mi paflbrà' tal dolo* 
te» perchè il braccio non è impeditov 

fe/^* Signore, s'feirenno ftate baftonate, co- 
me Toifa non enno- rotte , fi' guarifce d» 
Tene. ^ 

f «/. Dtcoi', che fon cafcato', * 
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CÌMp.X) e' fi cafca anche far un legno , /al 
un. pu^no, Air ufl..i... '. 

Or. Temerario*, ti par qu^fto' ^fiQO'^ capici 

.. di toccar badonate ? ■ ., 

Q'mf^U com'^ejle fuflìp' date-, ancjl^* e' iiguori 
bifosnerebbe. che, le pig^iaiSno. 

Or. Ma /è ne farebbe mi&mjprabil vendetta. Or- 
sù , voi qui recate , ;b fignore*:.' ecco la porta 
che al l'appartamento conduce i colà riciran 
teyi in tanto, come in.iicuriflimo a(i2o , che 
io vado dal Pote(!àrper udire quanto farà n* 
ferito di quefto fatto* :'' , 

F^^. Refto, quanto colmo di grazie, aftret« 
tanto pie^o d'obbiigaanoai ^ • / 

Or. Ciapo,udifti/^rviJo di quinto occor" 
re, e prepara quanto Bifogna. 

Fed. Servo fuo obbligati (umo • 

CiVfArvone oiltre, la mi vjenga di rieto , 
eh' eir entrerà' dov'ell'ha a ilare. 

Ff^* Va' pure. M'è convenuto aU'inafpetti- 

' ' la comparfa di cofiui , non rap^refèntai; 
tutto il vero motiv^ che jguà micondufH 

. fé. A caufa di sf^$i>^ un impegno , fuc^ 

. ^e/Tomi ^n, Bologna^ mia i^atria» nel veni-* 
re alla volta di ^irenze, pacando fui più 

. tacito orror della notte da que(ta villa i 
che appunto fulla flrada maedra. rimane, 
dal Ta Irò mi venne una laiiienteffol voce 
fentita; ri flerti; alquanto , e udAN|}a re- 
plicare, m' avvicinai verfo Qii^Ua ""^Itte 

^ dond'ella ufciva, e di^infi enei quella vo- 
ce di donna, che dì faa forre lagnavad * 

> per e(r^ miferamen^t^ in lina danza rac- 

./ ^hiufa; lo tnofTo da quella pietà, che ver- 
fo óef;\i QpprelE in un cuor ^enerofo do* 

. yrebbe fempre regnare, itai feci ardito ad 
Interrogar colei de'fubi cafi , che gli avf- 
rei preffato ogni opportuno follievo : e d 
quello non era luogo da narrargli , mcD« 

tre 
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tre ayefllè poturo calar» una corda , ie 
avrei per queUa traAneflTo rutto ti bifo- 
gnevole per farlo in carta, coif ogni mag- 
gior fegreteiza.' che mi /aret in quei con- 
torni trattenuto fino a che bifognade : e 
farei ^mpre venuto di notte , facendo 
un ral cenno a ricevere i di le^ coman- 
di , éiibendomi di ^e(far]e ognf maggior* 
affiAmiza • Elia mi ringraziò della mia 
efibiiione , e Te ne prevalse : e dopo ' a- 
verle per tal mezeo [trafmefro da fbri ve- 
re , ledi tutta la frelaìBìone del barbaro 
trattamento, chd ^li veniva- fatto da 'wn 
mal cavaKerO) |ier non v^ler aderire' a* 
Tuoi malvagi penfieri v quindi* le fòmmi- 
ni(trai'per "wt i^ccot caiie(ti'ò 11 C^bo per 
rìfto^arla: e cos) ho*fe|uitato ptft molti 
giorni . In quédo^ teMpo ,' Scendo con- 
cetto dalla iritflentaufatale da quel per- 
selo , ch^ .eHa ' (i'a ' di non ordinaria bel- 
leaza: e dal 'modo ', con cui ni* ha rap* 
pr^rentatot in ìfc^itto la .A»à «tii^afeia , 
vedendola dotata di fpiriti ecce.ienri la 
comune capacità femminile, la pietà can- 
gioifi in amore /'e mi òifpod coftante- 
mente a fervi ria ; tantopiù facendo nella 
R)ia mente itnpreiUtfne-, per' maggiormen« 
fé amarla , che per la confervazione del 
Tuo onore-^ non cifra con Me ftentod'ef- 
f!^r viva fepolta . Io, benchò giiuvolte le 
M>bia fedito , e ^da' e(fA ■ rìce vurf 'i*irpoAe 
non diflimili da*miei defid«ri,' imn hope. 
^ nmi palefato il mionome, rvè -m'aì'lat- 
toml pvr'qaal io folio ^noA^^; non o- 
Aan>«> vìit ella 'ùfuraiTe' ne' = AsòS fo^Ii , 
che ili mia ccift^na' «fatale ^ r-aveflTe ob- 
bligat«Ì3i tal ^n6y «fare altn' ^ Ohamor- 
^5 non avrebbs potuto cagionarle. 'di ciò 
diéenti€knM;Yc^na «Il ofce ^ià'fboi^invb- 
» ♦ * /%l(armì^3 
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|)iù vtfió 4i M .-cffièer coUa «opof^ffione 
r «ffecto .*.e^.tair«ndo in line ii»èiìiito« 
«qualiìvQglia ò#fto di Ubsrftrja 4aiqMeicor« 
moiHa< laputio nonf.eflT^Rci^eli'iiijFquoì 
fèoTai 9 icorcato dà tAv^ miai fervi ani- 
moCì e /edcli, qiiì d'^^rirmi ia vi.va forza 
ringfeifo: e oonceàcnAomilà forte difpri< 
fiofiaria, ailora palefandole il vflfPo ^«HTei 
nNo( mentre «e fìkffè ftHà laMSMnentc 
contenta ) voleva IWrla^a f^a , -e !n^ 
co alla fatria condurla ^ ma fier ^ia di< 
fj^razia) incontrata «^ueUa abirroglia, e di 
più ritrovato codili , ohe dcv' o(S?r iènzi 
dubbio rindegno ferléciitore di i^uefta fr 
gnom; e clic al vedere non 4 airrinieQrj 
,partifo, come i^mm falfiiniefitefuppoftoi 
m'i ftata impedita così «oMl reft»luzio 
ne. Pure voglio ancoia fperire ^ mentn 
ha voluto il cafo, che m'introduca in qoe< 
fta cafa la pietà e ia cortesia ; non ( co< 
mi" avea difffimito) la ^vlolenf a e i' ardi< 
re» 

C (A M P lA iG tr A • 

ZuHndo:. -t S arnie ^ 

:.lMÌi90 TN Firenze non s* è rj^oralo ài Si- 

. J. goorO^fizÀo. ^ 

.fi^r.Nè tfoyer^ft.^lAcbe ja n^iUa-'iO-voi Si« 

r gnora Juooinihi, vanirete viitfdraprefo uà vìag- 

: aio froftraoffo, da Milano mie . iitiioe , § 

dato motivo à* ttna ifiifptcione de -Alga , 

che.vion iteà luaveiTamente cheir^fueenfi- 

bile . 

^o^'Vi^oiiie ? lò^fon iv»daira,tfoii lUbara di 

ma defla : e poi , e ffendo venata con voi t 

che 
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die liete feaspre'ftaco il precmato» e 1* 
«gente di mia cafa , aache in tempo di 
mio iwurito , non pattò tttév tieciara di 
aver iatto una moiTa aCaieo indecomA ». 
fr.Quid quid & il volgo ^aio» comeva^ 
go di dir fiù il (male, cbe il Itene , Dio 
sa, cox^e.fia Mr^p-arkire di yoi j 4Mà , 
fh^ imfuWa, da f^ercliio >Miiord^n^ra- 
jieo, polposa Ja vedovil «crecaiidiA , se 
Gote andata cer^tndo. 
pcìi/^Si dfKà,'Olie foo ita cercando dVieo, 
eKe «ai diede fede di (^foyohe poi par- 
eiflij « prooMiTe Ira ceree ^micaro termi* 
«e dà -ritoraare per.ceiepir omeso le aoz- 
rzei^c^q^e&Q tenaiae edeMo. parlato , ni 
avendolo v^àiikto eoaiparite» ^timuk di di- 
i'cUararlo per iAgaooacore e Aàttddtence^, 
ào Tol4ito ciiiariHni /e quefta. /ìia iman- 
cantica -proceda .da akro aecÀdende* 
Ur.Optirae^ Ma per indiagar tuieo qnelto , 
non potente, lO •iignora, mandar me pro- 
earatorio aemine a Fireoae oen on :am- 
plo mandato in pubblica ferma redaAo, 
co'decumeoti opporr uni , per eoAriduere il 
Signor Ofzzìo per viam juris ailfeMeua* 
zione de'conrratti fppnAdi, émaa compa- 
rir «oi perfonaliter? 

MVM». Beniifimo inrendo , elie oasi poteva 
anche farfi , ma io ho iroiuto da me rae« 
deiima cieonofceffe fé Qmziotraicmii di ri- 
tornare a mantenermi la già data ^de , 
per ayer'altri amori, che TtalUettino, ;o 
pure altri legìttimi impedimenti , tìte lo 
tmtta^8allo.- « fé 'teovettillo^ infedele, ^an* 
ì perchè per siuftiaa.ifiiaArcoilretK^ad «f- 
tendermi ia gùusaMiprQQieffii» jpìmMKÙm* 
accoppi erei ad un tiadttore, iiiie>mi /pò- 
faÀe, coftretto dalla «eceflStà , non mt- 
Lfuafo dalPatfetto. "^ 

Ur.Quefta TermueQtc.d'ineiciUre:, ^i" a« 
« mante 
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mante iift aliena copidHie captas , non 

infpezion^ legale, jnéè facoltà, che fiafc 
' lita apnord nel mandato ad agendum. 
Lficift. Sb mal non corrifpondono le noriui 

dateci dall'ofte vieino, quella là è la At 

• TillaV do^e dicefi i?a di prefente ; pere» 
inteiidè colà, non conte Lucinda ferrai 
ioii ma come una dama Lombarda], rac 

^ comandata da Lucinda- ad Orazio* ,-co 
ona lettera , che io a quefto fine ho gi 
(ttittt , «d In efTa io prego , che pel tea 

^ pò ci tratteremo iti Firenze', (ia -icontei 

• fo di Hcmi'ci in eafa : e così io poti 
'<i «fattamente dflèrrare ì fuoi" andahbenti 

• 'ed a fu<»:tempo fc)»pi4rmi^, e [oiortificai 
- Io, iHnn4o men'fe lVifpetta« * 
BèrMt pi^e il ripi^ò^, a cài , per^^darpi 

••.€ttlcire^ I^dtete dire, che vi pottate aR< 

ma p^ uéa^^ voftra lite', e che perctòavet 

f ' condoMifti'ion voi il vòflro cau^dico , ì 

To^oiìvio', Ma fé e^i vi ricònofèe.' 
-€«»r/9»*tnrifiv tfAttonon èeosìfacilei poidj 
.' oltre i^eirer'q6ìLlche teitìpo' èhe non mi li 
.' 'Veéarayimporiìbifè, th^abbfa fubitoa/u| 

• . >^rmi- <Hi^' giunta in ^erAyna x anzi , pe 

ohè/snahé «gli) raffigurandomi xck ahbj 
pjuttoilo a credere uria , che mi ^migl^ 

• . die: q(i»t9ia fono :< ed io pofTa mettermi J 

•maggior libertà d^òATerrar- quanto vogti 

pcnfo di far fingere ancor'a voi altro p6 

r ' foltaggio.' ..':..-. 

*J?4rkB:qtial'tnafitii|»ci2fonè %ion pittagori< 

'^ ^Ibvrò l&fff «rilfei-WrvI? • ' 

* Ci»/^>.^VY>glio9iUM'vi>Ìni«Hi;Vtemio marito. 

Bj»r» io vollr<$ >TMÌfH4^- ^ ad quid. ^eAa fi 

^ ztomt ( aÌi1-«àP;i%ftSi<^qti^iH doiAia, di) 

-<• inreightra -'-^tidn -^ftfì^lipifolta -sldntaiùl 

'; '^MBLi^tmifU^ tima de\'ebHfiiBgùìn«i^ 

ed ora voglia con tate^ 'ftrartagemmalff 

• kfirmi il fào amoA^« <> - *• ' 
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Lncin. A che reflerrete Signor Dottore ? ci 

avete foric diUkoltà a far quefta parte? 
fi«r,NÒ Signora, anzi ci provo eftreroacoo- 
folazione ; iblamente andava io coli' idea 
vagando , per cercare i nodi più arci , et 
idonei per farla bene. 
LitcÌ9,Vi riatfcirà certo; la yoftra capacità» 
il yoflro ralento me lo promette : e poi 
fé fiere Dottore . 
B4r. Anche a'Dottori non^eicon bene in un 

tratto le parti improvvide. 
Luein.Bh come ù ùkuno ài genio rie/coQ c^ 

me premeditate. 
B^r.Dì genid certiffimo ( o me felice / ) 
Ì4 farò come potete credere omni melio*- 
ri modo • Ma pescbè non darmene prima 
alcun motivo? 
Lue i9t. Mi è venuto in quefto punto un ti- 

mil penfiero. Vi piace? 
Bar.MÌ piace tanto , o Signora , che non 
ho efpre6lione perdirvene il quanti più- 
limi. 
Luein. Io ne refto bene appagata . 
B^f.lo fodisfatriifimo. 
Luci». Orso all'opra. 

^«''•O quefto veramente è un di quei giu- 
dizi nunciationis novi operis, cfae io agi- 
terò con diletto • Sicché io farò vottro 
conforte e? 
Ihcì».Coù^ da qui innanzi vi direte, e po- 
rrete come Dottore , quando occorra , in- 
, trodurvi ( come già ben diviiàfle ) a di- 
scorrer di qualche lite , che in Roma , o 
altrove a far quefto viaggio ci muova. 
^^^ Procurerò d'aver in pronto qualche ve- 

rifimil controverfia, che faciat ad rem. 
L tt<:iff. Andiamo dunque verfo la villa» 
S«r.Son a^^virla ubique. 
X»^i;»t Ricordatevi , che ora fiete mio ma- 
rito ; non ve ne fcotdate • 
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B^r.Non dubitate , che non mi veda tene 
dei carattere coniugale, e non fappìa ben 
comparire nomine proprio.; venga Signor 
ra Spofa. 

Zjtcèn> Voi cominciate per tempo a rappre- 
Tentare il perfonaggio propoAo. 

Bmu Ar^mentate da queflo «om' io io fàC' 
eia di genio^ ( yu9l ^étrie bracùo) 

XnW». Bravo Signor Dottore; orsù andiamo 
Signore Spofo . 

Bur, FortunatifCmo Bartolo , cke di procu- 
ratore diventerai principale. 

SCENA ail. 

Camira TfEftBNA Con.Tavolino.. 

Federigo # Cispa. 

Fèd. O On molto tenuto alla tua attenzie* 

«3 ne vetfo la mia perfona. 
Ci4^. Quefto è per graìzia mia contra ogni 

iua ubrigaizione ^ Come (tate voi delU 

fpalla ? 
Fed.Stò unpo'meglio, 
C/i»f>. Vate auto una bella fortuna a cafcare . 
Fed. fi cke fortuna .è mai (lata la mia , ca« 

dere, e quafi .slogarmi una fpaH*^< 
Ciap.O vo*potsvì romper il collo é 
FM^*Ti ringrazio • 
Ciap^OrA il padrone dice , chM*ghi cornati; 

dt ; però do^' V la poflfo Cervire la ini 

Fed.VMTÒ capitale delle tue amorevoli efibi" 
ziòni. 

C/4;r. Sevo' non volate nulla , eccomi ledo. 

Fid.^ Forfè da queito villano potrei rict* 
vare delPamata d»ifna qualche notizia*) 
Senti un poco, in quéftacafa, oltre ilSi- 

. gnor Orazio, vi fon' altri? 

€$sp. 
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^i^f>^ C^ene il fo'tucore, quii vecchio. 
Fr^* Cià r lu> veduto «ote^o ; ma ••oltre a 

queftì c'è altra perrona? 
CiMp, Non x'^nn'ailtri , ch'i'/a^piay 
JF^^. Ma non xi Ibtt «ddune «ù altot 
d'ap "Come «donne f 
^ed . Donne di jcar^a , familiari • 
OM^.Ce n'è una lui. 

F4k^. Edov'é? 

CiMpéVè sù. 

CTimfi.Sét nò, Pè |iur0 ch'ella 'và i;i ^uà, -e 

Ve^* ( iSicuro la mia cara è ftata liberata 
dall'anguille» in che. fi tretvava «^Òpriv 
ma-dove ilava ? 
''Ci/tp*0 fuor dii cafa dove me . 
Fei/.Come fuor di cafàf 
C/i»/'. O percliè i n cafa , liei e io non ci poi 

revam'entyare., ^ 

Fr/^.( Io non capisco. ) Ma ora come e' i 

entrata? 
'^iap, O ora ia c'è entra ^ dome ci- fon en- 
tro io; perchè il padrone ci ha chiamato 
tutt'a due; che del refto. 
y^d, O chi è qoeila dionna ? 
<:iap.ViM dounar dabbens elPè', che credete 

voi ? 
^éW*( Pur troppo n'ho de'rifcohtri , che ta- 
le etla da. ) Non re ne dormando perchè 
ne dulriti, e te Io credo. 
Ciap.O balta donche. 
FeW.E'fiioVancf 
Ciap. le i^òvttne , ebbene . 
F£frf.E'bella? v 

Ciap.O canchigna; o beli' o bruttai ha tu 
il me' ean veduto ; fia com' ella vuote , 
eli' ha à piacer' a mene. 
Ffi. O che ci lai tu che fare.' 
0'4^Eirè mia mogebìe; poi s^9^i è vie- 

N 2 nuro 
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nuto l'afanza , eh' i* non ci abbia a aver 

che fare, bignerà tLWùr pacenaia • 
Fe4.Tu9L moglie? 
Ci^^.Mia raogghie. 
F#^.La donna, cVè sii- in quefta cafa? 
C<4/». Sibbene , la donna , che ora è su ia 

quefta ca(à è mia mogghic 
Ptf^.Sa Scrivere? 

Ciap.La, non fa ne anche leggere , non che 
/criere • 

Fed.O di che condizione è dunque f 

CM^.La cognizione, ch'ell'ane è , che hb 
ia contadina, come mes s'ell'è miamog- 
ghie, vi dico. 

Pf^. Sicché , non vi- fon'akre donne? 

C//»/>.0 Signor nò, che non c'enno aiJfrc don- 
ne, o fé le c*enno i'non l'àovifte. 

Feti,Vlon occorr'altro • 

Cfi^. Buondì a Voiignoria» 

red.E com'ha nome quefta donna? 

CUp.Gtrà. 

Fid. Gè va ? 

Ciiv/».Geva, si bene; eh* è nome proibito -^ 

Faì.No, no. 

Ciaf. Manco male* 

Fea. Addio, non occorr' altro* 



luiicT. xj quanu caricareoii; non r now 
luta alluminare, che fo io sM' facevo be- 
ne, o male-, s'è' iar vuol, vedere vadia i 
cercanne. ^7, (via) 

y^i^. Finalmente dalla mia erpettativa fon 
rimailo delofo . Ahi Quanto mi f«ft* "?' 
mica , o fortuna , a non permettermi «?; 
lice la riufcita 4del mio penfiero /' Se im 
forti va ii liberar l'afflitta dama; )a M^ 
è vicina-, fubito potea pigliar cavalli ,c 
fenza ftrepito alcuno ( fé il mal Cavali«- 
re non c'era) di qua f««tetamentel^v»^ 
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la : e prima che fuflfe à Aia notizia ^aver* 
la in falvo condotta; ma l'accidente oc« 
cosfomi, e P aver lui ritrovato , mi ha 
fiua(!o in un punto tutto ildifegno. Deh, 
o bella mia fconofcJuta , giacché finora 
m'è negato di poterti in volto mirare > 
mi fia almeno perme/To il fi (Far V amoro* 
fé pupille in quelli tuoi caratteri, che pus 
troppo la beltà del nobil animo tuo chia- 
ramente difcoprono . ( CavM fu$ri uné$ 
òorfa dovi [•no éUcune iettere tP ifabelU 9 
§ al tavolino fedendo fi pone a lenerie* 

SCENA XIII. 

An felino i detto • 

Ànf /^Ollui con tutti i fuoi comodi ha 
^^ appoggiato qui la labarda , e ora 
rivede le icritti;ire con tutta Tua quiete • 
Su v'è quell'altra , che TpafTeggia : a poc* 
a poco qui fi vuol far camera locanda .* 
e a quefta buona derrata non voglion man- 
car paflèggieri. Signor mio, fervitprfuo., 

Ff^. Buondì a Vofignoria fignor Anfelmo. 

^nf. Come ila della Tua fpalla? 

Fed Alquanto meglio. 

AjijCMe ne rallegro. Vofignoria potrebbe cer- 
car di guarire più prefto , eh' ella può , 
perthè cosV non fi fa per lei né per gli 
altri. Ell'averà, che fare? 

F^^.Certo, che fon occupato, ed Jn fpecie 
dovendo portarmi a Firenze. 

^o/.E per quefhf, dico io , la potrebbe ef- 
fer guaritalo per megUo dire, non effer 
cafcato. 

Fe^, Quello era aflai meglio. 

^nf.O vìi oazienza, quel ch'è dato è' fia- 
to ; fi pud riniediare colla foUecitudine 
icirandarfeno. 

N } . Ved. 
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B?^.B*fornafo il (fgQor Orazio?' 

Anf*S\ (ì^note è tornato. adq0ò* 

l?^4^.Vòglio>da lujgortarmipef ikpere, ielab* 
biaJntero poicDs'alcnna di quanto fiafe- 
guitonelfi «contro, che ho- avuto , Come 
covttkm^nte s*è:oÉSmoi e fé perciò fac- 
cia, di' bifogno. fcrivere^ Firenze o altro- 
ve, per la mia Scurezza •. 

jff»r* Avete voi poi a. a/pettat qui le rifpo^ 
ite l' 

€ed. Senzi . dubbio . . 

>/»/. O noi ci ìfiam -per ua^ pezzo . 

fr^.Maich^Iretta avete, ch*io mi parta, O' 
che indugi, it il: padrone,. mi: efibifcé ogoi 
mio comodo? 

jéffif»hh: lui è/pupiIIo,.è io fon tutore, che 
vuol dire,, ch'egli è giovane, e iofonvec- 
chio;^ egli non fa. quel, che fi. dice, e ia 

* fo il f^to mìo». 

Eed.OtA bada,, fentirò. il' rfgnor Orazio ;pef 
ora ella, non s'affàtichiV che- a lei non dò * 
retta;; (che vecchio oialcreato/ ) {via.. 

4ld/; I/hogu(lo , chegli sbu&nchia svuole ftar 
quV, andàrfene quando gli parev e non vuol 
che fi parli. Di che paefé t-e^Ii coftui ? O 
qiiest'è buona •. Ah^ egli ha ragione , che O* 
ràzio c*è.da fé , eche^permel* è finita, per- 
dièloYérrayo ben io quattro dita fóordéU'u- 
fcio ., Bafta y q.ue/l'òccafibne,nón fa vrei ai^u* 
ta , perchè incafa alle mie mani nònxi fareb^ 
beinfaccato.. {vede Ikùhrfa full tavùlìm )• 
Tò , qtjerit fon lettere-, è in quefta, borfa fi- 
Guroci ron-?dé*dàttari .. Slappunto , ci fon de- 
gli altri fogli .: Volevo ben dirJo, chefuflTep 
quattrini ; ^"poteflffe v^dè^e fton ha uno da 
farcantare un cìepo; caracolla fcufa della. 
fpaIlaed.ellariflàco*bifri, tira il conto ior 
natìzi, ;e5*è qui appillottato., ; . 
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SCENA XIV. 

MjMella riveflita d^s^ho adiguató^ chf 
^^o/ferva^ e Anfelmo , cht va intorno 
di tMvoUno dove fon le lettere 
e la horfa» 

'^P /^He fogli fon queftir conti (icurodi 
v^ povera gente » che non farà mai 
pagata . 
Iftih, ( Doire- tnr fono- inoltrata ? ) 
jinj.O^ quedr fono altre lettere v clrì dom« 
mine fcriye? fon' un po'curiofo. 

' C fi flette M leggere» 
Jfsf.C^ Quello è certo il quartiere di quefto 
vecchio. X 

s: c E N A xv; 

Orazio t dati.' 

€fr. /^He co Ai, leggete così attentamente- 
^ (ignor tintore garbato f 

Ahf. ( Oimè , che dirò ? eh nulla , nulla i> 
leggevo ceree mie lettere. )) 

Or Di grazia lafcìate (tare-, e venite meco, tor- 
nerete fra poco a finir la, lettura, perchè a 
cagione di queft' amiccr» avendo avute al- 
cvine notiziedalla Potederia , abbiamo bifo- 
gno da voi d'informazione »< « 

•Anf. Adelfo , rimetto i' fogli nella borfa • •• 

Or, Non bi fogna perder tempo , tornerete o. 
ra* , e le voftre lettere non vi faranno 
tolte , no*. 

'Anf.Ottij che fretta è quefta? 

Or. Signor tutore voglio eflfer ubbidito fubi- 
to, m* intendete^ 

Hnf. Affé di Pino t che mò di trattare • • • 

Qr.Via là, non tanta chiacchiere »< 

N. 4 ^/.: 
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Anf,0 qu) davvero i paperi msnanò a ber 
roche. 

Or. Innanzi dico. 

if»/. Colle buone . ( Uh che gli venga' la 
rabbia. ) ( vìm^ 

Or. Non replicate, e muovetevi. con A»f, 3 

Ifab. ( vn al tavoline , e vtde ie Utfert -• ) 
Che vedo.' quef^efon le mie lettere, icrtt- 
re al pietoib mio fconofciuto benefatto- 
re y che nella mia penofa ichiavitù sì li- 
beralmente per tanti giorni mi ha fovve- 
nuta . Certo quello buon vecchio é quel* 
lo, che mi ha provveduta di.vitta , cbe 
mi s*è offerto di pormi in libertà , ed a 
cui ^bn tanto obbligata. Chi ne dubita ? 
egli medefiroo ha detta effer quefte iue 
lettere» e con attenzion le leggeva.* ed io 
bene il mio carattere riconofco . Ah che 
pur troppo è quelli' il mio benefattore: e 
dal non mi fi effer mai voluto fcoprir per 
chi (ìa, mi conferma (ia qued'uomo, che 
veri;ognandofì ih età sì avanzata fcoprir- 
mifi andante', ha Tempre taciuto ilfuono^ 
me. Ed io ho giurato fede aco(!ui/epur 
dev'eflfep cos\. E dovrò amare quefl^avao- 
20 rincrefcevole delT età , quedo trofeo 
confuinato del tempo / Eh 'lafeialo, Ifa* 
belia , e ad oggetto più gradito rivoigia- 
manti ìe luci; e fé vuol il tuo dentino , 
che negli amori tu fìa sì sfortunata , de. 
tedagli per Tempre , e godi almeno la tua 
libertà pi infelice. Ma ch'io tradifca que- 
lli, che nelle miferie mi ha così ibllevj^ 
ta, e poffa aver viTcere così ingrate, che 
aborri fca chi in vita mi tenne , non iia 

> mai vero. Si ami tal quale egli è quello 
recchio , e (ìa il mio amore il più vir- 
tuofo e il più giu(lo d'ogn'altro; mentre 
non i'àtk tenero effetto della mia compia- 
cenza i ma forte motivo deHa mia grati* 
•Udine . SQE- 
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SCENA xvi: 

CevM^ e detta. 

Cev, Q Ignorar e dico? 

Ifìih.' ^ Che vuoi? 

Geti. Dov'andate voi con tanta frettar 

l/a^. l>ove il cafo mi porta. 

Grw.C'^h i* vorrei pur faperechi Pè : com' 

ho io a fàref ) 
Ifaò» Vuoi qualcofa da me? 
GexA Signora no: io volevo fapere , fé voi 

volete nulla da mene. 
Jfaó. Non voglio altro, che la tua grazia. 
Gev.l^a mia graizia è poca*, ma quella po- 
ca è tutta al voftro comando s fiate roi 
meglio di dianzi? 
ìfàh^Grsitì mercè alla tua attenzione , che 
con tal follecitudine m* hai apprettato ri- 
dorou 
Cn/.Bh io non arò fktto quanto liei irgno* 
ria meritate, perchè io fon contadina , 
« liei è una (ignora. 
^ Jfaò.Sono un fcherzo della forte. 
6<^. A direi Uh poverina/ mapo'poi s'egli 
è uno fcherzo, non bifogna averlo tanto 
per male. 
Ifa^B E* uno fcherzo , che vuol darmi la 

morte. 
€rv«0 ve fcherzi arrabbiati *, dite il vero 

v'enfiato tolto il damo? 
Jja^.Eh Geva, non procede la mia difgra- 
zia, non per avetférduto l'amante , ma 
per averlo trovato. 
Gev, O che non lo volete più ora? 
Jj^^.ll genio non Io vorrebbe. 
Grv.Lafciatelo (tare. - ^ 
ifairMon poflTo. 
Cev.O chi vi tiene f 
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Jfai.Lsk fortSL dell'obbligazione *. 
€ev,0, che obbrigizione. avere voi così grao-^ 
de, che v'abbia a. far. volere un. damo per- 
forza?- 
lfai,CAi fon obbligara della- vita. 
Gev> Q nafò \ eir è. uà' obbrigazione: da. qiml- 

cpfa., 
Ilaipi^nv troppo, è- vero .. 
Gev.E il damo non, vi piace ?' 
i/«^i(ìuanro mei fa. piacere la grat ir adi oc,, 

tanto riufcimmi^ ingrato. alla, viltà.. 
OfVrO'. come„ fartte:. vai ?^' 
Jfa6. L'amerò.npn olianre fìno^lla^morte •. 
OffvWi (timo, fé, vo'fate. quelta, cofa. 
i/iàr^. Un ( animo bencompodo dee più inna« 
inprard.deU'opere, generofe, che. d'un b^l, 
vaJto., 
'^^Vj.Tant'è, un. damo brutto- potrebb' efTer- 
cenero^.e cenerino. quantOi^voleflfìf , per- 
^ che non« m'enfrerebbe. mai in |;raizia«. 
ìA^; Perchè, non^ intendi, più. là .. 
cf^i'. Sicuro che non T'intendo • ( Uh ecco- 
quà> quel, vecchio» mi vo'levar, di qul^). 
Signora, comand'ella nulla?' 
Jfiti»Non voglio. altro dalla tua:€Octefia. 
il^v».io,hOifu un po'da fare, fé io.vilafciot 

fola non*faprei.. • 
7//»^; Non, fon fola no.. 
<?fv,.0 chi e' è egli in..vofti5a^ con verfai^iio-r 

ne ^ 
Jfa^f Una folta turba; d'affanno^ pensieri • 
Gev. Uh. che con v.erfaz ione. (tuccheoIe#; òii 

graizia avviatela, ohe vo'morf^te. ri£ca;. 
^A^. Poteft'io, che il farei • « . . 
Cev^ ( E- pu Fr io . non hor poitu^o . , eoa . tutto . 
il mio dimorfo ^ fa per chi la (ìa> -, credo- 
d'a verlo a htr col la vogghia • ;) via . . 

//tf^.Ma; ecco; il mio. benefattore*. 
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^nf.' \Jfl fono sbrigato da coloro, vo 9l\ 
-IVA rimétter quelle lettere come fta- 
vano, né vò'più vedere , né faper altro, 
hfciarle lì, e chi le vuol le pigli. licer- 
car de' fatti d* altri è mala creanza ; ma 
tal volta, eir è una gran' foddisfazlone; ba- 
tta tant*è.- 
TfaB'm Signore, fé prima di conofcerd mi fa* 
pefte cosV tenacemente obbligare, con un 
ecceflo di genlLlezzav permettete ora, che 
fio avuta la forte di venire in cognizio- 
ne di voli ra. perfona, che io vi compari- 
fca davanti a rendervi le debite grazie,. 
• a rataficarvi. i miei o(requj,.le mie ob- 
bligazioni. 
^nf. A me?' 

J/ib. A voi, o mio (ignore , 6 mi repute- 
rà felice , fé coli' ehbirmi pronta a' vo- 
i!ri- comandi' , avrò^ la forte di potervi 
ubbidire. 
':^f. Me ?• 

i/À5. Voi, che iiete dato 1* unica /oftegno» 
di mia. vita , la. foIa.cottfolazion de* miei 
affanni • 
^nf* Io? - 

ìfné^: Voi, che ttC avete con» nobit violen- 
za A* eterna gratitudine rapiti dal cuore 
. tutti, gli affetti , eh' io v^ no giuraci im-> 

rnbrtali*. 
Ahf. A me? . 
2fat. A voi, s\; vi* compatisco, perchè non. 

m'avete mai vi(!a.. 
-rf»/. Quefto è vero. 

Zf«^'. Io però, mi fon ben! ora* chiarita di citi 
fletè, voi. 
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AnP. E chi fon' io? 

l[db. Siete r unico oggetto de' miei penfi^ 
ri, quello» che dovrò Tempre amar«, pur- 
ché non VI fìa dif^aro il mio afferro, che 
altro non ^offa darvi in. J^icompen^ di 
quanto vi deggio« 

'Aflf* ( Io non mi rinvengo; in. mia gioren' 
tu da quefta Torta di mufìa mai^ non ih'é 
(lata fatta fìmil correda. Ah i'non iaprei 
pigliarci ben quando viene. ) 

\fàb Voi ftate perpleffo, o fignore; for/è o- 
ra , che mi vedete tal qual' io fono^ vi 
rincrefcc V avermi obbligata ? forfè v' è 
difcaro il mio Sembiante: ^ lamia compar- 
fa v'è ingrata? 

Anf.^ìx il fembiànte mVpiace, eia com- 
parfa m*è gratiflima lei; ma io^.. 

IJab. Si voi con una gentil modeltia tèm- 
pre mi vi fletè occultato i ma pur v* ho 
fcoperto. 

Anf, X O queft' è beila davvero : ) vo' non 
burlate ••••• 

Jfah, Burlare? E come pretendete, chMobur^ 
li in atfar cesi rilevante? 

SCENA XVIII. 
Qruzio in difpArte^ e ditti •^ 

Or. "Xyrla forella col tutore. 

IfMÒ Ivi Vi credete forfè,- che per eflfer^ al- 
quinitò aggravato dagli anni poffiatc fpia- 
cerftji; v'ingannate. Altre jvive di. f^nna 
àUetri pure" un crin biòndo,^ un* età ftpri- 
da e verde , che ad amar voi , me fo|o 
hanno moffo le rare prerogative 9^\ vcc 
ftro buon cuore , dell' animo voftro pie- 
rofo- 

jf»/: Sicché voi mi volete bene davvero? 
Or. ( Che fento ! ) 
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fah. Vi pare ^ che U offerte ^ che mi fa< 
cefte ,noii meririiio perpetua cornfpoQ- 
denza ? 
1»^ Io per dirvela non fo d' aver -quefto 
inerito, che vo'dit^^ e mi pare una* gran 
cofa, che voi vi fìft? innamorata di me 
cos^ì a un tratto # . 

\fab. Come a un tratto, fé reflettete aquan^ 

to per me facefte , e dicelle di fare? 
4nf. Io non so d' aver fatto nulla . 
Xfab» La voftra attenzione in afcondervi, po« 
oo vi s^o^Aj ^ 1a mia obbligata memoria 
n*è ben ricordevole. 
Ax^^ Ora baila» giac€;hè. voi vi (rete cotta 
al primo bollore in vedermi , anchMopo' 
poi non voglio eflfi^r sìtrudeiaccio di no» 
vi .dire ,. che anch' io vi vorrò cento iac- 
ea di bene. . 
Ifab, Quefto e quanto io folo (timo ed ap* 

prezzo • 
Anf. O che felicità! chi me Taveffèdetto? 

Bifogna pur ch*i*fia il bell'uomo/ 
7/^^, ( £ccomio fratello: mi parto. ) {^vU) 
( OfAV't fi pone im fu» luogo allato ad 

Anftlmo ) 
Anf. E comMo lafcio una tutela cb^ i'hq d* 
un certo fug^ettaccio, farò tutto voà^, 
e per caparra di ciò..** 

( vuol dar lu^ntAffo s IffdtoUa e vede 

Oraz/to y 
Or. Q.uand\averetelarciatala tutela d'un cer- 
to fu^get'taccio,clie, farete? che colà? 
^«yi Niente, niente 1 

Or. Ghe dite? che macchiniate,? che capar- 
ra volete dare? .. 
Aìtf, Che neToio.^ che poflfa (coppia rei ) 
Or. Ma fi può fapere? 
Anf. Difcorrevo così fra di me, fi può e- 
glì? m* ero .mfervorito nel difcorfo, e mi 
pareva... •• 

Or. 
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thr. Che vi pareva, che ri pareva?' 
jBif^OYk ohia, pareva^ di fermar* una com* 

pra. con un mercante,, e gli volevo dar 

la «aparra.. 
Or. Vòlevare dar la caparra* d'una compra 

ia^4nMra con un* tfiercan^e , é^ 

-^/...SibBene;^ ora? ( Il DIavbl ce 1* ha ben 
pòffafo a tempo ve. ) 

Or», Ah- vecchio pazzo ;, vecchio in/ènfato , 
che non hai rìgaardo alla tua età , ali* 
altrui decoro , alla mia perfona . Non 

^ più ; parti ,. fuggi ,, involati, dagli occhi 
miei*. 

.^^l'àraro ; tfetìoj Faffno è fcappato. Sal- 
• va, fai va i '' ( via *) 

Or. Che' pentì mif^ro Orazio! o va, e credi 
P'invenrator racconto della tua onorata fo- 
rella*,. che lafcioffi feppellir viva.per la 
confervazlon^ delPonore;- mentre fenza al- 
cun riguardo- di Aia condizione^ ofl^erifce 
«iHnente> \ ixxov amori-, non* ad un vago e 
vezzofo MfWllOj.ma ad uh vecchio elan- 
gmdò/'fi/ùite: 'e qnar maliat^ìi Mi&dèa co* 
^'* incanti^ di" ìfìie- lulinghe , téftfà arroo>a^ 

.. famenre rifveglìarein lui gii .abbattuti fpi- 
' tifi dfrlla ^hvimt^^ primieri. Che farai, 

' Ortzio'^ infelice / tu che pròcattfi!i frali' 
armi a co(tò ^ del proprio: fanguedi far mag- 
gior* acquitto id'- onore-, mentre- ritornan- 
do, alla; patria ^ vedi una tua- fqrella» che 
prodigamente lo getta? Si% sV, con tutta 

• J5iuftfzfà" tornerà, nei" 'carcere antido'rfa- 
bella ;. fuori dL quefta«'ca(ii: porterà 11 -pie- 
de Velóce irtemeratriòttrtOrer'e delPUna, 
e dell' altro^ farò una riotf men gioita ^^ 
cìie memorabil vendetta. 
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S CE N;A P R..I M A-, 

[>/•« ly T On paiTo Tpufe , non- ammef to« 
1^1 difcoipe, perchè da«ie fono (!a« 
•^ ^' tofpetrafore. della voiira teme- 
rità, dei vodro ardire,. prefor con quella 
dama : e fenza aver riguardò al la« fua cofH 
dizione , al rifpettOv^deltatiniavCara, e<l al- 
la: yodra^ ormai cadente, età, dare in tali, 
eccedi ,. commetter tali' delitti ? ' 

4»/..Uhv uhi,, che dia voi ho io fatto f che^ 
iòno (lato io il primo? V è lei che mi. 
vien' a parlare , e farmi la grazioTa din* 
torno ; che. so. io chi la (i fia, s* eli* è: 

, dama, oy pedina*. 

[)/. E voi liete quello, che deftinò mio pa*' 
d re. a farmi ili tutore? qttello« che poc'an- 
zi, volevate, darmi' gli avvertimenti, e cor- 
regger le. mie.' azioni ?' NÀn maraviglia , 
che tanto vi premeva diifaper.chi* eli* e-- 
ra ; volevate. eflrcre/infornktO' delle, qua* 
lira, dell* amato oggetto i era la voitra ,. 
non, zèlo del mio ben vivere , ma gelofìa 
del vodro novello amore . Così fono al- 
cuni zelanti-, più ihridiofi degli altrui di* - 
vertimenti^ perchè a lor fon negati , che 
bramofi d* eftirpaiigli , perchè.^ iòno indecèn- 
ti ;;opdè. (in vegnon} le^ correzióni' degenera* • 
re. in calunnie^ le.qualiicfenea alt^n fratto ^ 
icoproBo^ il ' vtitio V. cberùmaneva. celato ^ è 
fenza rifarcimento tolgon l*x)nare,.chere- 
i^a off«fo : . ed". e(£ ' godoni unicamente della 
lòr privata vendétta.*, fenza alcun penfieroA* 
dall'altrui. pubblica emenda,. 
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Anf* Po » ro' U fate foiigi / • svi che aved 
mei^o in càfa quefta donna , avete fam 

.' ogni bene j io che ce l'ho trovata , e dj 
lei provocato, ho detto due parole, hofiit' 
to ogni male. . 

Or, Veramente leggiadro Adone da eflTerteih 
tato, e che. gir abbia a correr dietro li 
vezzofa diva di Cipro . 

A»f. O.Cipro o Cipriano^ fatela finita, ( 
portate più ri/petto al tutore. i 

Or. Voi portatelo alla mia cafa , e date al 
tr' efeoipio al pupillo. 

Jinf. Vó* liete un pupillo, che iiete più tri 
Ko di fette tutori: e poi, voi liete ftat< 
alla gtier,ra^ e quefto badi. 

Or. E che volere inferir per queito? font 
(lato alla guerra, me ne pregio, e me ih 
glorio; fono (tato nel feminario del vaid 
re , doye s' apprendono, oltre alla milita^ 
difciplina, l'arti cavallerefchei dove s'e^ 
fercira P ardire , il coraggio, e s'impara 
a dar perpetuo bando dal cuore alia fa^ 
perchieria, alla viltade,a] timore» 

S C E N A IL 

* Il 

. • - ^ 

jfaiflU in difpsrte e detti. 
//^^. ( ]l>r Io fratello grida col miodilet* 

Or* Ma voi , che infeltrito vigli accamenre 
neir ozioi , mai non ufcilte di braccio al- 
la fpilorceria^ *, non badandovi d* eflfervi 
dato fordidamente all' avarizia , ora -vo* 
lete sfarvi di più... ?' 

i/tf^.Derh (ignoro^ te che vi ha mai fartoqne» 
do. vecchio^; K:he fenza> aver riguardo alli 

. venerazione ia* che- debbe arerfi la fua ca- 
nizie > così, io' fgridate? 

. . Or. 



\ 
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r« BeniAnio , Jietflilimo ; un correo del de* 
Jitto tncdflimo viene a far l'avvocaroper 
1* altro . 

tnf* C Coftei mi vuol ben davvero ; fentH 
te voi con che carità la mi difende. > 

falfm Non conviene per verun conto ad nn 
giovane come voi , rimproverare un uo- 
mo , che per V età vi potrebb' eflfer pa» 
dre amorofo • ( Com'io lo priovai. ) 

^r. Tacere voi di gpaiia , che in vece di 
fmorzare, maggiormente accendete il mio 
iSegno.* e eoo ^uale ardire prefumete àf 
introdurvi a favore di quefto barbogio , 
quando (lete dell' ifteffii pece macchiata ? 

inf. C BiTogna pure, che s'ella difenderne, 
che anch^io difenda lei • ) Di che pece e 
macchiata quefta fignora ? di quella forfè 
che potrebbe contrarre da voi/* 

:)r. Ed anche avete ardir di parlare, ed io 
cuor di offrirvi? 

ìfah. k Poveruomo, quanto me ne duole/ ) 

4nfm ( Poveraccia / uh animalaccio / ) 

Dr. B ancor brontolate? 

dnf» O. canchero, per la ragione mi farei 
fquartareiche credete voi d'avere ^pap- 
parci vivi? 

Ifaè. Deh per pietade , o figoore , fs fo(!e 
male informato , udite almeno le difcoN 
pe; 

Or. Che male informato^ ? che fenrir ilifcoU 
pef quando ho veduto , e udito io medefì- 
mo le voUre , le fue leg&ereize v quanto 
men degne in ambedue m compatimento, 
altrettanto meritevoli di maggior pena e 
gaftigo. 

Jfnf. Ma fentite^ m malora. 

Or. Tacete vi dico» 

Ifa^. Ma perchè non, volere ••• , 

Or. Perchè non voglio (enti^'vi. 

Aof. C E pure alla guerra ve ne (liaftan tanti 

di 
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dj> 4u^Ui, che hanno garbo ; ma agli^ua^* 
' fati non. è .mai bruciato un capello. ) 

S C E K: A. III. 

Gtva.e dat$\» 

CiKv. nignor padrone^?' 

Qr. «3 Che c'è? 

Qev. Una (ignor» foreftiera- ér filerà vuol 
parlare a vodciioria. 

Hnf. ( O via ailegramfntey ecco^ dell* altre 

. dame. ) > . 

2fak ( Chi mai puÀ «(Ter C^ihi ! ) 

Or. Ona (ignora foreftiefa iruòi patlare a me? 

€8v. A lei fignoria : ed è col Aio marito; 
bada- con un noma eh' è feeo. 

Or., Di* loro , che paflmò • - 

^v* Signor sì. VM. 

jtnf. ( Qued'è qualch* altra dama di quello 

. iptfccamontagne t l'è bèlla, fé anche que- 
lla s'innamora' di me; o allora ci vogliom 
eiTer le grida e gli urli • ) ' 

s; e E n:- a IV. 

Bartolo , tucinday 6eva^ e dirti. 

Bari Qlgnor Orazio, ir Dottor Bartolo So- 
' «3 marini con Tua cohfortevi prefentit 

i ftìoi oflfequj. ' ■ -■ 

Zuiffh^ Ancor io^f ofignore, infieme con mio- 

marito vi fo riverenza .1 
Or. K che mi comandano ambedue t ( 0* 

quanto maf codeì fomiglia la mia amata 

lucinda, che a Milano la/ciair) 
£ucin. Io fono una dama di Pavia. 
jiytjl ( Uh: quante dame/ ). 
MHcin. Cfaepér ùnmioaffarea Roma conmio' 
' 'mafittì portandomi i in pa^r di Milano, 

^' ebbi 
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éSbìs una lettera da ana tal (ignora Lu* 
QÌiKla , molfo^miA' parziale, che a voi iti' 
propria mano» pref^to ,, ^cotiforflie n* ebòL 
ulir rigofofa cOfnat)db . 

( Gir déL fa' lettera . ) 
in ( Lucinda' ah Milano f che fento ! que* 

ito è Aio:< tarattere ; le^S^r^- ) ^g8^ ^^' 

lettera • 
anfm C Quefta è. una dama, della, guarnigio- 
ne. ) 
y^ah^ ( Sto forpefa,. per non^ mi efier noto* 
'chi fia co(tei# )• 

WmcìHì ( Oraafo> fiturba,. e refta rtupito; ef- 
£ltro é queffo del fucv cuori? macchiato. ) 
Offerva ifabelU: 9' Jvtmhéi però fi f^lur 

tM9. 

m»f. ( O fiflfe pur mancatore còftwf, che fa- 
rebbe il fud' ma ncàmenro Ufi' van tarsio ex. 
abuAdanfÌ4 della' mia fe1it}!>j^. > 

G^v. -Se a o^n! ora. vien^-wiia»' donna dinuo-*- 
to in qwefta, càCa , a ventiquattro ilgiot^ 
noy^ifaitdate ia un mefequante ce fieVo« 
gliòn^'^flcre .- ' 

Bkr. ( Chi è quefto» vecchio ì Sarà forfè ili 
padre d' Orazio.' convien . faiutàrlo •. • 
( /aitata Ani elmo ) 

\4^f.,{ tende il f aiuto* "i O buondì- a Voff- 
gnoria. Bccellenti/Itnta • 

Bar. ( folata ancHé la Q&oa ) 

G/v. C ^ V'ins^^ al Do9t4)fe ). " - 

if/f/^.Tòs ir Dottore faluta anche la Gè- 
via , e; la> Geva fa P onerino ; ò vift m 
quella: villa, fi vuol! aprire; fcuola. di buo- 

. na; creanza*. * 

tueim C Chi domin' è' code» ? ne doman- 
• derò* ai'-quedo vecchio^.. ) Sfgnorn^io geni- 
ti li (limo. 

Afijl. A »e?* 

tucm* A lei*. 

^»/. C.O, o, o. 1 

I^cin%, 



J58 ATTO 

Lincin. L^ rómma cortefia, cfae ael Tuo vol^ 
to rifp\etìde , fammi ardirà a riclùeèeria 

.«d'una ^ra^zia^ . 

lAn/» (Ch ho io detto f Eqco anco queftaitt- 
bito innamorata di mej ) dica pure» 

Lm^f ni' Chi. è 4oe(la (ignora? 

Anf Io florf. lo (ò varamente j mi^ a dirye- 
la rho per una dama d'Orazio. 

Lttettì. D' Orazio ? ( o traditore. } 

Anf" Comand' altro? 

Ij(pin» La (uà grazia». . 

Anf Eh che vien' a dire.,.* 

Or- Intefi il rutto • Trattenetevi dunque, o 
ftjgnora e qui » e m Firenze a voftro pia- 
cimento: e sV> ellay che il fignor Dotrore 
fuo Gonforte difpongano di mia cafa , co' 
me a loro più aggrada. Tropp9 » oltre il 
.merito d'ambedue» ha fopra di me d'aa* 
torità la dama, che mi vi raccomanda. 

Jimir^ C A^a tu la tradiili, infedele. ] 

Or. Eia? Geva^, coli' ajuto di Ciapo, e voi 

. ^nora coli' indirizzo del fìgnor tutore, 

preparate quartiere più adeguato , che iia 

: po(libile.per quefti ngnori . 

Anf. Andiamo pure • [ Tò , ora io fono il 
tutore. ) 

Gru: Vèniie quella Ognora • ( t/i/t ) 

Jfa^. Pronta ti feguo* [ i4a } 

^ Anf. Reverifco ìot jGgnori . . ^ 

Lucin. [ G// fa corte fé inthim i,». AnftlmQ 
ttttcff* tffé h fy profonda r over orna* ] . . 

A^* ( E giÀ n'ho meHfè due nel ^frugnolo .) 

' . £ ^^^ 3 • . 

iMoln. Signore , a quanto quella dama di 

Milano mi di(!è avervi fcritto , altro m' 
impofe , che a bocca io pur vi . efponei*' 
fi. 
099 falefatemi pure , quanto di vantaggiavi 
diflTe. 

Lm:in* 
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tch. 'Mi giurò, cbe confèrva ptr voi inai* 
ferabile quella lede, che già vi died<;, e 
che voi coDt ugual coftanxa le promette- 
fte: «die vedendo tarctere» fecondo il con- 
certato, ii voftro' ritorno, non vorrebbe 
cominckrre a dubitare in voi di mancfi- 
mento , poco dovuto alearattere d' aman- 
te, meno a quello di cavaUisre. 
»r. /UScuratevi , o (ignora , che io fon ca-. 
pace d'incorrerei» ogn' altra taccia ^--fuor- 
ché in coteflared in ifpecie ton quella 
dama» a cui giurai la. mia fede, 
jicìnm Se quedo fu(&, quanto refterebb! el- 
la mai confolata ; ma come farò io ad 
accertarla?. < . . * 
)r. Ponete. , fcrivendole , aiBcurarla di mia 

coftao«a. 
iMcht» Non. tnaAcherò certo di farlo, per« 
che mi preme, che la Signora Lucindare- 
^i incerata di quefto fuo concepito fof- 
petto, come fé fyfCi io medefima* 
S4r, ( Se Orazio non è in dolo, io reAo 
efclufo; qui bifogna e promuover dubbj*, 
e dare eccezioni • ) Però la Signora Lu<- 
cinda non porrà credere, q fignora con» 
forte I alle vomire lettere in difcolpa del 
Signor Orazio ; anzi quefte , in vece di 
porre in chiaro, renderanno più torbido 
il giudizio, che ella ha di lui formato; 
mentre quanto (i alferifce, non fuffiite in 
fatto *, poiché ù vede attualmente mancar 
di parola. 
Or. Come mancar di parola? Io mancator 
di parola / ne mentite (ignor Dottore; e 
fé. lofte par mio, vorrei provarvelo colia 
fpada alla mano* «. 

Bar» E (ignore, io .fon feguace d'Aerea, e 
non di Marte, e combatto co* paragrafi 
. ne* tribunali , fto^ colia fpada nello ìlec^ 
cato« 

Off 
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Or, Ma quMldo voi m' offendete, non «rA 
riguardo alla toga , né' al :i>otMrato , per 
pigliarmi le ^vure foddisfaaioni • 

ÌAt^m, O via , clitiWtfievi, fignor Dottore , e 
non V* ingerite in «queào biffare » cke non 
è voflro. 

Bar, Son ^oftro marito » *e xotkofco «|ga«to 
voi la ignora Lucinda- 

Zucift^ La fignora Lvcinda^ha impo^o vme^ 
eilon a vdi questa ifaGiceAd>a ; però a ne 
Ia(^ìafene l'incombenza.' 

Bare Ma io come marito -e le$it ti Ilio tmiii' 
niftratore , e clie ^n con rùì una «adeni' 
que per/bna .^ • . ' : > 

Luein* O via chetatevi 9 dico • 

Or. Sì, s), date luogo, o ri/ÌK>ndete qoandc 
farete interrogato: e ringraziate queftafi* 
gnora, ed il rifpetfo ^ eke lio per lei , fd 
'da voi così tacciato, 'me la paiìfTo così di 
Jeggieri • Dir eh' io manco di parola , t 
poi di parola a Luóinda ,= a quella chea' 
mo più di me (leflTo? , 

Lucin. { Puife pur vero. ) 

Bsr. Signore , quello ^be 'legalmente fi dice 

per modum eacìt^tendi , fiinrt verba cu< 

rialia, che non debbonfi premier mai pel 

in^inrf^^ ; ma io la compafifco , perche 

non è Vofignoria' pràtico de'- termini del 
Foro . 

Or. Ed io ho pietà ài voi , perchè non fr 

pere quelli della civiltà. 
LHCÌn.Otsìx^ levatevi di qui, vi dico, chete 

bifogno di parlar con quefto ^gnore feih 

za di voi. 
Burlo non credevo , come marito > di doi 

vere affentarmi \ pure>. , • 
Lucìn* Pure partitevi non oftante. 
S^r» Bifognerà farlo ( fono (^(o* novizioj 

e non mi ricordavo , éhe' àdefTo, quantf 

la moglie ha altra converfazione ^ al ni 

Tito 
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rito tocca adandarfene» e fare un atto 
fiinile al CedoiBonis. (vm] 

4ùn. Ora clie dire , o Sgnor Oeazio? qtièU 
la dama fi chiaaia , molto mal corrifpofta 
da vi , ptrdiè^nón.rifonia^ a Milaim 
nel tempo prefica, a compir da iioftra pio* 
vatffàm « . 

r.PttTftroppo doooorcoy^cV "errai; ma di 
queft' errore però non ne ifu cagióne la 
volottrÀ) attefo cbe quando aveva ilain li* 
to il riror4)o , r fenili ta J'àitfauita morte d* 
un nio cugino , ed yeflfendo &stro neceffa- 
rio l'accudire agi' intece(£ della di lui e- 
redirà, che a me è devoluta, venni for« 
zato ài nuovo a ritanlar la partenza; ma 
«denfo , Aibito j die farò /pedito < ii^cha 
fpero fra due vo tn .giorn > per le poile xi- 
condurfommr af :JMi]ano^, a' far vedere a 
Lucinda, ed-al ^ondo «tutto , che io fon 
qual mi profefTo , e Yarò fino alle céneri 
Tuo vero e fedele «matore . 
Mcin. Non ocoorre , che vi pigliate altra 
briga, perchè Locittda è venurain psrfonaà 
farvi noto 'quel dì più, che vuol dirvi. 
)r. Come? dov'è tucinda? 
Actn. lo quella fono, e voi non mi ravvi- 
fate ? Quella fon^ io', che non ho avuto 
riguardo a pormi in ' cammino per litro- 
varvi. 
)r. C Ah che pur troppo fubito il ooor me 

lo di ile/ ) ma come maritata? 
lucin. Queiti, che mio marito fi finge è un 
myio procuratore , un mio agente , uomo 
fperimentato e fedele 'j quale eon tal no« 
ipe meco ho condotto, per falvar con più 
decoro la mia perfona; : r da quefto rico- 
nofcete qual fia Taffetto, che vi porto, e 
come re(to contraccambiata . 
>. Deb cara Signora Lucindi^, nottamareg<" 

8*ate 
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-gìnt9 la coAfola^ione ihàfpettafa > ci' Jc 

provo, co' voftri iRgiufti riniproveri;udi- 

ile la vera indni»eiTrabil cagione dei mio 

indugio. / 

XHej».'Eh che di quefto ne fon* ben capace, 
.e per qoefto cap[> vi^ compari fco. Ma cU 

è qtella , che in quella cafa dimora , e 

che in^voftra compagnia poc'anzi trovati 
Or. ' Oiniè, mi colfe nel vivo/ ) 
Luci». :Dire, dite; non può faperfi chi fia^ 
Or. ( Vadane ciò che vuole , non £o r'M* 

vermi ancora a manifedaria per mia la 

rella. ) Quefla è ana dama. 
Lucith Xa vidi • 

Or. Mi fa da un amico raccomandata. 
LttéH* B che fiere voi un nuovo, cuftode del 

P onedà delle donzelle., che ve le racco 
' mahdano, perchè le tenghiate i^; educa 

zione nel vofiro confervatorip ? 
Qr. Ell'è una.... 
Lncin. Una voftra amata, s\ ben «ne n'av 

vidi , e per tale mi fa paleiata - 
Or. Nò, Lucinda , *li*è mia.... ( tanP è , 

non vo' dir che (ia miafopella, mentre da 

bito del Aio onore . ) E* mia obbUgaz»©^ 

ne, voili dire, il /ervire quefte amico. , 
iMcin, e* tua obhJigaiionc il fervir l'amicij 

e > è ben tua malvagità e^Tere un dislea 

le , un infido • 
Qr, Son fedele, Yon coftante. 
Jjéci». Non è vero. 



. .SCENA V. 

M0rtolo e detti. 

Bm. ( r\V\ fi grida. ) 
Or. V^Col tempo refterete appagata i 
che io non mentifco • 
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JLucìn. Il tempo m^ ha fcoperto il tuo tra- 
dimento. 

^Mf» [ 'Ora il tempo è per ine propizio. ] 
Eh via conila in fatto pur troppo, che 
mia moglie ha ragione: e voi temerario li* 
tigante pur v'opponete. Signora, togliete- 
vi da coftui, perchè la moglie d'un dot- 
tore cott un /bidato , non bene fonat : e a 
reputazione patifce almen la Falcidia» 

Ofm ( Coflui parla con tal verità , che mi 
fa dubitare, che non (ìa Tuo marito dav* 
'.vera. ) Adunque tu Tei maritata veramen- 
te a cofttti? 

Bar, A me , fané quidem i meco è concola* 
ca ad fecundas nuptias. 

Or. E cortei è vpdra moglie f 

B^r. Quella è mia moglie. 

Or. Di voi ì 

Bifr. Di me, e non d' altri doverebbe e^e^» 
re 9 h adeflb non ci è un nuovo (file in- 
trodotto , che apprehendat feptem viros 
mulier una» 

Or. Che dici dunque, operaia, che mi tac- 
ci d'infedeltà' 

X^Hctn, Dico, che da te apprefì lezfone; (fo- 
fterrò la finzione per vendicarmi ) tu con* 
culeatli le fante leg^ d'un.oneifo recipro* 
co amore; io parie trafgredii;: e fé pigliai 
a)]rro marito^ pagai te dell' ifteifa. moneta; 
mentre tu me lafciadi per un'altra, che 
in cafa tua fa dimora. 

Bar. Sibbene C\h maritata con me, a£lume/f » 

Or. Ma fefpofaiti coitui, a qua! fine $\ bai- 
danzofa ed altera ^ con c^o ti muovi a 
comparirmi davanti? 

Lucift* ^ jperchè tu non ti vergogni s facci v 
to, di tarmiti ritrovare in compagnia ^ 
altra donna ? 

Or. Quella donna , che meco- trovaflìi è tf 
le, che può ilarejnmi;! compagnia fenz' 
Tomo VX. Q al- 
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alcuna oAefa recarri. 

hucin. E quell'uomo, che meco riptiri , hen* 
che col carattere di mio marito, non ti 
apporta minimo oltraggio. 

B«r« E Lucinda, con eiwr mia moglie , non 
merita , che voi ne portiate alcuna do- 
glianza e querela. 

Or* Ella a me diede la fede. 

iMcin* E tu fpergiuro mancaci. 

ÈMY. Siete dunque decaduto da ogni jus aC' 

• quifìto . ' 

0r. S'io non perdo il fenno in tal piànte , 
è un prodigio* ( v'm fmic/om) 

Hncin. Che dite» o dottore f 

Bau Nuoto nelle felicità» 

Lucin. Non ho mortificato, come meritaFa 
quell'i nfedeler^ 

har. Certo; così doveva farfi de )ure et de 
faélio, 

lm€Ìn, E voi ancora vi fiete porrata molto 
bene in accalorir le mie ragioni. 

Bar* Quando itii fon udito apertamente di- 
chiarar voftro fpofo, illiCi^ mi fon vefll* 
to dell' autorità , che mivien data dagli 
Statuti. .. 

Uicin* Egli veramente , in fentirvl chiamar 
mìo marito, e voi confermarlo, fu col« 
pito nel yì'vo, 

Ban, Egli fa tormentato dall' ailanno,. io aA 
forto nel contento* 

Lucin» Dite il vero, vi compiacele anche 
voi, che tdìsifte in tal gaio punito? 

Bar» Come volete, ch'io non ne gode<fi , fé 
vedeva ìie^ fuo '(londegao gaftigo , ogni mia 
pii'i dolce lòddisfazione • 
Lucin. Ma /e poi egli fuffe innocente? 

,Bìnrm Come innocente, /è conil^a così chia- 
ramente del corpo del delitto? 

^W». Se veramente, com'egli aiTeri/ce, quel- 
la donna non fuflè da lui amata f 

Brn 
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Biir. Ma egli ( qiu«do voi non ne navette al- 
tra certeaza ) ha la prefunzian contro, 
lerchè eoabka {\A «oden». uGtQ» et non 
doCQt 4e judo iKulo^ 

Zmein» Io nQA< no ho altro io^iùo, che P 
aHIèraione di quel vecchio, che anche non 
me lo died«p«r certo. 

Bair» In material delicata, ^iC indizio è a 
tortura. E |kh, ora auti voi .pronnnciade 
la voterà di^niriva fentenza , e coli' a- 
dempineBio di effa, nel promulgarmi vo- 
ftro marito, pafsò in giudicato. 

ZHcin. Vi dichiarai mio marito, per dare a 
lui quel tormento , e conciar la mia ge« 
loda. 

'Bar. Quoo[K>dociiHiiqne £kt , io diventai vo« 
Aro marito « 

l^uan. Ma Te Qvazio itt»ir è reo* 

Bar. Quid inde/ 

ijicm. fi' finka del tutf^ lavoftra fiata com- 
parfa. 

Bair^ Cornea 

Lucm. Voi facente figura di mio marito, fol 
tanto, che io sfe^affi fèooil n»o fdegno, 
credendolo traditore. 

Bar^ E (^ egli fu4lè, come ex ha^enus de- 
duiOii, par chiaramente prov^to^ 

Luùfk Quando tale veramente egli (ia, por- 
rò ìH" perpetuo oblio quello indegno: tor- 
Afrommene alla patria a deplorar la mia 
/byc: e lafcerè al cielo la briga delle mie 
.giftite' vendette. 

Baf. £ IO allora, rebus fic ftantilius* . • • 

JLuemi E voi allora mi farete conipagnia al 
ritorno, come ^lia venuta facede. 

Bar. E fatò poi veramente voltro*... 

hHcin, E farete fempre mio p'ro€\iratOfa ed 
agente, qual fufte. 

Bar* E non altro? 

Lacin. Non altrtT; in mia cafa non fcorgo 

O a per 



jirf A TP T O 

per voi pofto «iglfore • Al più , al più , 
non faprei; fé queflo parravvi inferiore al 
voftro merito, vi darò biioinrlicenza , per* 
cbè ne troviate un migliore • ( vis . ) 
Wétr. Eh mi maraviglio; ricevo l' onor di lèr- 
virla; obbligati ffìmo alle fue grazie. Mi 
fon veramente ciiiarito quanto iia vero 
quel che dilfe Giulio CefareneVuoi Com- 
mentari» che lihtnter hownnes^ ed qi$od v#- 
Itini eredàttt» La cataftrofè del mio mari- 
tasgio è data sì breve , che ha ayato par 
f ac 1* cfòrdio • 

SCENA VI. 

E pure ancor mi a cela l'amato on^ettot 
e quanto ro'è più lungi dagli o€cbi, più 
nel cuore s'interna» Soncoftretto ad amar 
ehi non veggo.* ed ho tutti i miei affetti 
dedicati a chi non conofco. Compatisco 
viepiù col mio eiémplo, la cecità di co- 
loro» che offerirono un tempo le loro a- 
dorazioni a Deità fconofciuta : ed or cre- 
do Amor.» che fìa cieco 5 mentre mi vuo- 
te amante fenza vedere. E pur vado per 
Suede ftaaze aggirandomi, più portato dal 
efiderio di ritrovare dove ffaffi T adorato 
mio Nume, che* dalla curiofità di veder- 
ne la l<»r ben regolata difpofizione. Qua 
vafli in un altra camera: voglio anche in 
eira inoltrarmi. Deh mi concedeflfe la for- 
te di trovar quella almeno » dov' il mio 
Wnt è racchiufo. 
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SCENA VII, 
iMcinda t ifaMla. 

ìfitt. 'C Volete a Roma condarvi? 

Ijiàn, J^ Sì Signora; un affate di mio m»* 
fico così richiede • £ voi qui farete lun- 
ga dimorai 

Ifab. ( Non voglio a cantala palefarmi per 
iòrella d'Orazio ) Afperto in breve di far 
partenza , firichi un mio zio , che per un 
itto urgente tntereffe fu neceflìtato altro- 
ve a portarli , e mi raccomandò alla ca- 
ra di qoefto fignore, per me prontamenta. 

ritorni. - ^ ^ ^ 

Lucina ( Se (}ue(lo fune vero, farei felice, y 
Io, per dirla, o Signora Ifabella, fuppofi 
dal redervi qui in cafa, che fufte moglie 
del Signore Orazio. 

l/«é. Nò fighora, non fono, th tale pofTo 
mai efière. 

iMiin. perchè ì che fiete ad altri accafata? 

JfMi. Né menò. 

Xucin. Dunque, perchè, eflTendo libera, non 
potrefte divenirgli conforte? 

Ifab. Perché ibn troppo forti i motivi» che 
me ne debbon render' aliena • 

Lucìn. C Q.uefto è quello, che bramo» ) Di- 
te il vero^ non vi aroaf 

ifa^ E quando mi amaffe, come intetidete, 
detederei il fuo amore, come abominevo- 
le ed empio • 

Lucin. ( O me fortunata/ ) B tal contrag- 
genio avete con effof 

lfé$b. Perchè debbo averlo per obbligo d' 0- 
gni legge. 

tucin. Tanto l'odiate? 

jfab. Col carattere d' amante , non poffo fé 
non odiarlo a morte . 

3 Uteiih 
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Lùcàn^ codio a me foprammodor carìffimo'. ) 

Ma che nèh (late amante f 

Jfaif* D' Orazio non fono (ìcuror 

L$$csn. ( Non tinwb di più . ) O chi è 
quello , che gode la forte . de' voftrl 
affetti r 

Ifaò. O Dio.' noi so dire. 

Lucin^ Come f nbn com>fcete chi simahe ^ 

jy^. Anzi , da poi che il conobbi , pr.ovo 
maggio^ fatica ad àiùaHo . 

tiucht. O che r atltàviKe (ri)a di còno- 
fccrlo'* 

Tfab. S\ ^ghórà , ftia di vederlo I* amai;, 

iMcin* E tome? 

J/ìiB^. Non poflb dirvi dr più. 

ÌMtin^ Ma che itravagante amor* fu II vo- 
ftro, amare uno fetiza vederlo? Forft per 
fama di fue prcrogativef 

ìfa^. Cosà è. 

iffciìf, £ poi che il vtdeìfe. ••• 

Ifai. Dopo y che il Vidi , tiòn vorrei eflèr 
corretta ad amarlo » 

Lirritf. Ma chi v' obbliga a àuéttò f 

jfabm La gratitudine , la ginftizia , la data 
ftde. 

Luein^ Motivi tròppo poflTentt in nn smitna 
nobile. * 

l/éUf. ConfefTd . the quelli fòli m* ai>pia- 
nano 0)^(11 di'flftoltà » che infoTge nel Alio 
penfiero di odiar quello oggetto v atizi per 
aver un' altra riprova della celta cògni- 
zlo4^ di eifo ; da che la voUra gen- 
tilezza tal mi fi moftra , voglio per fi- 
mil cagione pigliarmi con "^oi una con* 
fidenza , di mo(!rarvi con tuttii fegre- 
tézza trk P nl^re una lettera , di ctii 
vorrei fenza dubbio chiarirmi , di eh» 
né' fu lo fcrittore ; e ida me ftetfa per 
degni ri/petti non poffb ufar« le dili- 
genze opportune per ricoholcerfo \ né va- 
glio 
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filio fidar quella carta ad altri di cafa , 
perché non venga in mpdo veruno a no- 
tizia d' Oraiio. 

iMcin. [ Molto le preme » che Orazio noi 
iài>pia • ] Cooipatifco in eftremo la qua«» 
lità del voftro amore • Datemi la carta, 
che per confolarvi prometto di ufare ocn' 
arte |>er ritrovare chi ne poifa eiTere Aa« 
to r autpre • 

Ij^b. Prendere , (, U dà la Intera ) che vi 
conierver^ perpetue obbli|razioni per tal 

-, favore • Amica » intendente ^ favoritemi, 
di quedo vi prego , ed a fuo tempo ri* 
fponderemi ;.ma ibprartutto » che Orazio 
non fìA di ciò confapevole* 

Zuciì». Ven' impegna la mia parola. 

ijah. Su queita affidata , fenz^ alcun timore 
mi pano. ( via ) 

Luein. Queda gran ^^aura , eh' eli* ha d' 0« 
razio , fa riforger la gelo£a nel mio Te- 
no , eh* era quali Aipica • Leggerò quefta 
carta . [ ^^gg^ ì 

SCENA Vili. 

Fidmgo , €he efeé déils c^Mera $vb era 
entrato , e detta che Ugge. 

Ved» TJO chiaramente, rjoonofcluto , che 
xX queda dond^efco, èia danza, do- 
ve era racchiufa la dama; la fineitra /er« 
rata è queir ifteiVà, che rifponde fu quel- 
la parte, dalla quale iole porgea il vitto 
opportuno; ivi ho ritrovato il picciol ca- 
neftro dove io lo poneva , e il calamaio 
ftelTo, che le inviai per ifcri vermi; adun- 
que in libertà fu ripofta» 

ÌMci^. La lettera è molto obbligante e rU 
piena di cortefi efpre/Iioni • </<9 ripiega ) 
Or come ppiTo dar principio a ^rvir que- 

O 4 da 
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. ita (tgntfraf Ma che vedo? QaeAi dee* eC* 
iar quàìcW amico « Aiinifiare d' Orazio . 
Voglio ardirmi ad interrogarlo • Signore 
con ogni ò^equio m* inchino . 

Ved> O mia irgnora, perdoni fé T aftrazìone 
in cai nri trovava , ha cagionato, che io 
venga prevenuto in quella P^c^i» che a me 
i'oìo convengono , di preftarle la reveren- 
za dovuta. 

X»;i>r. Nò , nò , voi non mancafte a parte 
veruna/ Scufatenri dell* ardir che mi pren- 
do , vi fuppongo amico o parente del $f- 
gnor Oraj^ é 

Waa. Sono un Tuo (èrvitore , e molta obbli- 
gato, com* ambire é eflferlo anche di lei; 
giacché la- forte me ne porge congiuntuin 
si beMa ^ 

iMcin. Vorrei una grazi» da voi , ma colla 
fegretezia miaggiore, ed in ifpecie, che sd 
Signor Orazio non venga a notizia , per- 
chè molto mi preme • 

Vtà. Ve ne fo ogni pdir certa pron^flfa. 

Lapin. Mi è fiata fcritta una lettera ftnza 
noms, e fer un inio fine piirticolare, de- 
fideterei di faper veramente chi ne fu lo 
icrittore • Oflèrvate fé riconofcete a ibrte 
la mana di chi poflfa aver formato quefto 
carattere. 

T^i. Che vedo/ 

Luti», Che dite? 

J$d» Che conofc« troppo bene chi fcrifle 

' . quefta lettera 4 

Zucin, E chi ò ? 

Wid. Io quello fono , e qaefta è inlti mtmo^ 
£ voi adunque ^ete • • • . 

Lticin. Non più , quefto mi bafta ; non vo- 
cilo altro da voi. ^ v/s ) 

Pe^, Non vuoi altro da me f ribatta co- 
tetto? Come? Io dhe r* ho fov venuta con 

tanto 
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tasto rifico e con talo iocomodo» cbe ho 
pofpofto per li tuoi iniiei propr; ineorcffi, 
che ho Drocurato a cofto della vita di li- 
lierarti oalP anguftie ^ in che mi afTerivi 
trovarti; or che puoi riconofcermi , e ra- 
tificarmi di propria bocca, quanto incar- 
ta già mi anèrmaili » fenz^ afcoltarmi, ti 
parti , e non vuoi altro da me? Ah che 
mi fai maggiormente credere , dal mo* 
ftrarti così timorofa d'Orazio , ch'eglifia 
colui , che in quella danza ti tenefiè rac- 
chiufa : e che alla fine, pofK in non cale 
quei nobili penfieri , di cui meco facefti 
tal pompa , tediata dall' inedia continua 
e dal forerchio difagio , abbia adeflb la 
tua xoftanza ceduto alla Tua violenza ; e 
perciò ripofta nella libertà tua primiera , 
d' ogni mio beneficio , e del mio amore 
i^ordata, perch' hai dubitato d* effer col- 
ta da me in tradimento , chiaritati coi 
moftrarmi quella lettera , eh* era io quel, 
che ti. rcrim , ti amai , ti foccorfi ; fsa» 
za curar di conoscermi altrimenti, né di 
vedermi , né davvantaggio parlarmi , da 
me t* involafti col dire : non voglio altro da 
voi . O miei benefizj male impiegati , o 
miei affetti mal corrirpofti > o ingratitu* 
dine ftnz' efemplo ! 

SCENA IX. 

SALA. 

Anfiimo folfi • 

N Tomma, laconverfazione di quefiedon- 
ne mi ha latto ringarzullire , e mi par 
d* eÀTer diventato di nuovo un giova* 
netto di venticinque anni : e bifogna eh' 
i'paìa tale anche a loro, perche tutte mi 

O 5 cor- 
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corroQ idietéo ; q Orasio non ci ]ni& ilar 

!Si C E I« A lU 

Qt^.K Q Ignor Anfeiiino. ,. chi ha la chlaye 

^^ ^ ddia guardanoba, per cayar delia 
bkMicheria per 4]iTeÌla i^etttet 

jA»f. <La c9|iaye farà in. quel mazza, che iì 
tuo. inarito. dianzi aveva in mano. ( E 
anche quefta Geya non è da diipiacere.. > 

Gev* L'aei« voi vil^o^ 

Anfm Che fo. io dove fi ficca; ciiefon'il tu- 
tore anche del contadine ^ Iniiii'' 41 fé ti^ 
fa(fi tu; non dico». 

6fv. O perchè io? 

S C fe N A X I. ' 

ciaf 6 in. difpartty e detti». 

^iap.. ( f\ La mia hìo^S^ìc co il tutore » 
v^ ro. ) 

Anf: Perchè tu hai più vifodi pupilla, che 

iuiv lui non è pupillo nò, l'ho per furba 

di /erte cotte.. 
Ciap. ( E tu non mondi nefpole., ) 
Gev. Che ne fapete voi , ch'e'fia furbo?* 
jinf. Egli è contadino, e quedo-bafti. 
Ciap. ( E tu fe' tutore, e beli' e fornita. > 
Qev. O chi penfiate yoi,. che fieno i poveri 

conta,dini? E: io doncheche farò io? 
jfn/l Tu fe' una ragazza bella, di garbo, e. 

d'affai • 
Qev. ( O flafoj ^ueft'èj un^ aìItiKunigoiaio^ ) 
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. SCENA XIL 
ifaheltM in di/parte, e i /addati. 

f/I I N Tomma tu fé* gìufto pvtCto ìi re- 
J- vefcio della medaglia di quel ribat* 

done . 
Ciap. ( Tu (iei ben tu un vecchio trìflo e 

maliziuto. ) 
C In foftanza, quanto mi piacciono ituoi 

modi gentili e garbati, mi difpiacciono i 

fuoi, ruvidi e zotichi. 
2/'a^. (E con verrammi amar quefto vecchio, 

ed e/Terne anche geFefa? 
Cfap, ( Ha io anche a fèntir lelailde della 

iria donna ^ e ftar chiotto ? > ' 
^nf. E quanto tu i^T'unfennìno^ il tuo ma» 

rito è un galeone , che non ha rieto né 

rovefcio . Chi diavol te lo dette per ma- 

ritof 
Cisp. ) Gua'dov'egghi arpica. ) 
Jfa^* ( Che eiame importuno. 5 
Cev. Fu mie*pà, che me lo dette. 
Anfi Per forza ^ di' il vero ? <Sìi vuo* tu 

bene ? 
Craf. C Sentite intngctorto fuggettrno eh* è 

quefto. ) 
Cw^'^Ti^è non giti ho io a voler benev s^ 

egghi è mio marito^ 
Jfaò' ( Sentimento non meno onerar», ohe 

giuflo» y 
Anf*. Non dico ; ma che «u abbia a voler 

tutto il tuo bene a quello fguaìato, fen^ 

za che te n* avanzi da volerne anch' agli 

altri . 
CÌAp*> ( Sentite digeftioni , che ghi m^ttenil 

capo. > 
ifAbm B k> dovrò amar coiM cop quefti 

fentimenti ? ) - _ -^ - * • 

O 6 a«v* 
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Ctv: A cbi ho io a voler bene , fuor Ae 
al mio marito ? a nefTuno • Non man- 
cherebb'ailrro, cheti fapefTero di meque^ 
ite cofe » 
^»/l É' non ci fi bada più come prima . 
G#v. Se non ci badan 1' ailcre , ci vo' ba- 
dar io. 
^nj'. Ó clie Yuo' tu eflfèr P eccezion della 

regolai 
Gev. Che Volete vo'dire in concrufione, io 

non v' intenda. . 
Ch'P. ( Chi è bene. ) 
Jfao. [ L'intendo ben io, sfortunata. ] 
J€»/. Vb' dire , cbe in «^uedo mondo s* ha a 

voler bene à tutti c^. 
Qey^ lo non vo' in^l& a nc/Tunp; il ciel me 

ne guardili 
^i^. ( O tu fé' amoreole tu. } 
jifff^ 11 non voler, male ^ è una cofa: eli vo> 

^r bene,. è w\ altea. 
6*«v. Io non fo tante co/è. 
A'iJ. Te r infegnerò io . - 
Ciap. ( Sentiamo il fignor maeftro • ) 
Jfalf* ( Che prudente lezion vorrà farle i ) 
f/kjf. lì non vokr male |. è* un sanerai pie- 
cccto per tutti ; perchè lìon ù dee portar 
qdio a pefrunq: e -quello è in quanto al- 
la carità . . 
Ciaf. (Ori vo' dar io la carità e la milo* 

iina. ) \ 
Anf.li^ quant' alP amore poi ..»• 
Jft^. ( Che dirà in quant' all' amore ^ ) 
•jin/w Quefio . fi dee a quelle perfone , colle 

quali &' b^ g^nio e domeitichezza • 
6ev, Che volete vo' eh' i'm'intenda del ge- 
nio e delia diraeftichezza ì Io non io più 
là» fon contadina* 
AnJ. Gli è un peccato , che tu (ia contadi- 

na^ perchè tu hai vifo di padrona . 
€/>/>• ( E tu hai Tifo •••• uba bada. ) 
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Óev.U che importa l*4ver ri/b di padrona, 

s^ io non /ono . 
ifif/. Por redi diventare; che faredi la prima 

contadina , che aveflfe mutata figura ? 
Gev.Ma come? 
Ciap.i l'vo* veder quanto il crocchio ha a 

durare. ) 
ìf^ò. C Io veramente vo* intendere , ie le ff 

difcopre amante* ) 
^i7/«Madcano i modi* 
Cev. S*io non ghi fo • 
Anf.Ta gli dirò io. 
Grv.Sentiamgli via; dite fu. 
Anf* Verbi gratia , il tuo marito è un ttx* 

ti v^ uomo* 
Ciqp.i^ Tu fe'ben tu, di vero. ) 
Geti. Il mio iriarito k galanromo. 
jl;9/:£h vengo per un dire *, f^ qualche fur- 
fanteria,, è mandato in gaiera. 
Cm/>.( Tu fulle forche , perdicoli. ) 
A»/.0 veramente a dirgli buono è baftonato 

come un alino, e muore. 
CiafJs. Ti farò dire il vero fopra di tene io, 

e non brullo. ) 
Gn/. Il cielo ghiene guardi ; uh poerino ! 
Anf. In quello cafo tu relli libera , e ti ri- 
mariti a un uo»o civile e ricco *, eccoti 
diventala figaora. 
G^v.E chi è queft'uoxno civile e ricco, che 
. mi torrebbef 

CiafX Via fcoilriamo il partito. ) 
Ifah.i^ Ora le propone fé fteflb. ) 
yfw/.Io ho il partito in pronto. 
Gev. E chi farebbe coftui , che vorrebbe meg- 
, ^hio' a me, che a fene? 
^Wlfi'quì vicino; eccolo. 
CUp.^ fuori) Sibbene ghi è qui vicino; eccolo 

in petto, e in periòna, 
Qev.hB. chiave della guardaroba chi ^l' ha ? 
Ciap.Vho io , non ci penfare» 
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QethVtLiìàrò vii. (vm). 

CM^.Sibb;;ne, vattene: e quando tu non ci 
iufCì vìenura, ghi era megghio. Orafigaor 
tutore, che volevi metter ne' pi pilli lamia 
inogghie e ^ a che gioco (i gtoch* egghi? 

l/skC fiiori) Signor KnCelmOy chepenfieri ib- 
no i voftri? 

An/IUhubia; ci lio dato <trenta> ve» 

CÌMp.Là Gè va è mia mogghie. 

IfabAo confeflTo, che vi fono obbligata ..» 

Aai/IE così? 

Ciap.E così lafciatela (tare , e non fate il 
Galimerdio con effa ; perchè, parcbè sì • 

^aé. Ma Je mie obbligazioni , benché gran- 
di» non deon però farmi comportate ia 
voi debolezze sì vili. 

A»/. Che gii venga la rabbia/ 

CìapAo bo avuto pacenzìa un pezzo , per 
vedere dov*àvev^ a ire a parare ildiicor- 
rimento . 

ifsà» Io ho fopportato finora , per udire a 
quale fcopo eran indirizzare le vofhe pa- 
role.. 

Anf.Orz} 

Ciaf.Mz quando ho fcoiltato, che sMo fuA 
n {tato bafl^nato com-un afino: e morif- 
fi in galea per brìccoiie^ come voi dite; 
e che la Gè va retfaflfe libera ài "l^nejChe 
v'eri lì per lare il pareatato^.-. - 

Ifa^,M^ quand'udii, che volevate icoprir* 
vene amante .... 

Cisp.O canchigna, fon iHcito in baila an- 
cK'io* 

JtfM^^MÌorz non potei più reMere» 

Anf.Che fiate (Jari a ieiitite quel ch*^ i* ho 
detro alla Geva, dite il verof 

CTmp^Scr sì* 

i/i^.Così è. 

jinfMii che creante è la voftra, ftara fen* 
tir i fatti d^altri > 
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CMmp.Vztti d'ailtrì, dov' è U mia mogghie 

Ì4i coribriccola ^ . 
J/^aé. Fatti d' altri ^ quando mi fcoi^ daroi 
o»6Ì ingiuf^amente tradita? 

,jtÈnf Ì^2L tiia~m)oglie non te Pho tocca. 

Cliaf.lTi que(!o calo i' are' tocco voi , beirchè 
iuili ftaro fierato. 

jAnf.^ a voi^ nonfo d'aver fatto tradimen- 
to di forta alcuna . 

Iféib No e? Ah ingrato, che penfì che non 
abbia appreffo di me le carte \ che mi 
ftriveifì , come ^en vidi , che tu confer* 
vi le mie.^ 

Jlnf^ Io non fo quel che tutt' a due vi àì^ 
chiare^ 

€^ìapm Lo. fo ben' xo quel ch'i' dico t e ftura^ 
tevì bene f;hi orecchi^ che a -queft'ailtra» 
ch'io vi vegca tare il ceciabreo collamia 
donna; la non è più lunga , né più cor* 
ta \ vi Tpiano le colture col manico.della 
pala. Servitore.. i^via)*. 

^w/". Va' in malora. 

ifàò.'^à jo non fola , (o quél ch''io dic^^;, 
ma io di più ancora quel che farò*. 

^«/Xhe disvol farete voi mai? 

ìfaB» Che farò ì Porrò in eterna dimenti- 
canza quella graritlidine , clie vi profef« 
{Oy e che mi codringe, a difpetto del vo« 
flro demerita e del mia genia , a confe- 
crarvi i miei affetti: e fpogliata d'ogni 
obbligazione, alla quale anche con nau- 
fea della volontà repugnante » parvemigiu- 
fto di foddisfare^ godrà lungi da un og- 
getto odiofiit ed ingrato, in intera liber- 
tade i miei giorntii. (W/i) 

A«f/. Va' dove tu vuoi, e godi e.Aentaquaa-^ 
to ti pare..O ^ueiia è fiata la mutfica a 
due cori!; C'è egli entrato il diavol dav- 
vero/ 0> io fiioevo le mie cole iegcete per 
(iene : ero fentito dal popolo e dal comu^ 
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ne. EccomiXepza dame, per volerne tM^ 
pe: gli è ito in fumo la contadina e la 
fignora. Ah mi ftà il dovere; potevo eoa. 
tentarmi di quella, che s^era innamorati 
di me beftialmente , e adeflTo me la fon 
nemicata, perch'elia m* ha vifto pariate 
colla Geva. O maladette bellezze , chi me 
TaveATe m^i detto/ 

SCENA XUI. 

LucindM eolia Uttera d*JJateUs in meno. 

CErco d' Ifabella per veditulrle la fiu 
lettera, e dirle come V ho veramente 
Servita , in avere fcoperto chi fu quello 
che la icrifTe. 

SCENA XIV. 

Federigo ^ ditta. 

Ted. p\£h non ftfsS'^^) ^ bella; purtro^ 

JLI pò vi riconosco. 
LfiC!n,ChQ da me pretendete ? 

S C E N A XV. 

Oraèh in dij^arpe $ ditti • 

FU. TN Eh fé la pietà , la giudizia e li 
JL/ f^ratitudine almeno di q^uel poco 
ch'io feci per voi , può nel vollro feno 
aver luogo: fé voi ricevere mie lettere: 
fé con tal corcefia mi rìfpondeflt , conie 
a ctélTo .... 

ÌMr/ir.Voi fcambiate, o fisnore , io noa vi 
conofco , fé non quanto pcus'anzi . • • • 

¥fd.S\, quando poc'anzi mi mofh-àfte cotc- 
Aà lertera , la;quale fu da me fcritla . Eh via, 
' » che 



SECONDO. jxp 

elle ièfate ciò, perchè tfmiafe della bar- 
bara violenta d* Orazio^ avrò petto •••< 
:>r. [ fuori ] Che petto avrai , o mal cava* 
lieto ? di farneii un tale affronta^ già pur 
troppo lo reggo ; £ così eorrirpondi , a 
chi t*afficurò in fua cafa, ti die comodo 
albergo, s' interefsò ne* tooi affari? 
r M^. Io Signor Oraiio • • • • • 
Or* Taci , ed afcrivi a mia fomma bontà , Ce 
non io in quefto punto la dovuta vendetta 
d'un oltraggio sì fiero. 
Feif. Spero di incerarvi , che io ••«•• 
Or. Non più; ti fia meglio T involarti dame, 
per fottrarti ita tal guifa al mio giufto 
lurore» 
Wed. [ fatti cotifmfi. ) ( v/a ) 
Or« E tu Lucinda , fingi di venire in mia ca« 
fa a redarguite la mia tardanza, amoftrar* 
tifollecita delle mie nozze; quando feima* 
ri tata , ed hai carteggi amorofi conr altri t 
che dietro li vengono , per più da vicino 
poter aver le rifpofte • 
Lmcìm, Io non conoicoqael Cavaliero, non 
gli ho fcritto mai lettere d' alcuna fotta , 
né da lui mai ne ho ricevute* 
Or, Egli ben V anferì • ^ : 

Lucin» Ne mente • 
Or. Ma che lettera è cotefta , eh* hai in 

mano? 
Jjtein» Quefl'è unajettera Tcritta daqttclC#« 

valiere , eh' or s* è partito. 
Or. Adunque ti feri Afe? 
Lucìfh Scriffe, ma non a. me. 
P''. A chi dunqvie la fcr^fTe? 
Lueìth Noi so. 

Or. Hai una lettera in mano di efso » ]a 

confeifi per fua , e (non fai a chi è 

fcritta? ^< — 

iHcin. Noi so : e quando il fappia , palefa- 

re noi pofso C boa iU vboA reto , che vp« 
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tà ^ vi condiiffi meco » perchè mi Anh 
fU, non perchè mi coanaadafte. 

Btff.( Oimè. ) O perchè ^anzi Icosì 'ftllc- 
veranter dìcede al Signor Orazio, dte eco 
▼oftro marito? 

ZjUììhAÌ dìAi, perchè così mi compii va al- 
lora di dire: e voi, gloriatevi di gode* 
re per ora nell'idea d'Orazio quefto pofto 
e quello carattere v del rtfto è voftra fo- 
lenne pazzia, quando fiete con me a ii> 
lo a folo» il venirli cosi al vivo d' una 
mera finzione* (v/4i> 

B^r. Oriù ho capito • Coftei vuolel, che io 
non fia Aio vero marito, come fcxiamtn- 
te m'ero ideato; ma fia fuo marito tito* 
lare tantum, & ab extra. Queflafàràuna 
nuova moda, che i mariti ci fiano A , 
ma fervano come i mantici de*caleffi e de' 
frulloni , che fono un ioipaccio fuperfltto; 
ma però neceffari per tirar su al cattivo 
• tempo. Nò, nò, io pretendo , (e ho da 
far la figura di marito, d'efTere flabìle e 
permanente; non cosft ad nutum , \eà a- 
mòvibile, per fervir di mantello de'fuoi 
capricci. Qui ne va del mio llegal ;deco- 
ro« Io non fono di quei bìndoli e trafu- 
relli, che fono il difonor delie Curie, e 
che non hanno altro fondamento di ior 
dottrina, che il rigiro , :la cabala e la 
menzogna; che hanno come Giano fem- 
pre pronte doe facce: ed a guifa di Pro- 

. teo, ad libitum variando figura , fanno 
eodem tempore diyerfi perfonaggi in giu- 
dizio. Di queda 

••• Tur^M al vii ptadagno intefa 
fi prevalga Lucinda . Uti Dottor par mio, 
non vuol comparire fotte noi^e palliato 
e fiélitio. Il procuratore è veh>, cherap* 
prefenta la perfbna del fuoi 'prihcipale ; 
ma però ooa vien coi^ftiuto mai per 

queir 
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fwell'ifteflro, <r per un altra come a lui 
piaccia, e Qon mura la propria eiTenaa • 
Qui io debbo comparir tnafchecato , alTec 
creduto marito: e forfè con q^ualche adiet« 
tivo, quanto più ufitato, Tempre più ver* 
gognofo} noneflfer tale in foftanza, eàef" 
Ter creduto t«le per accidente • Dica co« 
dei ^ur dò che vuole : mi coftringa pu- 
re e mi citi a comparire, quando bene le 
torna fott*aItro pretefto o qutfico colore , 
che io pale/èrommi a faccia fvelata indi* 
vidualmente per qual io fono coram om- 
nibus, publicè & palam • Mi maraviglio 
di lei, arnica^ Plato» amicus Sopratcs \ 
jed Qiagis amica yerita$. 
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SCENA PRIMA. 

Cambra Terrena Con Tavolino, 
£ Da Scrivirj* 

Federigo fela* 

Finalmente la dama da me {occorfa , non 
folononmi vuoi^conofoere , ma mi t- 
borri rc« e mi fprezza : ed io con pari di* 
fprezzoed abborrimento , non /apro 
corri fponderle? e tanto più, quanto ella per 
l'enorme fua ingratitudine n 'è più immerite* 
vole*, ma chi fa , che non fìa mof;lie d' Ora- 
zio, e che egli in pena di qualche Aio mìsfat* 
tonon la teneffe in tal guifarinchiura ? /è co* 
sì fuife, maggiormente (i fece rea a /coprir- 
mi(i amante; mentre in tal guifa me deriden- 
do, oltraggiava notabilmente il marito, il 
quale( fé così è) io pure anche offefi , men- 
tre gli afTetti di Aia conforte , benché inno* 
centemenre, tentai. Infomma^, quand'an- 
che non (iafua moglie, enTendoellainfuaca- 
fa, ed avendo da lui dependenza, ( benché 
rintrodottocoffumem^afTolva) doveva io 
nonoftanteufar più cautela e riguardo; e 
mal corrifpoli alle mie obbligazioni . Per tan- 
to ri folvo partire , perdere-afiatto dì codei 
ogni memoria : e giacché dianzi ( effendo 
Orazio dallo fdegno fieramente accefo ) mi 
venne vietato di (incerarmi in voce ; adef* 
fo, mentre qui ne veggo il comodo, aquefta 
parte mi fia permefTo in carta adempire . 

( fi póne a fcrivere . ) 



SCE^ 



TERZO. ^ff 

S C E N A IL 
Ctì^o e detto chejcrivi^ 

isp. 'C Quii Signore? dica, quii Sigllb«ì^ 
JLé dorm'ella Signore, • piirtlanon 
mi fsnte? O quìi Signore? 

'ed,Chì chiamar 

Uapélo Luftriffimo • 

Ud, che vuoi ? 

zi^pAo non vo'nulla, 

^#^. Parti dunque. 

Ziap.S\ Signore. E quii Si^ìore? 

^ed.Ma ch« teoria è quefta?- ti ho detto un' 
altra volta, che vuoi? 

'^iép. E io ho rifpofto , eh' i' non vo- nulla • 

Pf^, Dunque, perchè di nuovo mi chiami? 

ZUp. Perchè ghi è u» ai Itro , che vi vuole • 

^sd, E chi è f 

CJfii/'. Ghi è il Potedà. 

^ ed. Chi è quefto Poterà.' 

Citf/'-Ghi è un cpfo, ch'ha tutea l'alturità 
fu il paeiè ; comanda quando trova chi 
i'ubbidifce, e vien quaTsà, per difgraizia, 
per fei mefi, e (tortica per nn anno , e 
poi ik ne vae. 

F^J.InteVdo-f è il ìufdicente del luogo. 

Ciii;». Può efTer , che 6a coreAo. 

Ved. Sicuro fon citato in caiifa d'a.ver fat- 
to fronte co' miei fervi alla giuftizia • ) 
Piglia dunque il foglio, che fentirò-quan- 

• to dice. ^ 

Ci^/y.E non c'è fogghio lui. 

Ved. O chi e' è ? 

CiapAÌ Poteftà, dico. 

Ftd.O il meflTo?. 

Ciaf O il Poterà, o il meflo, i'ci dò poc' 
accezione; bada bM è il Poteftà. 

2^f^.Egli in pecfooaf 
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Ciaf. LVii prOpio. 

F^/ Mi ufa una finezza tropp* obbligante ; 
vado ad incootra^rto, per .corrirpondere a 
tanta coriefia. 

( Ufcis di ferivere # parte ) 
CU^\fiò da vero, quefto Roteila è garbata 
' o ce n*ettno vienutì pur degghi fceaipia* 
ti, e hann 'avuto la rafferma* 

S C B N^ A III. 

Ifs^eUs fola . 

NOn ritrovo Ltrcitida , per Tapere s*eIPab- 
bia veramente potuto rintracciare da 
qual mano fuiTe /critta la lettera, cheie 
confegnai, per maggiormente chiarirmi , 
fé ne fa Anfelmo Io fcrittore t ed in con* 
fe^Henza quegli, che in tanto mio trava- 
glio, mi n refe benefico. Vorrei, cheta- 
le ei non fuAe flato; mentre così mi ri. 
troverei libera da quelle obbligazioni , 
che avendo fe<3o contratte, mi obbligano 
a corri fpoódergli. Il vederlo inoltre man- 
chevole di quella prudenza, civ? maggior- 
mente r età fua avanzata gli dovrebbe 
contribuire; anzi dare in Ij^gierezze sì 
improprie anche quando futfe più giova- 
ne , me lo rende i'pregcvoìe ; ma fia quel 
ch'egli vuole; fé egli veramente fu quel*, 
io, cui tanto debbo , non mancherò mai 
alla debita gratitudine; benché contratti 
con perfona difcara ed immeritevole, 
che lettera è queftar B'fcrltta d' adeffo 
e non è terminata : che miro f quefto 
il carattere iife/fo di quella perfooa, ci 
fempre mi feri /Te. ( lefge ; Lt^ confaputi 
dama^ òinchè « me dtliA vita ohhiigmta 
pn averle io fimmlmfirato il ciho , foenti 
fi riprovava quafi^vivafopoh^inunaftan 
• jt ' boT^a' 
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Isriarameitte mi tradì,, Che l^Afio/ lo tra- 
dire? Io mancane alle mie obofìgazioni ? 
nel mio cuor nobile non annidano Tenti* 
menti sV vili. E pur quefto è il carattere 
medefimo dell'altre lettere .(/^rutf^ ^'%' 
^er§) Quanto più irileggo Quefta carta , 
Ijjà mi confondo; quefta è Krit.ta ora di 
frefco; qui vidi poc'anzi V altre mie ler- 
tere\ qui c'era Anielmo, che afTerìa mio 
fratello eflfer fue* Ah che Anfelmo, enon^ 
altri, è quel che mi Sovvenne di cibo , 
mentre viveva io miferamente in quella 
ftanza ferrata; ma quel , che di più mi 
tormpta» è il veder ch'ei Ci duole , ch'io 
l'abbia tradito^ quand'egli;,'è quegli coTuoi 
amoricon una vii contadina , chemefcher- 
nifce ed ofitinde, Che farò? Mi [Aiggerifce 
il peniiero, che io in brevi note mi(ince« 
ri apprefTo d'Anfelmo Totto quefto mede- 
fimo foglio» (^firive alffuaato) Benricono« 
/cera chi di traditrice m'aCcufa , che fon 

fedele e coftante, 

• • « 

S C E À A IV.' 

I 

GlAKl>IHO. 

Geva foU • 

TAnt'è, ih quefta cafa era megghio » che 
Ciapo ed io non c'entraftimo mai » co* 
me li; età fatto fin' ora; perchè adeno fi 
duràn dimoilte fatiche , che prima |alle 
mani di quii ragugeo non c'erano; perchè 
lui non ci voleva dintorno , e fi faceva 
fervire a fuo modo dalla fua canagghia • 
Adeftb ci (iàmo ftatl chiamati da quefto 
Sicnor Oraizio, chea ogni poco ci mette 
dell'Jailtre gente : e oiltre al fervizio di 
tutti , c'è entro il badare anche all'orto. 
T$m. VI. P SCE- 
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SCENA V; 
Éartdò t détti \ 

v^ HI <?o^ofetta r i/eTietèft*re'!*giar. 
dlniera? 

Ctfv.R io foti giardiniera dk poclii A^l^ ; 
ci io Qualcofa così com'fo fo. 

Biir.Voifapefebeniilìino cuftodir le piahfe, e 
far che il Aiolo fi ri velia di ffori. 

Gft;.l& ora. c'è da cuftodir poco ; le piante 
énno a il copèrto, e pochi fiori "vieiigon 
fu ora ; egghi è d'onvemè, 

Biir. Eh dove fiere voi', fémpre v*è Prima- 
vera, 

Qev,^ Signor Dottore' la briilla liei i la 
Prima^v^ra non vien mieco; la vierrà be- 
ne colla Aia fignora conforte. 

Biir.CIii è tnia conforte? 

Gru, Quella (ignora , ch'è vienuta còii lei fi- 
gnoria, non è ella Tua ^mogghief 

B4r. E'fic et in quantum: ella dice ad altri 
d'efTere , quando le compie*, ma a meel* 
la poi dice che non è • 

Cev. Ma fiate voi poi Tuo marito? 

Bar* Io fui prefumptjve ; ma poi venni in 
chiaro, che aatratiter et fafto io non fo- 
no. 

Crc/.O che patentato è queftd? 

Bar. Si par capri cciòfo anche a vói ie? 

•SCENA Vt. 

k * 

Ciafo , B téiti. 

' ' ». 

C/V/'. io Eva , dov* è il pennato , eh* io 

vJ vo .... 

lìàr.Q 1in<^n giorno Ciapa. 
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C/if^.BifofrA a Vofisnorìa UG€cllemiiRni« ^ 
(Ora ci maiNrftva il Dottore. X 

BauV(À fentite che bel infarini io fono* > 

G#v. E quafi io non ho mai Tentiti cle^muri- 
ti come voi ; ma al vofh»o paefe -debòàh 
VMfare* ^ : » - > 

:54r. Io. credo , che i'ufanza non voglia eiTer 
piii Àiumeipale , ma comune* 

CiÀp^t)ì<kì ftè'^or Oottoreri*,. 

Bar. y noi qua^Icofa da me? 

Ciap. Slfgfràft ^tìoV ma . • • . 

Bar.^tre^i danq\ie antìà^'eiie , e lafcìarmi 
difcorrer con queda giovane, per dare un 
T^òMi recreazione agli' fpiriti . 

t^iap.'O fé vo* volete ricriare ghi fpiifiti, di- 
scorrete con meco, e la Geva ahdeifà via 
1» • », • . ■ 

lei. >» / ' 

i^K.Baono, tu mi fafefti venir l'accidiaj (li 
grazia vattene ^ItrÒN^é , e nèh tut»bare 
quctta grata coriverfazione . ' 

Cìap.MA perchè rioii ci jpofsrJo ftar anch'io 
in quella grata 'c<Wvèrfaizi'ò»né , dite un 

Bi»r. Perchè tu la gufaftl-; vattene , vattene. 

CÌMp.Gtv2Ly vatten'un fte'tu. 

Gài.ìo anderò' adeffo. "*^ 

B/jr.'Òie rnciviltàè ^^leffa ? lafci atelo aire: 
come vi chianraffe ? ' " .' 

Cfif/>*Ciapo mi jchiamp,. ^ . 

Bar. Chi ti* dtfnlandk di 'jufefta cofa ? -» 

Ciap.O a chi. dite voi? 

Bau Dico a que()a donzella • ^ 

C/Vi/>,p io che fono il donzello , nipotido 
perJlÌèi;'e dico, th'elP hi nome «V^*': 
che noofatè f^ntuto, quando Tho chiama- 
ta? Cóme y^'non voler' jiiltro ,' queftp mi 
'par Wgóizio fornito. * ' ./ 

B^ir.E'vero, che abbiate ta[l nome? 

dap.Tò , e'jfipn mi crède^ S' nìene .• ^ 

G^v. Signor sì, io ho nome Géva. 

P a Ba)r. 



140 •ATTO 

Bsr.Gen^ cioè Giiievera; roaroi altri coft- 

tadini fiiiccmte tutti i nomi • 
CìMf'^Sc noi gbì /copianio » e* faranno f^ 

falliti. 

B«r. Ansi gli Aorpiate. 

Ci>^. Noi ghì vogghiamo ftorpiare ,v*inipor- 
tegghi t 

Mar^Ecco^ queftovodro bel nome, o Gineve- 
ra dicendo Gev a » decade » e fa brutto fuo- 
no* 

Ciii/'. £*non importa, che il fuono fia brut- 
to o bello, perchè a chi V ha [a .ièntire 
ghi piace così. 

Jisr. Ginevera , che in Latino diceft. Junipe* 
ra, tragge la fua etimologia ab jfmiiperoy 
ideft dal ginepro^ 

Vrv.Com'a dire? 

Ciap.h come dice il fignor Dottore * bigna 
cne il ginepro fia tuo parente. 

Bar, E pregiate v«ne, poiché il ginepro'[è co- 
SÌ nobile, che al pari del cedro ( come 
attera Plinio) me caùem fentit , ne e ve- 
tuftstem . 

.Cvn^^B così, che vuol eg^bi dire/ 

Ciaf. lo ne fo quanto prima » 

iliir. Vuol dire, che non intarla né invec- 
chia; (icchè, fé voi lo /omiglierete nella 
qualità, come nel nome , urete fempre 
gtovanf e frefca. 

Gev.Eh quel che vo'dite/ diventerò ben co- 
me l'ailtre, vecchia e malea, \ 

eia focosi credo, con tutta la parentela del 
ginepro . 

Bsr.ìi per queito pregio ieìVeffér incorrut- 
tibile e fempre durevole ( camje àfTeri&e 
l'autore fopraccitato ) tutto di legname 
di ginepro, fabbricoflene in Spagpailtem- 
pio a Diana. 

aev.Chi è queda Diana/ 

Cm^. L'è quella, che 6 batte l'onverno da' 
OMilyeftiti • Bar. 
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Bar.DÌMSi è la Dea delie Selve, delle Nin* 
/e e de*Pa(torìi il che a voi & conviene, 
che appunto la campagna abitate; licchè 
le voi questa Dea fomigliate nel volto » 
fé nel nome partecipate del ginepro, con- 
degnamente fi potrà dire , che fietc fatta 
a- voi fteflfa, idolo e tempio. 

GeVéVtì le belle colè e Ciapo? 

CÌMff.'Bh chi ha dil letto le fae. 

B0r. E non folam^nte il ginepro è così no* 
bile per 1^ qualità del legname i ma per 
aver virtù marayigliofa per curar mille 
mali , come vuole Avicenna. 

Gn/*E il Civenna chi è egghi? 

Ciap. Non è di quefti paéfi , perch' i* non 
ce l'ho, mai fentuto alluminare. 

Sar.Son tutti non men Salutiferi, che odo- 
rofi ; la fua fcoraa , i iuoi frutti , le fue 
froadi. 

Otfv. Egghi è vero. ,. 

C/^^»Sie, le coccole frali' ailtre^ ptf^ono 
infino a'cordi. j . ^ 

B4pr.Se fi abbrucia, conforta colla |ragran« 
za, mette in fuga le ferpi, e vale contro, 
la pefte: fé fen* adopra la cenere, rifana 

. -la ieblnra: ed un balfamo preaiofiffimo è 
Folio, che f(s ne cava. 

G^i'-Adir'e'fa anche l'olio, fentite voi/ 

O'ii/^'Bigneràdoiichepiaatallo in cambiò deg*» 
gni olivi, cb'ènaMti in malora. 

B^* Perciò, qon ragione d^' Greci, il gine- 
pro cfaiamafi Arcuiti » quafi éurciaf omnt 
maluw • , . . 

devilo non intendo nulla. 

Cisp. Né manch'io. fin fignor Do^ttore , qùan* 
do s'ufc' egs>hi di q ueftò ginepraio ? 

B^r.Ùlterìus, preicindendo dal ginépro in 
fé, tutte quelle. femmine, eh' hanno lavu** 
to tal noma,' da luj derivante ^ fono (tate 
tutte .belle , garbate , virtuofe , figno- 

P I re 
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; granai e ptìncìpeffé reali. 
y.E tvt ft'nata contadina. 
• Di^airìatnia: e di più qui! cb*è peg- 
io, non fon né anche bella , né Terru- 
iofa, né garbata» 

f.SÌ ve Geya, non H mettere inproten- 
.one di bella, e di garbata manco i io 
ion voltante garbatezze né virtuofaggini, 
ce . ' - 

.Di diie nobili , vaghe è gentili Gine* 
ere, nel fuo celebre Novellile fa men- 
ione il Boccaccio. 
/.Il Boccaccia? tih che nomi/ 
tp. Sta*cheta eYarà parente: del Bocca vet- 
urino, ìM'ho cognofciato, 
\ Una fu Gineirera di Bernabò Lomellino, 
:he in abito d'uomo, fèrrendo in Alef- 
andria ài' s^Mano-, ebbe talento di giù* 
nére a cariche riguardevoli *, veder pu- 
tti i fuoi caluQuiatori» e confervare in- 
ittvRònorév' * 

b.O la Qeva lo manterrae così com'ell' 
tre verità ds^ donna. ' ' 

. L» «Irra* , fli Gihevcra di Neri degli 
betti ^ che meritò d^efTer' ammirata dai 
e di N;rpoli , Carlo primo, e. d'efferda^- 
in conforte ad uno de* Tuoi primi Ba« 

'. O il qtfefti' parérti oeiji* entro dimoil t i .. 
C è anche la nota ftoria di.Oinevera 
gli^ Almieri, dotat^^ eguatj^ente .di bel- 
2a'e di fpirita, che' non- io per qual 
:idente, fa dal marito fatta feppelfire 
• morta». ". 

Ah quando fS danno cèlrt* àfcafioni di 
ern'ufcir 0n on6re , non bigna indu- 
re, • • ■ • -". ' ' " 
finèvera Vilfàfìiofk, e tìlnbvierà Rufti- 
furon d«e <ekbri póeteflfe'/fe jer la 
ce^zà de' lor verfi , dégnamente por» 

tarono 
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taroi^. il crine cinto d'alloro* 
Cs'u. E io Io inetìfo tra piatti e tra le fco- 

Ci^^;B^ta bène anche tra fegatelli. 

Bi»t^.Ginevèra Cantofola BologQefe » fi refe 
illuftre nella pittura. 

G^v.Come nella pitti^ra? 
• C/i»/'. Che noninrendil Ha'tumaiviftoques-*' 
ghi uomini vediti ài cuojo col {^rembiui 
turchino, ch'intingan quello fpazzolino , 
che ghi hanno ficco in cima a una per- 
tica , n*un bi^onciuolo di geflb firutto , 
e lo fregano in fu, e io giù per le mu- 
r^ , com" e' faceap quie a il palazzo una 
voi Ica? 

Gev. Ah corefto è fare il pittore e t bene ^ 
bene, i'ho intefo. 

B^r. Ginevera Nqg^rola Contesa di Gamba- 
ra, fu mirabile, per efTer nell'umane lèt- 
tere yerfatiffimaj e per lo fQrivere epifto- 
Je di .gravi fe'ntenze ripiene . 

Gev. A dire / Ch'é donne vertudiofe ! 

CÌ0p^M^ l'enno. tutte morte, n'ero? 

JSfisr.Ginevera iTì'epoIa , e Ginevera Sforza, 
runa (ignora di Pefaro, l'altra di Bolo, 
gna : e quanto la pnma ,di buona o di 
virtuofa, altrettanto la feconda portò il 
vanto difplendida, generofa, magnanima 
e liberale. 

P^v.Di quefte npn ho cognofciutè ;maj. 

C/V'/'» Sicuro , fé non ce jn'ene * 

^|7r.Grneveri^ Princij^/Tli di ^cozia , fa un* 
altra' bella e gran donna. 

Ctap.O cj^e domm farà/ eh' ate 1' appailtp 
ffelle Ginevere? ' 

B^r. Se fentifte come ne parla al Canto quin* 
to TArioilo 

C^v.L'arrofto? 

gù»/>J^Ioe il l^ffo; , .ir , ^.. , . 

B^r.E quant'ei dice di q;::«a , conipatire- 
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ite i fuoi caii ; pure ella , merci del h> 

ladino Rinaldo.,.. ,. 

O^v* IJ noftro paladino ha'npnie Giatfuella* 

Biff. Superò rimpoHure: otteQtie in i/pofo F 
amante, e fu Resina. 

CÌ0p.E il marito fu Rene? 

JBi»r.E che direde di più? 

Ciap.E i*oon vorre'dir ailtro. 

jB/tr. InfFn una Repubblica intera y ambisce 
(tr chiamare Ginevera. 

Ciaf. Tò ! / 

JB^r. Ma que(to non è tutto ..»• 

Ciap' Confrderate quanto c'è da durare • 

jj^r. Ho detto folamente quel poco, che così 
mi fon ricordato. 

Ci4p. Eh V* ate buona memoria . Ora,Ge« 
va ... • 

F^r. Sicché^ Ginevera , voi vedfete che fin- 
gelare , che preziofa, che ìalubre deriva* 
aione ha il voftro nome!.'' è quanto quel- 
le , ch'ebber fortuna d' averlo , furon fa- 
mofe'. 

CUp.'B anche la Geva è famofa, me n'av- 
vegga a taola. 

B4r. Rallegra te vene con voi ftèffa , che ave» 
te un bel nome . 

Gev.lo rho caro, perchè a dìvvefa, mrpia- 
ceva poco. 

Ciap.OrsL Geva .... 

B/ff. Chiamala Ginevera , come dei ;* tu te 
fai torto. Sentite Gi ne veriria.galaore, co- 
me xoftui n chiama Geva', hoii rifponde- 
tei a quel mòdo s'emenderà. 

Ctfv. Penfate, fefi può avvezzareloi a cBir* 
mammi , e io a rifppndeggbi per Gineve» 
ra; oramai .••. 

Cìap, Oramai forniamla ; va' un poVia , o Ge- 

?a, o Ginevera chejt'abbia a effere^* 

Bar.Mà alla fine chi fc'nii che cosV^le co- 
mandi ? .'"> j t . . . .t . • . 

Cì/tp. 
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Ì4!^.Perch?i 'credo di potegghi comandare 
i' credo . 

Bjir.Ma qpal aytorità precifa hai ^ra di 
lei? * à 

Ci4^« L'altiirità rìcifa, cèe mi par d'aefp , 
ene, di'ell'è mia mogghie. 

^^r.Tua iQO|Iie^ Non iapevo tal cofa* * 

CiMp. Sibbene , mia moglie > eccovelo det- 
to, perchè v.o'lo fappiare • 

Bar. Tanto più dunque , fé avefli creanza ^ 
doveredi levarti di qu\ , quando vedi , 
che ci fon'altri. 

C/Vv^. Signore io ibn malcreato , mi cogno- 
icQ da mene; ma i'yo'che la fé nt vc« 
dia , o, liei o voi , 

SCENA vi;i. 

Jjécinda e detti m ? < 

Lfàcinm /^ Signor conforte , che vi diverti* 
V-/ te per quedo giardino e? 

Bar n(^Ci mancava queft'incidente . ) ^ . 

Ci^i/y. Signora (ie, il volerò mavitp è quìe , 
vuol cicalar colla mie* mogghie , vuol 
che la ù chiami Gincvera , e ha fatto 
una filaflroccola di Ginevere: e in con- 
crufione, vuol eh* i* mi lievi di quieto, 
e (tacci lui . 

Ln^/'i». Dalla tua moglie I 

CiVii^* Signora sK 

l^eim Mà> (ignor marito, ammiro la voftra 
novella difinvotrura ». in fapere introdurli 

. in un trattp con caffamiliarrtà colle don- 

JìCm 

Bar. Con quell' ideifa, che voi difcorrete 
confideatemente cogli uomini , e non wo 
lete^'ch^io v'impedifca, e mi mandate al- 
trove . Crederei , che quand* ancor' io fo 
il medeilmo , doveflfe nùlitar l* IftefTa 
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ragioBe, e che coccftfTc adcflb a partirla 

vofignorìa • 

^iaf* O ft9, ogQvop ha a fare 4 flirti fot 
ian^a Yugge(!ione con tutra pace. Geva » 

. .pefcbè queC^a figoorA , 6c(Mtct^ i paffi , 
iiando tu qoì'^ non fy n^ abbiti k ir liei , 
vatten'uR* po' tu prima , ttN^'^n yi ien 

t òenco.oole da fare. 

G^. Ser s) , i' voe i •fi^eira '«òm«fid* ella 

< nttHa? 

ZiM^to'. No» addìo Ge^a. ' 

Gev.La dica Ginevera, che *if fignor Dot- 

«otoM non vool che li dka^Geya. 

£»r/x^Scu5 I fignor Diirrore; 'Tir |hat- ragio- 
ne: addio Ginevera t* ma vieti* ^tià , che 
creanza è la tua, non aver detto al mio 
marito/^ comanda nulla atiche lui? 

Ctap.Vh fic, Geva, buono ve , impara le 
crianze« 

Gfv.Comand'ella nulla fignor Dottore? 

B^r« La vodra grazia, -e hon'altro, madon« 
na Gìnensna, 

Cf^ Buondì a 'Voffcnoria .• iviu^ 

^/^^.iOmi^tófte'ir Tia anch'ai o,feO*n*hoio a 
fare pe^'partlmmi con tfianzaf 

B^.'Fàràiy'com^orà fo^'io; Signora confor- 
' f e la réveriico ;Tè vedtò il Signor Ora- 
zio j'iditó cVelU qtìì nei giaT(^im)i*i|tt<n- 
de. • *(W/») 

Clap.O queft'è un ìnaritogarbato^ porta an- 
che l'imbafciate.^ * ; * 

LtidrK Andate forfè a ritrovare alt ròye '!àG^ 
névera, cfle di oixì sM paftìt^'^ *" 

C/V/.(- Va^-aktfa-Geva? 'V^iSnWtf i" Velli 
non vpoVafltro, vorre' amiar'un po'ftran- 

' c^'fo. • • •^'i .-' • '-fn^ "\> - 

ZticAt. forfè ds^lld teeva > Và»iJtti^- \ tnk fé 
feltri, chè'i' fbrte vi fta il 'Ci%hìÌT' Botto* 

c#V»/7,Whci io a f^rèf'^''^ '^ * 

•^ Lucin» 
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Lucin, Toriia ' fabito 'indietro , e va al- 
trove. 

CUp. Buono ; io yo fu appofta , perchè fé 
lie vadia lui. 

Zm^/». Sei pur poco gentile. 

Ciaf» E V fon rubido' io : ma dov'è la mia 
' mo^ie , vi vo ftar' anch' io , s^ egghi è 
po(bvole. '( vi» y 

tmim^ \\ mio procuratore s' èmeflb a fare 
il galante •• 

SCENA Vili. 

jfaiiiUf • iLi^i/tda . 

ifaò. C Ignora Lucinda , v' ho pur trovata 

Ck una volta. - 
Lucin. Facevamo a cercarci. 

S C E N A IX. 

• / 

Orazio in diffarte e 4§^e^ 

Or, ( T ^ Volpi (i configliano. ) 
jji»h. JL#>.Cirìn «aafictà v* attendea . 
i1jv£mi. Mi paioli «liiraonidi reftituirvique^ 

«Ha voilra lettera, perla quale mi fontro* 

vara in anguftie col Signor Orazio. 
jfa^ Mét nr difpiace fommamente • 
huciiu Egli infc^pettito , per avermela in 

naso vaduea» voleva (ape r di chi er(t: io 

coftantemente il negai, per non ifcopric* 

vi*, otid^egli fdegnikto parttiG. 
Or^ ( Adunque liucinda è innocente; Ifabel- 
^ la è k rea^ ma Federigo parlava pure a« 

morofànente a Lucinda. ) 
j/kòm Mi .dtt0le,.che per a^ abbiate avuto 

(imile incontro. 
iMcim Non faprei , Orazio finalmente refte« 

ra di me (incerato. . 

? 6 ll4h. 
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j/4^. Ritrovale poi cos'akuna? 

JLi«ri». Subito ritrovai chi la fcriflTe» 

Jféib.^ chi {\l^ 

Lucin.^tà, in quella cafa , e non è molto , 
che da me A partì • 

//^^«Come fi chiama? « i 

JLucìm if^ verità non ebbi avvertenza di do- 
mandargli del nome. 

Jfsif ( Senaa dubbio fit Aoielmo .; ah } ci' 
egli (olo qui abita con Oraiio , e poc" 
anzi il vidi favellar con Lucinda • ) Vi 
ringrazio dóppiamente , (Ignora , di 
quanto per me vi compiacele operare v 
ancor' io ebbi ^aUhe rt/contrò, che abi- 
ti in quefta ca?a, chi quefta lettera /crif- 
fe ^ avendo dal roedefìtno ( non è .mol- 
to ) veduto altro carattere di frelco for- 
mato. 
( Qrazié vien hfì ed è vìjto da Lueif^ 

Li»r/;7«Vedo in qua venire Orazio : Ifabella 
voglio partire 

Or. Perchè al mio arrivp vi paJtite , o. Lu* 
cindaf 

Lmc/Vp. Perchè inoa ho cuore di rimirare unoi 
che nella iua mente ', può concepir dub- 
bio alcuno della mia oaeftà , della mia 

. fede. i 

^^.( Temo la comparfa di mia fratello.) 

t)r.Corae volete , che io non poflTa £onee* 
pirne /bipetto; nientre Tento chi isnoro- 
Amente vi parla? 

L^r/;?. Come- volete, eh* i« poffit- ricenere uà 
prefuntuo^Oy chenonmifàveili^ '. 

Or. Non è poffibile, che alcun s* avana a 
parlare in quella forma ad una dama,re 
prima non abbia avutafeco precedente in- 
telligenza amor o/à. ' 

ÌMcin.^ pur fu così • 

Or. Non può ftare» ^ . . 
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l.sècin. tó non pofTo dirvi altrimenti . 
Or, Perchè direfte nuove | menzogne. 
iMcin, Tant*è, per non fenrir più le vo« 
fife ingiufte querele ^ |di qui m' allonta* 

no. (y* ) / 

Or. Parti ptire,.é ingrata Lucinda, che dal 
fÀìo cuore per maiy dello i<iegno, cancel* 
lerò là tua effigie, che già Amòre v' im- 
•^rcflfe.-B tij, o forella indegna d*eifermi 
tale , che del pari mi offendeftt, ePonor 
non curaci, macchiasi vergognofa lave- 
rai co! tuo fìingue. ( vU ) 

Ifab. Mii^ra ifAhella / ed in qual pejHmo 
cdhcetté* app^'eflTo al fratello, e forfè an- 
cora appréifo al mio benefattore innocen* 
temente mi trovo* Com^ poffo mai, per 
^iu()ificartfii apprefTo' alt' uno ed all'altro, 
portar coitìa nece(Taria chiarezza le mie 
difesi pe ? Pietofiflinrjo Cielo, tu, che per 
^a sì f!f a vagante in libertà mi pone(!i , 
che il mio perfècutore levaffi di vita , la 
tuia innocenza adeffb proteggi ; a te » che 
la candidezza del mio interno rimiri, a 
te folo fon noti i mezzi eflieaci,' per far- 
mi innocente comparir qual io fono; che 
io oppreiTa da tante aii^uftie, non fo nel 
cafo preiènte a qua! refoluzion» appi- 
gliarmi. 

SCENA X. 



OAMaaA TBRRENA CON TAVOIVINQ^ 
'» DA SCKIVEftS'. 
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Fitbriio fih. 



L Poteftà tatto oartefó', forfè ^rfuifcdah 

le calde raccomandazioni d* Orazio mi 

ha «flerifa, «taeMnfarà caufa nèprdcefUi 

. , • deli' 
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dell' incontro, ch'ebbi co' famigli, iqua« 
li con un femptice paraguanto accordati, 
non ne daranno querela. In fomma, io ha 
ad Orazio anclie quefta nuova obbligaaio- 
ne ; perciò , tanto pij^jè necefTario , clie 
apprefTo di lui mi di/pc^pi» di quanto ha 
di me con taslon dub^ato: e da )ui buon 
amico mi part^ .Finirò «idunque, dì Scri- 
ver la letrera già incon^inciars!. i\fi^au 
a fcrivere^Msi che rimiro^/' /otto a quan- 
co già feri (Ti , ci trovo aggiunta una riga 
d'altra nuno. ( le^$ )/# doìnt nébìlì non 
trààifc9»o* QueAo è il carattere dcHa da- 
ma jmprigioparay. da me fo^corfa. Adun- 
que è quella 9 chi9 aveva ia mano una 
mia lettera , ed a cui tentai, di* parlare. 
Ma fé è quella , co^e non ni volle 
a^fcoltare , e con tal difidima di mia 
,Perfona partii ^ e di* più è amat^ da 
Orazio . ^uò effer pei^ , che Hfa afoata 
da lui 3 ma c;he elU non corrifponda al 
. fuo amore • Ma in tal cafo , come po- 
; rrò amarla feiiza i9anfiar9,»' muCx doveri 
'.. .'coir , amicokf .. ■ . ' !.. • r: .. o 
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hucin. r\ Ime ,/ doyv vfC iDoltfO ? d fugga 
v^ còftui , unica cagione , che Ora- 
zìo abbi^ <pfpQifafo.,Jkflitfi pi?vf»8t%.. 

Ved. Signora 4.^. P^r^fcà* cmI dalla mia pre« 
fenza fuggite ì 

Lucin Perchè codi. debihQi.l^r non incontrar 
l'altrui fdejno, è porre in dubbio la mia 
fede , la mia coH^anza . 

ffid. MsL ricordate v4, in .^^tiaU.i impegM voi 
fiete con me •. . sf 

h^n^em. Con voi « v^mkimjncx^^ altro ioipe- 

gno, 
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pegno I che cP odiarvi é fuggirvi. 

Fed. E pofson in mi forma le vodre parole 
efwr <:mitrarie a qaanto fcrivete^ 

Lucifu Io vi fcridi? 

Wec^. E 'ì^tf Ante iettere .* e 1>ene apprefso 4ì 
me le coni^rvo.- 

S G E N A XI!\ 

iftMU in m/parn ^ e detti. 

7/ié. ( /^On*<itia! forsftiero difcorre tu- 
iVa# cinda?) 

Lucin. Io non fo d'avervi fcritfo ciammai. 

Fedi ^a per convìncervi in fatto, renza che 
P'khre lo vi moltri , rimirate quefto fo- 
gliò. Qtietti -fon purvoftri caratteri \ ap- 
fituiifi fotro de' mìeij' leggetegli. ( gli dà 
1m iettata.' MvvfatSf, " . . ' ' 

' * e Zucmda 'legge ) 

Jfa^. ( O me felice che fehto / ) 

Lue» ]Le dams nobili noHttAdifcon^ . ecco* 
gH'-ietftv •" ' '.'• .. 

Fed. Gli ofservafte? ' 

t:ucTìk Oli ho Behe òfterv'atf . 

Fcd. Adefso,; che dite?' ' " [' '\' 
^L9$cìn. Che non gli Ijiofcritti ; cMe^uVftt non 
fon di mia mai^o . *^ ^ * 

MfMh. (fuori ) Cosi è , o Cavarero , ed io 
pofso far fede, cheqaefta dama, nò a voi^ 
né fu corefto foglio non fcrifse . 

tt4TÌn. libdato il cielq . che a tempo giun^ 




[amente 
irponderi 
vi co' pih teneri affetti. , ' -^ 

Fed. E poi mi tradì * * '' -'^ 

Xfab. Leggete bene quei caratteri , aggiunti 
fotto la voftra lettera incominciare. ^ 
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fed. Già pur troppo gli ieffi ; ma pur trop« 
pò diverii da quanto dicono', in voi n' 
efperinaento gli eletti , ( a Lncinds } o 
ingrata. 

Lucia* E pur 1' ha con me* lo noa vi foo 
grata, né ingrata; non vi amai, non vi 
conofco, né so quel che vi dite. 

I/aà, Signore, ha ragion quella dama, e a 
torto voi di lei vi dolete. 

T$4. Ella ha. ragione , ed io che fon l' offi- 
/o, il tradiro , fon' anche il rimprovera- 
to . Or voi (ignora, che fiete sì bene in- 
formata di tutto, difciogliete un po' qne- 
ft*enimma,. , . 

l/aò. Mi farà faci li (limo; Tappiate, che io 
e non tuciada, fcri(& iu cotefto faglio. 

Lucin. Sia ringraziato la forte, ch^ pur s*è 
trovato chi ha fcritto* 

F#ii. Voi feri vefte fu quefto foglio? 

Ifàù, Io fui quella. ( O quanto bene fceìùV 
amante fenza vederlo/ ) 

Ted. Dunque voi fiete*«.' 

Jfa^, Io fon quella da voi foccorÀ, che vi 
ho r obbligo delia vita» 

Fed, ( Se quedo.è vero, omiei ferWgj trop- 
po bene impiegati per ofigetro si caro. } 
MaJn.qufii manijera quell'altra. ••• 

Lucin, X, Eccolo a me di nuovo. ) 

^^..Una mia lettera poc'anzi moftrommi, 
curiofa di faper chi ad effala fcridè. 

Lucin, Me la diede queda dama. 

l^a^^ Sì a lei io la diedi, perchè mi &vo> 
riflfe di ritrovarne r'autore, così da me 
fofpirato , non volendo., d' alcun akro di 
cafa fidarmi, per tintore d'Orazio. 

t^fij^J Vedere voi «che di aie non potete Ia« 
gnarvi. 

F^d. Reito ftupitor« 
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SCENA XIII. 
Orazio in difpéffte, e detti. ' 

Ifabt XJ Vtt chiarezze magfiiore , eccovi 
•L^ con quella tutte V altre lettere 
da voi già inviaremi , che apprefTo di tne 
con s^lofìa cuftodifco ; efamrnaféle pur 
£e fon voftre • [ fnùflrs s Tiderigo varie 
iettere. 
Weà» Per tali lericonorco; ed a voi una voi* 
ta conofciura Ifabella , ratifico 1* impegno 
di fsmpre aniarvi . 
Jfa6, Io pure tnalterabilmenfè il confermo t 
/èmpre più ringraziando il Cielo , che m* 
abbia fatto fcor|;;ere uifa /volta , e cono* 
fcere M mio vero benefattore; con difob- 
bjiigarmi con. tanta foddislfazione da quel- 
lo, che avevo in vofhra vece fuppoifto. 
Or. ( Che nuovi amori fon quefti .' ) 
Lucin, Quedo mi par negozio allunato. 
Or. (^ fuori ^ Federigo alla prima offefa, la 

/econda aggiugneifi 

Jjicin, Girne, didi male. 
Òr. Dianzi t' afcolto voler corri fpondefizt 
da Lucinda \ or trattar d'amori con Ha- 
. bella . Io t* «ccoHi in mia cafa fuggii* 
' fco ; parlai in tuo favore « ti liberai da 
ogni pregiudicio ,* nel quale eri incoifo ; 
«pèrche in tal guifa , feifz* alcun riguar- 
dò -operaffi ? Partiti proiftamente 4a quc» 
« ito- luo^ , che Te in quefto t' afficurai , 
ili oueffo non voglio offenderti ; ma fbo- 
ri di oui , ovunque' io t* incontri, fa- 
prò pigliarmi quelle foddisfazionl più pr^ 
prie , per l'^dettvplmento di quanto man- 
caci : e tu malvagia liabella ,- preparati a 
pagar la* peaa^ dtUff tue auove ibUie. 
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iMcsn. ( Troppo gli preme , che Federigv 
non «mi lf^^]là | ^ootra^gno eh' egli 
n' è amante. ) 
F$d» Signor Qr^zip,, io nacq^i Ci vallerò; 
ma perchè queftò folo carattere non bafta 
perefser tale *, procurai colle nobili azio- 
ni di farmi non TqIo inc^^c^ ^i offenda 
ronor^ altrui, ma di abiiitarmi /émpre a 
qiffilliyofilia CQiftó a difTenderlo ; nos fa- 
. pend0 chi fia liabelia, da me acafo udi« 
ia ìagnaxfi , cofne più diffuraro^nte dirov- 
vi , la confolai , ia foccorfi : e a t^retfet* 
« .to fon. molti giorni, che mi trattengo in 

quedo contorno. 

i/tf^. Ed io ritrovandomi in tal modo ob- 

. blifìata a quefto Cavaliero , benché da 

me non vino né ^onQfciMto, m' impegnai 

, per vna tanta gratitudine , che fpla del 

fnip f^mor^ iu. Vf^ixé , che nqn avrei 

. ^vttti ajtri affetti , fhje per uà tal mio 

benefattore sì grande , e di non pigliar' 

- altro fpoio.. 

Tid, Se i} vpftro armare 9 dalla gratitudine 

(per QuqI, pofo fhe a prp voftro operai) 

trafte r origine , l' ebbe il mio dalla pie- 

tV» della quale per tanti capieravat^e voi 

' meritevole ; e giurai di non amar' altra 

4lonna , né voler con altra ai:coppiarqii : 

. ed ioCotijfl&,9 9 (ignora^ «he non avrete 

a sdegnaifvi , di uniryi «meco di parentela, 

\imentre. jf^r Siltxo ciò non deiperitino le 

- mplte mne fmperit^ioni , p non me la ne- 

• rghi.ilf^onrqnfo.del Sigà^or OrazÌQ, cfa^me- 

co sdegnato.^ moftras ed ha fopra di voi 

queir autorità ^ «he am^, benché ignita» 

a venerar fon tenytoi . 

Or, Come que^ fuise , avrebbe qualche 

...motivo di p]ffi<;arj(i il mìa idegnp;,ni^-non 

, ipn ben chiaro 4i quélle.>lertere., die difs 

Ii»M*^ ^het^da YOkj9L fnrono CcnUx^j^ 
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Fbderigo mi trafinei^.cibo per rkiorar* 

sdì, h»'. inviò anche Aie lettere; jcqo»' egli 

ebbe>])qniw; giacché Te altnipeiliijion. ci 

era permeisi di vederci , -né di parlarci , 

almeno^ vicendesrolmeitfe ci coiiifoiavftino 

in tal 93ifa ,. (ièrivendoci. 

Fi^ Efafvpiàtfr, ch*av9ndo(labiUto d'eftnar* 

la una volta dal carcere , ia cui da quel 

mal nato cavaliere [ che mai no» conob* 

' bi] veniva r«ecàiu£a ; intefb , che. non 

era inpàeTe^.con dueinieì fervi ^ nonmen 

d' armi .forniti , x;he di coraggio , nsii era 

per tal cagione verib quefta cafa- inviato s 

quandoKi, fiaccefsomt' il cafo di dare in 

quella malnata sbircagiia , colla quala 

mentre- fcaraflT' uccia va no i fervi , nel vo« 

- Affò giardina^m* ihoUrai j voi' lì in>penfa« 

tameate rrovanéo^nti 'convenne, non fa« 

pendo' «hi fbfle y celarvi ^ T* intero mori vii 

di tal mia comparia ^dubitando iniino , 

: che noni folle voi quei tiranno » che cofii 

maltrattava^ IfabelU * 
tfkl^^ Bd io poi da voi liberata , vedendo a 
- caio he lettere da me icrlete a Federigo , 
in maao ad Anfekffo*. e dal medefimo/en- 
tendo dir a~voi» eh* eran fuc , credei eh' 
• egli i^iwt flato il mèo benefàttorei e per« 
>*luafa dal(^) impecino già prefo ^ roi<dii^o(i 
«come tftle'ad aniarlò.r > : 

Wtd^ A >mtpure fuccefse^Piiftèfso, ohe ricer- 
-'^eairéb in quéftà cafa d' lfabe]la>; per ar« 
rifiare una volta a vederla. ^ una mia let<* 
rera in man di Lucinda^fcorgendo... 
LUrl»; Ecco in ballo Lucinda* 
2^^. La et edei la dama da* me ibvvenuia t 
einconiègu^ncta gufila, eh» d' amare eter- 
-> nàmeffHe propoli '. r^ . • > 

l:i«W». DCMque ib non mancala me ftefsa » 
*' e -voi iton-ofeU^'o Signat Oraato-.^eiìtvi 
* negai 
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ktffLì di tnoftiar quella lettera, Itipeicbè, 
cATandomida I^beila raccomandato il fc- 
greto , che appunto voi noi fapefte; con 
tutto che unft giulta s^Iofia mi perfuadef- 
iè il contrario ; non volli in modo al* 
cuno mancarle i e mi gettai in tal caio a 
continuar la finzione d' eflfer moglie del 
^^o procuratore , per torre di mezzo eoa 
queitó apparente forte motivo , P avvia- 
to contralto* 
Or» Riconofco Tintegrità di voftrà lede; iSc- 
come voi remerete ben* appagata dell a mia • 
ttteifh Per anco non ho tal rifcontro» 
Qf» Ora darovvelo indubitato^^ 
tucia. Quefto è quello , eh* ioBramo* 
Or. Sappiate, che Isabella è mia forella: e 
' ie per tale fin* or non lapaleiai, così ro* 
infinuò il fofpetto» ch'ebbi di crederla rea 
di ciò, che or la ritrovo innocente^ 
iMfìm, ( Come liàbella è forella d* Orazio 

fon* appieno idi lui foddisfatta. ) 
pr. Quindi ammiro >a voftra generofirà, o 
Federigo : e fé quefta in voi , e una gin- 
ita e.i>en dovuta gratitudine in mia forel- 
la, produ^Tero sì nobili Pentimenti di re- 
ciproco affetto, io mi reputo Ibrtanaro 
di darvela in consorte» quando tale fiail 
voftro penfiero i fenz* aloro atteftato , re- 
nando io por troppo chiaro di voftra no- 
bil condizione dall'opre Voftre^ che me 
U'famio.bailantemente conoicece'* 
Pia. Oltre un obbligo sì diftinto, ohe con- 
traggo con voi per una tal fede^ clie a- 
vet«L di:mia perdona, altro maggior con- 
tente non potete apportarmi , Signor Ora* 
ftio, colmagnanjmocon&nfot che orapre- 
ilate • chet . fia mia fpofii ilfai>ella« 
Jfa^. Cominciò mio frateUò, dandomi lali- 
bertà rofpitttta/ ed ona in pee mettere , che 
/ q.u$ila4»itta confaci a'voftri eeani^ in d ijre* 

nirvi 
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tijrvi conforte, finifce di farmi feHce. 
Or^ Non più, dategli dunque la 4e(tr|i« 

SCENA XIV, 

Anfrlmo indif^sr$M $ ditti • 

Ted. C Ccola , o mia Signora , uniu col 

Uà cuore • 
ìfa^* Vi porco la mano , non meno in re- 
gno di fpo/a amante ^ che di ferva oflTe- 
quiofa • 
Anf. O quella (ignora bella , che mi venide 
a far tanti lezzi , e tante fmorfie dintor- 
no; che m' eravate tanto obbligata; era- 
vate gèlofa .della G.e va ;. vo' pigliate no 
altro voi. 
jfak. Soufatemi , Signor Aofelmo , ricono- 
fciuto r equivoco , cke aveva iurefo nel- 
la voitra jierfona , dò la mano a chi deb* 
bo, come averci data a voi, fé fuffe fta- 
to, dovere .\ 
Anf. Sicché vo'mi volevate bene per difgra- 
zia: e perchè allora non avevate trovo 
meglio; i* ho intefOf .. 

Or^ Non vi paia poco , che abbiate .avuto 
quéft' onore d'effere ilato amato in iftam- 
bio da una mia forella^i 
Anf* Q ohiai ^ 

tucùi. Godo doppiamente , o IfabelUs dell 
efito felice de* votiti amori , mentre Vedo 
voi contenta 9 me libera dVogni ioipetto 
in udirvi forella d'Orazio; ed. egli chia- 
rito del credermi amante di Federiàp, al- 
lorcb'egli ip mef|ippo^ndo 1^ vourapejr- 
fona, amorofamente mèco parlav:a;.s 
Or. Signora Luciiida, fé voi refìetterete al 
grand* amore , che vi ho fempre portato , 
non vi parrà improprio • eh* io fià ftato 
gelofo, come pur voi di me fufte; ónde 

e/Ten- " 
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effènila nel Mettefimo cafo, mi /òrvii^ U 
voftrapet miadifCoIpa ; concedendo >pto- 
va ambedue, che un grande amore, ebbe 
fempre pef figlia lagelolia. 

S C 6 N A XV. 

' IJottur Bértele i Cìapt,'aevM, ^ iftitl. 

Or, tafet 'ttìttlier duriyub dinrorna' a noi 
■T una fiRlÌQ0la si tòrmentofa , ulti- 
miamo i ««Uri fponralicon darmi la roa- 
no di fpafo. 

Lw/jt. Eccovi la deftra come già vi prò- 
mifi - [ fi danno U mano ] 

C'mp. O Signor Dorrore , tW fiate lucen- 
xiato e? . , . 

Gev. La voftra danna pigghia un aiirro; eh 
fi pofTon far quelTe tofe ? 

Ci»p. Tu ne vedrai dellepìà belle, fé ladi' 
ra com'ell'è avviata. 

BMf. Lafciatela fare , che io fui liiarlto m- 
taforìco, e ad ceftum rempus. 

Ciap. Ah v'eri kiaHrn ptigiotiavole'r 

Anf. Nò gli era a fitti. 

ùiv. .Che ci fon tìuefta razi'a di- mirriti ? 

Oi-. Tacete vói kltri. che non có^fapBvoli 
del (urto, dite rtiilÌÈ fptopofifi 1 ' 

■a, vo'pigliareunairtro, t;ne non 

Eia quefto marito i 
è tale non è mai Rita . 
I nara^i^ghia: e I4 volh-a dama fi- 

izio, perc)lè"la lafcia^è voir 

I i vA cV i'trovai con voi . 

( è riiji /aitila , edè fpofa aiqu^•j 

< iffibrogghìo .' ma non^ri voi l»j 

fì^nbr Anfeilmo? 
Jifitt Lo credei, perche penfaì fufTe quél!o. ' 
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<3iv» Ma ch'eri cieca a /cambiar quefto gio- 
vanotto ^ da quel vecchio cucco? 
jbff. Che vecchio cucco ? pettegola /gra« 

ziara • 
Or. Orsù no» più vani difcorfi. Si pen^ a 
festeggiar quello giorno 9 in cui ebbero cu- 
na le noftre conKkhi allegrezze, le quali 
fé furon (in' ora prolungare da varj fofpet- 
ti , gelofie e timori , quedi non furon al- 
tro') ohe lin fapòrito condiménto ^^he ce 
le refe più care: e n- abbiàm 1' oftbHgo a 
Ifabella ed a Federigo > che le cagionaro- 
no, per efTere flati gli amantì sin /a 
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PROTESTA. 

Ove nelle prefenti Commedie / in» 
contrano le voci^ Fato, De/iino, 
Sorte, Adorare, e i nomi delle dei' 
tà de^ Gentili; fi protefta P Autore, 
effer [empiici abbellimenti e frafipoe* 
tiche e comiche, e non fenfi dimen* 
te Cattolica. 
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COMMEDIE. 

àie fi contengano in queflo fejle 

Tomo . 



V Amante efperioiyeotato ; ovvero , 
anche le Donne fanno far da Uo- 
mo, pag. 4. 

Ciò che pare non è ; ovvero il Ci- 
cisbeo fcQnfola||K. i^p 

CU Amanti: fenza vederli.' 257 
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